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INTRODUZIONE 


Lo  scrivere  fra  noi  un  Trattato  sull’ equitazione 
oggidì  che  questa  nobile  arte  trovasi  cotanto  favoreg¬ 
giata  nel  nostro  Piemonte,  e  praticata  dietro  i  più 
sani  principii,  esigendo  cognizioni  assai  superiori  alle 
mie,  principalmente  dacché  le  lezioni  date  alla  Regia 
Scuola  d’Equitazione  ne  fondarono  Y  insegnamento 
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sopra  leggi  basate  sulle  scienze  positive,  non  mi 
sarei  mai  accinto  a  questo  lavoro,  se  non  mi  avesse 
soccorso  il  pensiero,  che  la  maggior  parte  de’ nostri 
uffiziali  di  cavalleria,  e  di  tutti  coloro  che  frequen¬ 
tarono  questo  Regio  Stabilimento,  non  avranno  di¬ 
scaro  il  trovare  racchiuse  in  un  volume,  qualunque 
egli  sia,  le  norme  che  ivi  si  praticano,  e  raccolte  da 
chi  oltre  diciottenni  ne  seguita  Finsegnamento,  sotto 
la  direzione  del  benemerito  (*),  che  fra  noi  lo  sta¬ 
bilì  sopra  le  precitate  basi,  ed  a  cui  gode  Tanimo  di 
avere  qui  favorevole  circostanza  per  tributargliene 
un  pubblico  attestato  di  stima  e  riconoscenza. 

Impresi  a  raccogliere  queste  norme,  persuaden¬ 
domi  ancora  di  concorrere  io  pure  con  tal  fatica, 
per  quanto  le  mie  deboli  forze  lo  concedono,  all’in¬ 
cremento  delle  militari  cognizioni  fra  noi  ;  giacché 
queste  nella  loro  vastità  comprendono  pure  l’arte 
dell’equitazione,  il  cui  insegnamento,  trovandosi  oggi 
giorno  costituito  sopra  dottrine  positive,  debbe  farlo 
annoverare  fra  le  parti  non  meno  interessanti  di 
esse;  mentrechè  per  altro  verso,  l’esperienza  delle 
scorse  guerre  dimostrò  chiaramente  la  pratica  di  una 


(*)  Il  signor  Wagner,  maggiore  istruttore  in  questa  Regia  Scuota 
<l’ Equitazione,  dal  primo  settembre  deiranno  mille  ottocento,  venticinque. 
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tale  arte  essere  di  tutta  necessità  per  la  buona  riuscita 
delle  militari  operazioni.  Le  osservazioni  che  mi 
si  permetterà  di  fare  in  proposito,  comproveranno, 
spero,  questi  due  miei  assunti. 

Che  il  razionale  insegnamento  di  questa  nobile  arte 
proceda  da  dottrine  attinte  alle  scienze  positive,  facil¬ 
mente  viene  comprovato  dall’osservare  che  le  sono 
indispensabili:  cognizioni  sull’ anatomia  dell’uomo 
per  determinare  i  punti  sui  quali,  cavalcando,  può 
posare  il  proprio  equilibrio,  e  successivamente  con¬ 
servarlo  ;  nonché  quelli  d’applicazione  delle  forze, 
ch’egli  deve  sviluppare,  onde  resistere  alle  reazioni 
del  cavallo,  conservarsi  fermo  in  sella,  domarlo  nelle 
difese  che  sarà  per  fare,  guidarlo  e  frenarlo  a  pro¬ 
pria  volontà  :  cognizioni  sull’anatomia  del  cavallo, 
per  conoscere  quali  ne  sono  le  parti  che  debbono 
avere  più  o  meno  azione  ne’suoi  movimenti  e  come 
le  fa  agire*,  contezza  della  fisiologia  del  cavallo, 
onde,  conoscendone  le  forze  fisiche,  non  preten¬ 
dere  da  esso  oltre  quanto  gli  vien  concesso  dalla 
natura*,  e  non  ostante  la  viziosa  costruzione  di  alcuna 
delle  sue  parti,  o  la  debolezza  loro,  mediante  l’ad¬ 
destramento,  dirigerne  l’azione  senza  detrimento  del 
cavallo  stesso ,  ed  a  beneficio  di  chi  lo  cavalca  \  la 
conoscenza  della  fisiologia  dell’uomo,  onde,  dal 
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paragone  delle  di  lui  forze  con  quelle  del  cavallo, 
adattar  l’uno  all’altro,  e  così  evitare  infinite  dis¬ 
grazie  cagionate  dalla  mancanza  di  un  tal  precetto; 
conviene  pure  conoscere  bindolo  dell’uomo  per  de¬ 
stinargli  il  cavallo,  nonché  per  uniformargli  l’energia 
dell’istruzione:  conoscere  le  abitudini  del  cavallo, 
l’istinto,  l’indole,  per  convenevolmente  determi¬ 
nare  i  modi  da  usarsi  nel  suo  addestramento,  studio 
che  appartiene  alla  storia  naturale.  Cognizioni  tutte 
di  non  lieve  momento  nella  loro  applicazione;  giac¬ 
ché  in  una  rimonta  trovansi  cavalli  d’indole  e  tem¬ 
peramento  diversi,  i  quali  se  non  potessero  venire 
addestrati  nella  loro  totalità,  si  verrebbe  a  recare 
grave  danno  al  Governo,  nel  mentre  stesso  che  si 
darebbe  prova  d’ignorare  i  mezzi  che  l’arte  nostra 
suggerisce  in  siffatta  emergenza.  Indispensabile  gli  è 
poi  la  cognizione  della  meccanica  applicata  all’ana¬ 
tomia  dell’uomo  e  del  cavallo,  onde  stabilire  le  atti¬ 
tudini  del  corpo  di  quello  necessarie  per  conservarne 
l’equilibrio,  variare  ed  opportunamente  valersi  del 
proprio  centro  di  gravità,  per  accrescere  le  di  lui 
resistenze  contro  le  forti  reazioni  del  cavallo. 

Tale  cognizione  è  inoltre  necessaria  per  istabilire 
e  mantenere  il  cavallo  nell’equilibrio,  il  quale,  men¬ 
tre  costituisce  il  cavaliere  padrone  delle  proprie 
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forze,  non  cessa  però  di  conservarle,  non  ostante  che 
queste  sieno  in  continua  azione,  e  perciò  rende  il 
cavallo  capace  di  un  più  lungo  servigio. 

Che  poi  la  pratica  di  quest’arte  sia  necessaria 
alle  truppe  di  cavalleria,  questa  è  verità  così  patente, 
che  il  muoverne  dubbio  potrebbe  forse  reputarsi 
stravaganza.  Correndo  di  tanto  in  tanto  pur  oggi 
l’opinione  che  bastano  buoni  quadri,  in  cui  incassare 
si  possano  le  file  di  uno  squadrone,  per  costituirlo 
in  condizione  da  soddisfare  al  servizio  di  guerra, 
mi  corre  l’obbligo  di  dimostrarne  l’erroneità,  onde 
evitare  le  funeste  conseguenze  che  da  essa,  qualora 
venisse  poi  generalmente  accettata,  sarebbero  per 
risultarne.  Mi  basta  all’uopo  di  osservare*  come  mai 
potrà  uno  squadrone  conservare  il  proprio  allinea¬ 
mento,  principalmente  nelle  veloci  andature,  se  ogni 
cavaliere  non  sa  ben  guidare  il  proprio  cavallo?  come 
eseguire  con  precisione  e  sveltezza  ogni  mossa  di 
fianco  o  conversione?  come  poi  eseguire  una  carica 
a  fondo,  se  ogni  cavaliere  non  è  padrone  assoluto 
del  proprio  cavallo?  come  nei  combattimenti  indivi¬ 
duali  potrà  attaccare  e  difendersi  con  buon  successo? 
In  tutte  queste  circostanze  i  buoni  quadri  serviranno 
d’eccitamento,  indicheranno  i  colpi  da  portarsi-,  ma 
se  il  cavaliere  non  sa  guidare  il  suo  cavallo,  e  non  è 
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ammaestrato  io  tulli  i  generi  d’equilibrio,  a  malgrado 
della  buona  sua  volontà,  non  sarà  mai  in  grado  di 
servire  agli  stimoli  dell’animo  suo,  nè  di  profittare 
dell’esempio  de’prodi  suoi  capi,  che  anzi  quella  buona 
sua  volontà  lo  guiderà  all’inevitabile  sua  rovina. 

Fra  i  molti  esempi  di  cui  son  piene  le  storie,  per 
confermare  questo  mio  assunto,  si  concederà  ad  un 
figlio  di  sceglierne  uno,  in  cui  il  padre  di  lui  tro¬ 
vasi  attore  principale.  Intendo  parlare  della  campa¬ 
gna  di  Dresda,  in  cui  comparve  per  la  prima  volta 
sul  campo  di  battaglia  il  decimoquarto  reggimento 
d’Ussari,  formato  a  Torino  dalla  felice  memoria  del 
fu  mìo  padre,  il  quale,  per  l’ incalzante  foga  degli 
avvenimenti,  non  potè  altrimenti  presentarsi  al  ne¬ 
mico,  se  non  composto  di  reclute  e  cavalli  non  punto 
addestrati.  Non  ostante  che  gli  uffiziali  ed  i  varii  capi 
scelti  per  comandarlo,  fossero  per  la  maggior  parte 
decorati  del  distintivo  d’onore  acquistato  a  prezzo 
di  sangue  sopra  i  moltiplici  campi  di  quelle  famose 
guerre*,  tuttavia  nè  il  loro  valore,  nè  il  loro  esempio 
valsero  a  compensare  la  deficienza  dell’  istruzione 
de’cavalieri  e  dei  cavalli  ;  cosicché  quel  reggimento 
mossosi  contro  il  nemico,  al  primo  scontro  fu  total-  , 
mente  annientato  senza  recare  al  nemico  il  menomo 
conseguente  danno,  c  su  quel  pulito  le  combinazioni 
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del  moderatore  di  quelle  guerre  andarono  a  vuoto. 
Mi  si  permetta  adunque  di  dire,  che  ogniqualvolta 
un  reggimento  disti ngucsi  per  precisione  delle  evo¬ 
luzioni,  per  regolarità  e  velocità  di  mosse,  non 
dipende  mai  nè  dai  comandanti  gli  squadroni,  nè 
dai  comandanti  dei  drappelli  (pelotons  ),  ma  bensì 
dalla  giusta  equitazione  insegnata  ai  soldati ,  e  dal¬ 
l’ottimo  addestramento  dei  cavalli. 

Ma  per  costituire  una  buona  cavalleria  non  basta 
avere  soldati  pratici  dell’equitazione,  e  cavalli  di 
buona  struttura  ed  origine  ;  conviene  inoltre  che 
questi  siano  addestrati  in  modo  da  intendere  ogni 
cenno  del  cavaliere,  ed  essere  pronti  ad  eseguirne 
le  volontà-,  in  difetto,  le  operazioni  di  una  tale  caval¬ 
leria  saranno  mai  sempre  compromesse,  e  vieppiù 
in  ragione  della  maggior  forza  dei  cavalli  stessi  ,  i 
quali ,  nello  stato  di  rozzezza  in  cui  si  trovano,  non 
ostante  che  sieno  cavalcati  da  uomini  esperti,  difficil¬ 
mente  potranno  venir  frenati,  principalmente  nel 
bollore  delle  azioni  campali  -,  siccome  ebbe  a  pro¬ 
varlo  la  cavalleria  inglese  nelle  guerre  di  Spagna 
durante  l’impero  francese,  ove  questa  cavalleria, 
a  malgrado  della  pregiata  natura  dei  cavalli  di  cui  era 
fornita,  per  difetto  d’addestramento  non  sempre 
diede  prove  vantaggiose  di  se.  Il  che  ingenerò  il 
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pregiudizio  essere  i  cavalli  inglesi  duri  di  bocca, 
rigidi  nelle  spalle,  e  pertanto  inabili  al  servizio  da 
sella,  e  specialmente  a  quello  di  cavalleria.  Questo 
pregiudizio  veniva  poi  a  radicarsi  vieppiù  sul  conti¬ 
nente;  dacché,  per  le  dure  guerre  in  allora  ferventi, 
non  uscivano  dall’ Inghilterra  che  cavalli  rifiutati  per 
difetto  di  proporzioni  e  di  conformazione,  special- 
mente  per  aver  diritte  le  estremità  posteriori,  i  reni 
lunghi,  lungo  e  diritto  il  collo,  e  perciò  la  testa  male 
attaccata.  Con  tali  difetti,  ma  dotati  di  una  fibra  assai 
più  forte  che  non  quelli  dei  cavalli  del  continente,  e  di 
carattere  assai  più  ardenti,  siffatti  cavalli  dovevano 
avere  volontà  assai  tenace,  quindi  era  ad  incontrarsi, 
e  realmente  si  aveva  difficoltà  somma  nel  loro  ad¬ 
destramento,  in  cui  sovente  manifestavano  difese, 
che  per  le  loro  ruvidissime  reazioni  talvolta  diven¬ 
tavano  insuperabili  dalla  maggior  parte  de’  cavalieri 
assuefatti  alle  moderate  reazioni  de’  cavalli  sardi  , 
spagnuoli,  limosini,  ecc.  Questa  sfavorevole  opinione 
rispetto  ai  cavalli  inglesi ,  non  tarilo  mollo  a  pren¬ 
dere  un’opposta  tendenza,  tostochè  libere  trovandosi 
le  comunicazioni,  si  potè  fàcilmente  osservare  dalle 
nozioni  anatomiche,  che  quanto  era  difetto  o  pregio 
nei  cavalli  del  continente,  tale  era  pure  riputato  nel 
cavallo  di  razza  inglese,  colla  differenza  però  che, 
per  la  forte  fibra  e  l’ardenza  sua  di  carattere,  questo 
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esige  nell’  uomo  che  lo  cavalca  grande  pratica  ed 
arte  nell’equitazione,  onde  resistere  alle  forti  sue 
reazioni,  e  domarne  il  carattere;  cosi  io  sono  di  pa¬ 
rere,  e  credo  in  ciò  d’incontrare  il  comune  consenso, 
che  il  cavallo  inglese  debbe  preferirsi  a  quello  di 
qualunque  altra  razza,  sia  egli  considerato  o  come 
cavallo  da  sella,  o  cavallo  da  guerra,  o  cavallo  d’alta 
scuola,  giacché  da  esso  tutto  si  ottiene,  mediante 
l’addestramento. 

11  cavallo  di  purosangue,  oltre  l’esagerato  suo 
prezzo  esigendo  una  perizia  non  comune  per  parte 
di  chi  lo  cavalca,  attesa  l’estrema  sua  ardenza  e  la 
veemente  forza  di  cui  è  dotato,  non  può  ragione¬ 
volmente  proporsi  per  l’ordinario  servizio  da  sella; 
ma  il  cavallo  inglese  di  mezzo  sangue,  e  quello  così 
detto  comune  da  sella ,  addestrato,  riesce  di  un  ec¬ 
cellente  servigio,  siccome  lo  comprovano  cavalli  di 
tale  origine  addestrali  in  questa  Regia  Scuola,  dei 
quali  due,  per  uso  di  questo  stabilimento,  che  quan¬ 
tunque  restii  per  indole,  divennero  cavalli  di  scuola 
di  tutta  perfezione,  ed  altri  cavalli  di  spettanza  di 
uffiziali  appartenenti  alle  varie  armi  del  nostro  eser¬ 
cito,  i  quali  tutti  riuscirono  perfettissimi  pel  servizio 
militare. 
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Questa  digressione  era  pur  necessaria  per  di  aio* 
strare  l’importanza  deU’addestramento  de’cavalli ,  e 
principalmente  di  quelli  destinati  alla  truppa  per  la 
necessità  in  cui  il  cavaliere  vi  si  trova  di  avere  il 
cavallo  pronto  al  suo  volere  e  preciso  nell’eseguirló  \ 
giacché  egli  è  in  tale  condizione  che  l’addestramento 
costituisce  il  cavallo  rispetto  al  volere  di  chi  lo 
cavalca. 

Questa  condizione  si  ottiene  nel  cavallo  col  ren¬ 
dere  flessibili  le  varie  parti  del  di  lui  corpo,  le  quali 
nello  stato  di  rozzezza  trovansi  ordinariamente  ri¬ 
gide*,  ii  che  principalmente  si  osserva  nelle  artico¬ 
lazioni  delle  di  lui  parti  posteriori ,  e  nei  muscoli 
del  collo.  Col  facile  piegamento  di  quelle,  e  succes¬ 
sivo  loro  distendimento,  si  può  opportunamente 
far  inclinare  il  di  lui  centro  di  gravità  sulla  parte 
che  è  più  capace  di  sorreggerlo,  e  di  altrettanto 
alleggerirne  le  rimanenti ,  colla  facile  loro  disten¬ 
sione,  si  può  dare  sveltezza  ed  agilità  alle  di  lui 
andature,  la  cui  velocità,  se  da  un  lato  può  venire 
diminuita  per  la  minor  forza  che  trovasi  nelle  arti¬ 
colazioni  posteriori  a  motivo  dell’acquistata  flessi¬ 
bilità,  viene  dall’altro  aumentata  per  la  facilità  che 
queste  trovano  nelle  esecuzioni  delle  proprie  mo¬ 
venze*,  coll’opportuno  piegamento  poi  della  testa, 
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pur  esso  reso  facile  per  la  flessibilità  acquistata  dai 
muscoli  del  collo,  il  cavaliere  le  fa  prendere  un’at¬ 
titudine  tale  da  costringere  il  collo  ad  abbassarsi, 
od  a  rilevarsi  secondo  lo  comporta  la  propria  costru¬ 
zione,  e  successivamente  valersene  qual  braccio  di 
leva  contro  l’impulso  della  parte  posteriore*,  il  quale 
impulso,  ove  il  cavallo  non  fosse  addestrato,  verrebbe 
direttamente  a  manifestarsi  all’estremità  della  testa 
per  la  rigidezza  del  collo*,  e  così,  oltre  di  essere  più 
veemente  nel  suo  effetto,  verrebbe  ad  incontrare 
minor  resistenza  per  parte  del  cavaliere  stesso. 

Col  piegamento  potendo  adunque  il  cavaliere  con¬ 
tenere  e  diminuire  tutte  le  forze  sviluppate  dal  ca¬ 
vallo,  egli  può  mediante  aiuti  costringere  le  parti 
posteriori  a  recare  le  estremità  sotto  la  linea  centrale 
verticale,  e  perciò  far  inclinare  verso  di  esse  il  cen¬ 
tro  di  gravità,  alla  cui  azione  unendo  ancora  il  peso 
del  proprio  corpo,  facilmente  si  comprende,  come 
l’agente  della  locomozione,  tali  essendo  le  parti  po¬ 
steriori,  più  non  trovasi  in  condizione  di  sviluppare 
le  proprie  forze,  e  quindi,  come  l’uomo,  mediante 
poca  forza  ha  facoltà  di  vincere  ogni  sorta  di  resi¬ 
stenza  che  possa  fare  il  cavallo*,  e  pertanto  devesi 
conchiudere  di  necessità  che  l’addestramento  del 
ra vallo  oltre  di  renderlo  rapace  d’intendere  e  di 
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obbedire  alle  volontà  del  cavaliere,  costituisce  que¬ 
sto  padrone  assoluto  delle  di  lui  forze. 

Vero  è  che  da  taluno  pretendesi  che  Paddestra- 
mento  affatica  il  cavallo  che  vi  è  sottoposto,  e  tal¬ 
volta  ne  affretta  la  rovina*,  ma  una  tale  opinione 
proviene  dalla  falsa  idea  che  si  ha  del  lavoro  di 
maneggio  necessario  per  conseguire  il  detto  adde¬ 
stramento. 

Questo  lavoro  non  vuoisi  confondere  con  quello 
praticato  dai  cavalli  di  alta  scuola ,  od  altrimenti 
detti  di  accademia.  Per  questi  cavalli  le  andature 
sono  tutte  artifiziali ,  che  così  chiamansi  quelle,  in 
cui  mai  si  dispone  il  cavallo  che  trovasi  sciolto;  in 
tali  andature  il  centro  di  gravità  è  mai  sempre  incli¬ 
nato  verso  la  parte  posteriore  del  corpo  con  grave  di 
lui  fatica,  e  perù  ne  cagiona  la  pronta  rovina,  qua¬ 
lora  il  lavoro  venga  prolungato  oltre  il  dovere.  AlPin- 
contro  le  andature  de’cavalli  addestrati  al  servizio 
da  sella,  sono  ognora  eseguite  col  loro  corpo  in  per¬ 
fetto  equilibrio,  vale  a  dire  col  centro  di  gravità 
sulla  linea  centrale  verticale. 

Ponendo  mente  a  questa  diversità  di  lavoro  facil¬ 
mente  si  riconosce  che  raddestramento  dato  al  ca- 
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vallo  da  sella  secondando  pienamente  la  naturale 
conformazione  dei  cavallo  stesso ,  anziché  grave¬ 
mente  affaticarlo,  e  tendere  alla  di  lui  rovina,  ne 
sviluppa  vantaggiosamente  le  forze  fisiche  nello 
stesso  mentre  che  ne  sviluppa  l’intelligenza  ;  giacché 
per  mezzo  dell’addestramento  il  cavallo  viene  ad  in¬ 
tendere  ogni  cenno  del  cavaliere,  e  così  si  dispone 
neH’attitudine,  prende  quelle  andature,  e  fa  quelle 
mosse  che  da  questo  gli  saranno  accennate,  il  che 
certamente  costituisce  il  cavallo  con  un  grado  d’in¬ 
telligenza  assai  superiore  a  quello  di  cui  era  dotato 
nello  stato  suo  di  rozzezza;  in  una  parola  rispetto  al 
fisico,  l’addestramento  del  cavallo  sì  fattamente 
condotto,  opera  su  di  esso  quanto  la  pratica  della 
ginnastica  opera  sui  giovani,  ai  quali  procura  agi¬ 
lità  e  sveltezza  nello  stesso  tempo  che  ne  sviluppa 
le  forze;  e  nella  stessa  guisa  che  la  ginnastica  viene 
modificata  nella  sua  applicazione  secondo  che  si 
vuol  far  primeggiare  tale  o  tal’altra  qualità  ne’gio- 
vani,  così  l’addestramento  del  cavallo  vuole  pur  esso 
modificarsi  secondo  l’ uso  a  cui  questo  si  destina. 
Esempio  ne  sia  il  cavallo  di  corsa,  in  cui  non  cer¬ 
candosi  flessibilità  nei  muscoli  del  collo,  ed  anzi  de¬ 
siderandoli  rigidi  e  contratti,  ricerca  tuttavia  da  esso 
appoggio,  obbedienza  e  sensibilità  pronta  per  parte 
della  potenza  di  locomozione  agli  aiuti  del  cavaliere, 
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cose  tutte  che  non  rinvengonsi  nel  cavallo  non  op¬ 
portunamente  addestrato. 

Ma  se  l’addestramento  conviene  a  detti  cavalli  da 
sella  in  generale,  esso  si  fa  necessità  pei  cavalli  de¬ 
stinati  alla  truppa  non  solo  pel  facile  loro  maneggio, 
ina  perchè  coll’addestramento  del  cavallo,  il  cavaliere 
venendo  costituito  padrone  delle  di  lui  forze  tanto 
da  moderarle,  eccitarle,  ed  anche  neutralizzarle  se¬ 
condo  l’opportunità,  si  può  rendere  atta  al  servizio 
della  cavalleria  ogni  specie  di  cavalli  diversi  per  in¬ 
dole,  temperamento  e  natura,  così  che  la  rimonta  di 
essa  ne  viene  gradatamente  resa  più  facile,  senza  com¬ 
promettere  il  servizio  che  da  essa  si  attende.  E  se 
non  fosse  dell’addestramento  col  quale  vincesi  il  ca¬ 
vallo  ramingo,  si  eccita  il  pigro,  si  rallenta  il  focoso, 
e  convenientemente  dirigonsi  le  forze  del  cavallo  di 
difettosa  conformazione,  come  mai  potrebbesi  pre¬ 
tendere  di  avere  una  cavalleria  uniforme  nelle  sue 
mosse,  e  nelle  sue  andature?  Per  altra  parte  quan¬ 
d’anche  nella  rimonta  di  essa  non  si  guardasse  a  spesa, 
non  si  potrebbe  mai  avere  cavalli  di  uguale  ardore 
e  robustezza  per  ottenerne  uuilà  di  azione,  cosa  di 
tutta  necessità  nelle  militari  evoluzioni. 

Se  poi  la  perizia  del  cavaliere  è  necessaria  per  la 
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conservazione  delle  forze  del  cavallo,  come  già  si  è 
accennato,  il  di  lui  addestramento  concorre  non  poco 
a  quest’uopo*,  giacché  costituendolo  in  una  passiva 
obbedienza  ai  voleri  di  chi  lo  cavalca,  questi  pi  Ci 
non  abbisogna  d’impiegare  modi  ruvidi  e  mezzi  vio¬ 
lenti  che  facilmente  ne  accelerano  la  rovina,  e  pei 
altra  parte  il  cavallo  avendo  imparato  a  muoversi 
con  agilità  e  sveltezza,  minore  è  la  fatica  che  viene 
a  provare  nelle  sue  mosse  stesse. 

Riassumendo,  mi  sembra  di  avere  dimostrato  che 
il  razionale  insegnamento  dell’equitazione  ha  leggi 
tratte  dalle  scienze  positive,  che  la  pratica  di  essa 
è  necessaria  al  cavaliere  e  specialmente  a  chi  mi¬ 
lita  nell’arma  di  cavalleria,  e  che  l’addestramento 
è  pure  una  necessità  per  tutti  i  cavalli,  ed  in 
particolar  modo  per  quelli  destinati  al  servizio  di 
quest’arma:  e  pertanto  ho  fiducia  di  aver  dimostrato 
quanto  a  buon  diritto,  pei  mezzi  impiegati  e  per  lo 
scopo  a  cui  tende,  competa  all’arte  dell’equitazione 
l’epiteto  di  nobile  dall’universale  consenso  ad  essa 
consacrato. 

Le  lezioni  sull’arte  dell’equitazione  militare,  che 
qui  imprendo  a  descrivere,  dividonsi  in  due  par  li 
essenziali.  La  prima  comprende  le  norme  del  cavai- 
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care,  e  quelle  a  cui  deve  attenersi  il  cavaliere  nel 
far  uso  delle  proprie  armi,  considerando  come  arma 
propria  del  cavaliere  la  così  detta  arma  bianca.  Que¬ 
sta  parte  si  divide  in  due  sezioni;  la  prima  com¬ 
prende  le  posizioni  speciali  del  cavaliere,  nella  se¬ 
conda  trovasi  descritta  la  progressione  delle  lezioni 
che  il  cavaliere  deve  apprendere,  senza  discorrere  di 
quelle  del  cavallo  che  ne  sono  la  necessaria  conse¬ 
guenza,  delle  quali  distesamente  parlerassi  nella  se¬ 
conda  parte,  che  sotto  il  titolo  dell’ addestramento 
ha  pur  essa  due  divisioni  ;  trattando  nella  prima  delle 
basi  dell’addestramento,  delle  forze  che  si  svilup¬ 
pano,  e  dei  mezzi  che  vi  concorrono;  e  nella  seconda 
avendo  particolarmente  in  mira  la  pratica  dell’adde¬ 
stramento  stesso,  colla  indicazione  delle  lezioni  dà 
applicarvi  acciò  il  cavallo  possa  poi  essere  adde¬ 
strato. 

Nel  presentare  quest’Opera,  certamente  non  mi 
lusingo  di  aver  chiarito  tutto  ciò  che  spetta  all’arte 
in  essa  trattata,  nè  tampoco  ho  la  presunzione  di 
presentare  novità  di  sorta  nella  compilazione  di  essa; 
ma  unicamente  mi  sono  proposto  di  riunire  in  un  corpo 
solo  i  precetti  insegnati,  e  le  pratiche  in  uso  presso 
questo  Regio  Stabilimento;  precetti  e  norme  già  co¬ 
nosciute  dalla  maggior  parte  de’ nostri  uflìziali,  che 
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ne  frequentarono  i  corsi,  cercando  di  avvalorarli  con 
dimostrazioni  desunte  dalla  natura  stessa  delle  cose, 
onde  vieppiù  capacitarne  i  pratici  se  mai  ne  occor¬ 
resse  il  bisogno,  e  facilitarne  lo  studio  ai  princi¬ 
pianti. 

Mi  stimerei  fortunatissimo  di  attingere,  se  non 
in  tutto,  almeno  in  parte  lo  scopo  prefisso.  In  ogni 
modo  spero  che  in  questo  mio  lavoro  si  scorgerà  il 
vivissimo  desiderio  di  esser  utile  al  servigio  dell’arma 
a  cui  mi  sono  sino  dalla  mia  prima  giovinezza  con¬ 
sacrato. 

Venaria  Reale,  R*  Scuola  militare  d’equitazione, 
addì  20  luglio  1843 
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PARTE  PRIMA 


DELL’ARTE  DEL  CAVALCARE 


CAPO  PRIMO 

DELLA  POSIZIONE  DELL’UOMO  A  CAVALLO  E  DELLA  SUA  AZIONE 


4°  Avvertenze  —  2°  Posizione  del  busto  —  5°  Posizione  delle  brac¬ 
cia  —  4°  Posizione  della  mano  —  5°  Posizione  delle  natiche  — 
6°  Posizione  delle  coscie  —  7Ò  Posizione  delle  gambe  —  8°  Posi¬ 
zione  del  piede  —  9°  Modificazione  della  posizione  con  cavallo 
frenato  col  filetto  —  10°  Azione  del  peso  del  corpo. 

Articolo  Primo 

Avvertenze» 

Il  cavaliere  per  potere,  cavalcando,  stare  in  sella  col 
minor  pericolo  possibile,  ed  avere  la  fermezza  necessaria 
per  guidare  il  cavallo,  dovette  cercare  una  posizione,  la 
cui  attitudine  procacciasse  nello  stesso  tempo  al  di  lui 
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corpo  equilibrio  e  punti  di  resistenza  contro  le  reazioni 
degli  energici  movimenti  manifestati  dal  cavallo  nella  sua 
locomozione  onde  avere  la  forza  necessaria  per  bilan¬ 
ciare  quella  del  cavallo  stesso,  ed  in  tal  modo  poterne 
domare  il  morale.  —  Egli  è  quindi  indispensabile  che 
tale  posizione,  nel  riuscire  comoda  al  cavaliere,  abbia  a 
mantenerlo  in  tale  relazione  col  cavallo  da  sentirne  tutti 
i  movimenti  al  nascere  loro,  onde  tosto  sia  in  grado  di 
regolare  l’equilibrio  in  cui,  per  propria  conformazione, 
può  mantenersi,  non  che  moderare  le  movenze  od  anda¬ 
ture  ch’egli  vuol  esigere  dal  cavallo,  e  perciò  gli  con¬ 
ceda  libera  facoltà  di  agire  colle  mani  e  colle  gambe  a 
seconda  delle  occorrenze.  — 

Questa  posizione  adunque  nel  procurare  equilibrio  e 
resistenza  al  cavaliere  deve  stabilire  il  di  lui  corpo  in 
condizione  da  sentire  le  reazioni  del  cavallo,  ed  all’uopo 
imprimervi  l’azione  di  lui. — Le  parti  del  corpo  del¬ 
l’uomo  che  concorrono  a  tale  scopo  sono  : 

Le  mani  per  aiutare  e  costringere  il  cavallo  a  stare 
nel  voluto  equilibrio  stimolandone  o  raffrenandone  l’ar¬ 
dore  col  lasciare  piu  o  meno  libera  l’azione  della  po¬ 
tenza  di  locomozione. 

Le  gambe  per  sostenere  il  cavallo,  stimolarne  le  forze 
e  costringerlo  all’obbedienza. 

Le  natiche  per  sentire  nella  parte  posteriore  del  ca¬ 
vallo  le  reazioni  de’ suoi  movimenti,  e  l’equilibrio  in 
cui  si  trova  o  che  può  avere. 

La  faccia  interna  della  coscia  sino  alla  piegatura  del 
ginocchio  col  suo  stringimento  deve  procurare  al  corpo 
del  cavaliere  la  stabilità  necessaria  sopra  la  sella,  ed 
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operare  rispetto  alla  parte  anteriore  del  corpo,  quanto 
operano  le  natiche  rispetto  alla  posteriore. 

A  far  sentire  le  reazioni  sì  del  davanti  che  della  parte 
posteriore  del  corpo,  concorre  pure,  secondo  F  altezza  a 
cui  viene  situata,  la  faccia  interna  della  gamba;  tut¬ 
tavia  il  di  lei  uffizio  principale  è  di  provare  il  grado 
di  sensibilità  di  cui  gode  il  cavallo,  e  procurare  col  suo 
stringimento  maggiore  stabilità  al  cavaliere.  — 

Stabiliti  così  gli  scopi  ed  il  fine  che  l’uomo  a  cavallo 
si  propone  colla  posizione  del  proprio  corpo,  e  Fazione 
delle  parti  principali  di  esso ,  ragion  vuole  che  si  de¬ 
scriva  quale  sia  tale  posizione.  — 


Art.  II. 

Posizione  del  busto . 

L’uomo  a  cavallo  terrà  la  parte  superiore  del  corpo 
(busto)  sino  alle  natiche  in  modo  che  il  centro  di  gravità 
di  essa  trovisi  sempre  nella  verticale  che  passa  pel 
mezzo  del  sedere  onde  mantenersi  in  costante  equilibrio. 
Il  capo  pertanto  non  dovrà  essere  inclinato  in  avanti, 
ne  rotondate  le  spalle  ;  in  difetto,  il  centro  di  gravità 
più  non  trovandosi  in  detta  verticale,  il  cavaliere  per 
conservare  il  necessario  equilibrio  col  sostenere  il  peso 
del  proprio  corpo  inclinato  sul  davanti,  sarà  costretto  di 
mettere  in  contrazione  i  muscoli  del  dorso  con  inutile 
perdimento  delle  proprie  forze;  inoltre  quel  suo  peso 
più  non  concorrerebbe  colla  forza  impiegata  dalle  braccia 
e  dalle  mani,  ove  questa  non  bastasse  contro  quella  del 
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cavallo  ;  e  le  natiche,  sollevandosi  dal  sedere  della  sella, 
toglierebbero  al  cavaliere  il  mezzo  di  sentire,  nel  loro 
nascere,  i  movimenti  della  parte  posteriore,  essendo  esse 
le  regioni  del  suo  corpo  che  serbano  con  essa  la  più  stretta 
relazione,  e  pertanto  le  più  proprie  a  tale  uffizio. 

Terrà  le  vertebre  delle  reni  a  piombo  senza  rigidezza, 
contribuendo  esse  a  mantenere  il  corpo  nella  verticale. 
Se  venissero  inclinate  in  avanti,  il  cavaliere  per  con¬ 
servare  il  voluto  equilibrio ,  dovrebbe  portare  le  spalle 
indietro  con  inutile  contrazione  dei  muscoli  dorsali. 

Art.  III. 

Posizione  delle  braccia . 

Le  braccia  contribuendo  assai  all’ equilibrio  del  corpo, 
ed  essendone  per  così  dire  i  naturali  contrappesi,  il  ca¬ 
valiere  le  lascierà  cadere  per  propria  loro  gravità  lungo 
il  corpo  senza  menomamente  contrarle,  inchinandole  al¬ 
quanto  in  avanti,  affinchè  nella  loro  azione  non  si  por¬ 
tino  dietro  la  verticale  a  detrimento  delle  loro  forze, 
e  così  formino  colla  verticale  del  corpo  un  angolo  di 
18  gradi  (Vedi  tavola  1).  Strette  contro  il  corpo  con 
rigidezza,  rendono  minore  l’azione  delle  mani  nel  gui¬ 
dare  il  cavallo ,  e  loro  scemano  la  facoltà  di  sentire 
l’effetto  del  morso  sulla  di  lui  bocca.  Per  quella  con¬ 
trazione,  distruggendo  esse  l’azione  della  propria  loro 
leva,  più  non  possono  concorrere  colla  loro  forza  a  fa¬ 
vore  di  quella  delle  mani ,  ove  questa  non  bastasse ,  e 
per  quella  stessa  contrazione  muscolare  in  cui  si  man- 


tengono,  troppo  violentemente  si  comunicano  i  colpi 
di  testa  del  cavallo  al  corpo  del  cavaliere,  facendolo 
pendere  sul  davanzi,  e  sollevandolo  dalla  sella.  Troppo 
scostate  dal  corpo,  le  braccia  non  possono  avere  forza 
sufficiente  contro  la  violenza  del  cavallo  per  trovarsi 
così  quasi  isolate  dalle  rimanenti  parti  del  corpo  del 
cavaliere ,  il  quale  perciò  trovasi  nell’  impossibilità  di 
dirigerne  le  forze  verso  un  punto  solo  per  concen¬ 
trarne  l’azione.  Il  corpo  così  scostato  dalle  braccia , 
più  difficilmente  si  mantiene  in  equilibrio;  queste  per 
tale  loro  positura  sono  in  continuo  movimento ,  il 
quale  comunicato  alle  mani  fa  pure  di  continuo  oscil¬ 
lare  le  redini,  per  cui  l’imboccatura  del  morso  viene 
ad  ogni  istante  a  battere  sulla  barra  del  cavallo,  che, 
per  la  frequenza  dei  colpi  di  morso,  più  non  trovando 
appoggio  su  di  esso,  rimane  irresoluto  e  più  non  obbe¬ 
disce  con  prontezza  al  cavaliere.  Le  braccia  scostate  e 
troppo  inclinate  in  avanti  fanno  rotondare  le  spalle,  ed 
inclinare  del  pari  in  avanti  il  centro  di  gravità.  L’avan- 
braccio  vuol  essere  piegato  verso  il  corpo  in  direzione 
perpendicolare  a  quella  del  braccio,  in  modo  che  il 
gomito  formi  un  angolo,  tra  la  linea  del  braccio  con 
l’avanbraccio  di  124  gradi  (Vedi  tav.  1). 

Qualora  quest’angolo  si  facesse  troppo  acuto,  la  forza 
del  braccio  non  potrebbe  più  concorrere  con  quella 
dell’avanbraccio,  il  quale  nel  mantenersi  nella  indicata 
posizione  dovrà  solo  sviluppare  la  contrazione  musco¬ 
lare  necessaria  per  sostenere  il  proprio  peso  e  quello 
della  mano. 
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Art.  IV. 

Posizione  della  inano. 

La  mano  chiusa  viene  piegata  verso  il  corpo  in  modo 
che  le  unghie  vi  si  trovino  a  rimpetto  ;  con  tale  posi¬ 
zione  il  gomito  si  mantiene  più  facilmente  nella  indi¬ 
cata  direzione  perpendicolare,  e  vengono  abbreviati  i 
movimenti  della  mano  stessa.  Le  dita  chiuse  contro  la 
palma  della  mano,  Io  saranno  senza  rigidezza  per  poter 
sentire  l’effetto  dell’appoggio  sulla  bocca  del  cavallo  ; 
il  pollice,  colla  prima  falange  piegata  sulle  redini,  che 
poggia  sulla  seconda  dell’  indice,  premerà  così  per  la 
via  più  breve  su  di  esse  con  maggiore  o  minor  forza , 
onde  resistere,  occorrendone  il  caso,  ai  colpi  di  testa 
dati  talvolta  dal  cavallo  nelle  sue  difese. 

L’articolazione  della  mano,  onde  questa  possa  agire 
con  tutta  la  sua  forza  deve  conservare  la  posizione  na¬ 
turale.  Troppo  rovesciata,  l’azione  della  leva  per  essa 
formata  rimane  in  gran  parte  distrutta.  Lo  stesso  av¬ 
viene  se  la  mano  si  tiene  troppo  piegata  in  dentro, 
posizione  che  obbliga  inoltre  il  braccio  a  scostarsi  mag¬ 
giormente  dal  corpo. 

Art.  V. 

Posizione  delle  natiche . 

Le  natiche  appoggiate  sul  sedere  della  sella  servono 
di  base  al  busto  del  cavaliere,  e  quanto  maggiori  saranno 
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i  loro  punti  di  contatto  col  sedare ,  altrettanto  più 
ampia  riescir  deve  la  base  che  formano;  più  difficil¬ 
mente  il  centro  di  gravità  del  busto  cade  fuori  di  essa, 
e  maggior  facilità  viene  ad  avere  il  cavaliere  per  con¬ 
servare  il  proprio  equilibrio.  Così  situate  le  natiche 
trovansi  nella  più  stretta  relazione  possibile  colla  parte 
posteriore  del  corpo  del  cavallo ,  e  pertanto  più  facile 
loro  riesce  di  sentire  al  nascer  loro  i  movimenti  delle 
estremità  posteriori ,  e  più  facilmente  mantengono  la 
colonna  del  corpo  nel  voluto  equilibrio;  giacche  con 
tale  positura  il  cavaliere  può  scostare  dai  quartieri  della 
sella  ambe  le  coscie ,  senza  perciò  impiegare  ulteriore 
forza  per  mantenere  diritto  il  proprio  busto,  il  quale 
conservasi  in  tale  posizione  per  effetto  della  sola  gravità. 

Se  il  cavallo  rimanesse  fermo,  o  si  muovesse  con 
somma  lentezza,  oppure  se  le  reazioni  della  sua  loco¬ 
mozione  si  facessero  sentire  dolcissime,  ed  il  cavaliere 
non  avesse  mai  da  impiegare  forza  qualunque  colle  mani 
per  frenare  il  cavallo  in  moto,  o  per  girarlo  a  destra 
od  a  sinistra,  basterebbe  al  cavaliere  stesso  per  stare 
in  sella  di  mantenersi  in  equilibrio,  od  anche  per  te¬ 
ner  fermo  il  busto  nella  linea  verticale ,  di  stringere 
contro  il  cavallo  la  faccia  interna  delle  coscie,  che  si 
troverebbero  anch’esse  nella  direzione  della  detta  verti¬ 
cale,  per  cui  la  base  sulla  quale  questa  cadrebbe,  più 
non  sarebbe  alle  natiche,  sollevate  dal  sedere  della 
sella  per  la  contrazione  dei  muscoli  delle  coscie,  ma 
bensì  alle  ginocchia.  Siccome  però  il  cavaliere  deve 
resistere  alle  reazioni  della  locomozione  del  cavallo,  al¬ 
lorché  le  estremità  anteriori  allontanami  dal  corpo  del 
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cavaliere,  mentre  le  posteriori  vi  si  avvicinano,  dirigen¬ 
done  contro  la  loro  azione,  motivo  per  cui  le  reazioni 
della  parte  anteriore  riescono  di  minor  conseguenza  che 
non  quelle  della  posteriore ,  alle  cui  violente  scosse  il 
cavaliere  deve  resistere ,  venendo  queste  prodotte  dal¬ 
l’energica  estensione  delle  articolazioni  estreme  di  detta 
parte  specialmente  nelle  andature  veloci  e  nei  salti,  ove 
la  loro  azione  facendosi  direttamente  sentire  alle  natiche 
del  cavaliere,  le  solleva  dal  sedere  della  sella,  fa  perdere 
al  corpo  il  suo  equilibrio,  e  lo  fa  inclinare  sul  davanti, 
se  ivi  non  trovansi  punti  di  contrasto,  come  appunto 
mancherebbero  se  si  facesse  cadere  la  verticale  del 
busto  alle  ginocchia,  ove  per  la  piccolezza  della  base 
su  cui  verrebbe  a  piombare  il  centro  di  gravità,  e  per 
la  maggiore  distanza  alla  quale  questo  ne  verrebbe  ad 
essere ,  il  cui  incremento  ivi  trovasi  equiparato  alla 
lunghezza  delle  coscie,  le  quali  irrigidite  all’articola¬ 
zione  dell’anca,  vengono  ad  essere  quasi  in  direzione 
del  busto;  questo  troverebbesi  in  continuo  vacillamento: 
e  siccome  il  cavaliere  deve  poi  impiegare  una  certa  qual 
forza  colle  mani  per  girare  il  cavallo  o  frenarlo  nella 
sua  locomozione  a  seconda  delle  esigenze ,  necessaria¬ 
mente  il  suo  corpo  deve  mantenersi  fermo  indipenden¬ 
temente  da  esse  e  dalle  braccia,  affinchè  queste  siano 
libere  nella  loro  azione,  ed  in  egual  modo  dovendo  ser¬ 
virsi  delle  gambe  nel  costringere  il  cavallo  all’obbe¬ 
dienza;  ragion  vuole  adunque  che  le  articolazioni  delle 
ginocchia  possano  piegarsi  facilmente,  e  pertanto  sieno 
libere  da  ogni  peso.  Inoltre,  siccome  nel  difendersi  il 
cavallo  non  solo  si  serve  della  parte  posteriore  del 
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corpo,  ma  per  vincere  l’uomo  impiega  del  pari  la  testa, 
muovendola  fortemente  dall’alto  al  basso,  il  che  suolsi 
chiamare  colpo  di  testa ,  per  cui  produce  scosse  nel  corpo 
del  cavaliere,  per  via  della  tensione  delle  redini ,  tal¬ 
mente  energiche  da  sbalzarlo  di  sella;  così  il  cava¬ 
liere  deve  cercare  una  positura  che  lo  renda  capace 
di  resistere  con  energia  a  simili  insulti  per  superare 
le  forze  fisiche  del  cavallo,  e  vincerne  così  il  morale 
per  costringerlo  all’obbedienza,  e  procurare  al  proprio 
corpo  punti  di  resistenza  che  neutralizzando  le  reazioni 
della  locomozione,  lascino  libere  le  forze  delle  di  lui 
parti  attive. 

Art.  VI. 

Posizione  delle  coscie. 

Il  cavaliere  deve  tenere  le  coscie  in  una  direzione 
obliqua  verso  la  parte  anteriore  del  cavallo  in  modo 
tale,  che  tirando  una  linea  dalla  loro  articolazione 
coll’anca  all’estremità  del  ginocchio,  ne  risulti  colla 
verticale  del  corpo  un  angolo  di  143  gradi,  come  si 
può  vedere  nella  tavola  prima,  appoggiandone  contro  il 
quartiere  della  sella  la  faccia  interna,  che  per  essere 
meno  rotondata  presenta  un  maggior  numero  di  parti 
prementi;  con  siffatta  pressione  della  coscia  contro  il 
quartiere  della  sella  la  parte  superiore  del  ginocchio 
viene  pur  essa  ad  appoggiarvisi  fortemente,  ed  inoltre 
le  coscie,  abbracciando  sufficientemente  il  corpo  del 
cavallo,  per  la  contrazione  dei  muscoli  adduttori ,  ren- 
donsi  aderenti  allo  stesso  quartiere  con  pressione  tale 
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da  immedesimarsi  per  così  dire  con  esso,  e  presentare 
una  resistenza  quasi  eguale  d’intensità  e  pressoché  in 
direzione  opposta  alla  forza  d’impulso  della  parte  po¬ 
steriore,  per  cui,  venendo  questa  neutralizzata,  facile 
riesce  al  cavaliere  di  conservare  il  proprio  equilibrio. 

Nei  cavalli  dotati  di  forti  reazioni,  in  quelli  nei 
quali,  per  difetto  d’addestramento,  la  rigidezza  delle  ar¬ 
ticolazioni  delle  estremità  posteriori  fa  reagire  l’impulso 
delle  medesime  estremità  sul  corpo  del  cavaliere  con 
una  forza  quasi  di  sussulto,  che  difficile  gli  rende  la 
conservazione  dell’equilibrio;  come  pure  nelle  anda¬ 
ture  veloci ,  e  nello  spiccar  salti ,  ove  le  reazioni  delle 
parti  posteriori  manifestansi  colla  prima  loro  intensità , 
la  maggior  resistenza  che  loro  si  deve  presentare  si 
ottiene  accostando  vieppiù  la  direzione  di  tale  resi¬ 
stenza  a  quella  orizzontale  delle  dette  reazioni,  ren¬ 
dendo  cioè  più  acuto  l’angolo  fatto  dalle  coscie  colla 
verticale  del  corpo  alzando  maggiormente  le  ginocchia. 

Nelle  corse  principalmente,  il  cavaliere  deve  procurare 
di  rendere  quest’angolo  molto  più  acuto,  sollevando 
l’estremità  delle  ginocchia  quasi  sulla  stessa  orizzontale 
in  cui  trovasi  l’anca  del  cavallo;  in  tal  modo  la  resistenza 
ch’egli  presenta  viene  ad  essere,  si  può  dire,  precisa- 
mente  nella  stessa  direzione  della  potenza  d’impulso 
originata  dalle  stesse  reazioni,  le  quali  in  simile  circo¬ 
stanza  manifestansi  sempre  con  forza  sorprendente, 
sia  per  la  celerità  dell’andatura  dei  cavalli  di  corsa,  sia 
per  essere  questi ,  a  preferenza  degli  altri ,  dotati  di 
forte  sistema  nervoso,  per  cui  le  reazioni  delle  loro 
estremità  fannosi  sempre  sentire  con  massima  energia. 
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Oltre  i  vantaggi  suddescritti,  la  maggiore  acutezza  del¬ 
l’angolo  di  cui  è  caso,  usato  dal  cavaliere  nelle  corse, 
ove  questi  piega  avanti  il  corpo  colle  reni  indietro,  sia 
per  diminuire  la  resistenza  dell’aria  cui  va  incontro,  pre¬ 
sentandole  minor  superficie,  sia  per  alleggerirsi  in  sel¬ 
la  ( 1  )  ;  onde  disturbare,  il  meno  che  sia  possibile ,  il 
cavallo  ne’ suoi  movimenti,  gli  viene  a  presentare  il  gran 
vantaggio  di  far  cadere  il  suo  centro  di  gravità  sul  terzo 
superiore  della  coscia,  od  al  più  sulla  metà  di  essa,  per 
cui  il  ginocchio  rimane  convenientemente  libero  per  po¬ 
ter  impiegare  la  massima  parte  della  sua  azione  qual 
punto  di  resistenza.  Tuttavia  il  cavaliere  nell’inclinare 
il  proprio  corpo  sul  davanti ,  deve  badare  di  non  por¬ 
tarlo  oltre  il  ginocchio,  e  ciò  per  non  sollevare  di  troppo 
le  natiche  dalla  sella,  e  non  diminuire  soverchiamente 
la  di  lui  base  sopra  di  queste  ;  giacche  in  tal  caso  il  suo 
centro  di  gravità  cadendo  facilmente  fuori  di  essa,  la 
forza  di  resistenza  che  sta  nelle  ginocchia  viene  dimi¬ 
nuita  dalla  contrazione  dei  loro  muscoli  per  sostenere 
il  peso  del  corpo,  e  dalla  direzione  che  tale  resistenza 
viene  a  prendere  troppo  scostata  dalla  potenza  d’im¬ 
pulso. 

Siffatta  posizione  però  vuol  essere  considerata  tutta 
propria  dei  fantini  nelle  corse,  e  non  è  già  da  osservarsi 

(1)  Con  le  parole  alleggerirsi  in  sella,  m’intendo  di  dire:  coll’inclina¬ 
zione  in  avanti  della  parte  superiore  del  corpo,  allontanarne  il  peso  mate¬ 
riale  dalle  vertebre  lombali  e  così  lasciar  libera  che  più  sia  possibile  la 
loro  azione  nella  flessione  e  nell’estensione;  perchè  in  realtà  non  puossi 
diminuire  questo  peso  dal  cavaliere  in  sella. 


—  12  — 


dai  soldati  di  cavalleria,  i  quali,  oltre  di  non  abbiso¬ 
gnare  di  sì  forte  resistenza  contro  le  reazioni  della 
loro  cavalcatura,  pel  maggior  tempo  che  devono  du¬ 
rare  su  di  essa  vengono,  col  tenere  le  gambe  piegate 
in  sì  fatta  guisa,  ad  affaticarsi  inutilmente  per  la  con¬ 
tinua  contrazione  in  cui  trovansi  i  muscoli  di  queste.  — 
Inoltre  essi  per  tale  posizione  non  potrebbero  suffi¬ 
cientemente  portare  indietro  i  loro  stimoli  per  sostenere 
la  parte  posteriore  nelle  voltate  ed  eseguirle  con  pron¬ 
tezza. 


Art.  VII. 

Posizione  delle  gambe. 

La  pressione  colla  quale  il  cavaliere  si  tiene  aderente 
al  cavallo*  viene  prodotta  da  varii  muscoli  chiamati  ad¬ 
duttori,  i  quali  distendonsi  lungo  le  coscie  e  le  gambe. 
Egli  è  quindi  evidente  che  se  una  tale  pressione  non  si 
può  concentrare  in  un  sol  punto,  essa  tuttavia  deve 
riescire  tanto  più  efficace,  quanto  maggiore  è  il  nu¬ 
mero  di  tali  muscoli  posti  in  azione  per  produrla.  Il 
cavaliere  adunque  sarà  assai  men  saldo  in  sella,  impie¬ 
gando  a  tal  uopo  i  soli  muscoli  adduttoi'i  delle  coscie, 
che  non  quando  vi  fa  concorrere  quelli  delle  gambe; 
la  cui  azione  viene  a  manifestarsi  separatamente  da 
quella  dei  primi  mediante  l’articolazione  del  ginocchio. 

Per  valersi  di  simile  concorrenza  a  seconda  del  biso¬ 
gno,  il  cavaliere  terrà  la  gamba  cadente  naturalmente 
pel  proprio  peso ,  in  modo  che  essa  formi  al  ginocchio 
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un  àngolo  colla  coscia  di  143  gradi  (Vedi  tay.  1);  me¬ 
diante  questo  angolo  ossia  questa  flessione  della  gamba 
sul  ginocchio,  questo  venendo  ad  avere  una  maggiore 
superficie  a  contatto  coi  quartieri  della  sella,  in  maggior 
copia  vengono  ad  essere  le  fibre  dei  muscoli  di  esso 
poste  in  azione*,  eppertanto  maggiore  viene  ad  essere 
la  resistenza  che  si  richiede  dal  ginocchio  stesso.  Inol¬ 
tre  quest’angolo  formato  al  ginocchio  colla  coscia  dalla 
gamba  lascia  a  questa  la  facoltà  di  stringersi  all’uopo 
piu  facilmente  contro  il  corpo  del  cavallo ,  per  cui  il 
cavaliere  acquista  nuove  forze  di  pressione,  che  pur  esse 
concorrono  ad  aumentare  la  resistenza. 

L’apertura  di  quest’angolo  si  deve  restringere  nella 
stessa  proporzione  di  quello  formato  dalla  coscia  al¬ 
l’anca  colla  verticale  :  difatto  la  gamba  servendo  al 
cavaliere  per  istimolare  la  parte  posteriore  del  ca¬ 
vallo,  onde,  facendone  eseguire  la  flessione  e  l’esten¬ 
sione  delle  estremità,  eccitare  la  potenza  di  locomozione; 
essa  deve  tenersi  presso  la  verticale  centrale  per  essere 
pronta  a  manifestare  la  di  lei  azione  ;  ma  restringendo 
l’angolo  all’anca,  il  cavaliere  allontana  il  ginocchio  dalla 
linea  predetta ,  eppertanto  la  gamba ,  per  nuovamente 
accostatisi,  deve  di  necessità  restringere  l’angolo  che 
essa  forma  al  ginocchio  colla  coscia. 

Se  poi  la  gamba  viene  mantenuta  distesa  in  avanti, 
nel  mentre  che  se  ne  allontanano  gli  aiuti  dalla  parte 
posteriore  del  cavallo,  si  diminuiscono  del  pari  i  di  lei 
punti  di  contatto  col  corpo  di  questo,  e  pertanto  quelli 
della  resistenza  stessa ,  e  si  viene  con  tale  posizione  a 
tenerne  in  contrazione  i  muscoli  estensori  ,  per  cui 
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annientasi  od  almeno  grandemente  si  minora  quella  de¬ 
gli  adduttori. 

Il  cavaliere  col  valersi  delle  gambe,  per  produrre  sti¬ 
moli  o  per  stringersi  al  cavallo,  deve  servirsi  della  loro 
faccia  interna  ;  in  tal  modo  egli  prova  meglio  l’effetto 
della  sensibilità  della  sua  cavalcatura,  per  essere  quella 
la  parte  meno  carnosa,  ed  inoltre  tiene  appoggiata  con¬ 
tro  il  quartiere  della  sella  la  parte  posteriore  dell’arti¬ 
colazione  del  ginocchio;  invece  se  il  cavaliere  in  tali 
azioni  delle  gambe  ne  impiegasse  la  faccia  posteriore 
per  esserne  questa  la  parte  più  carnosa,  proverebbe 
assai  meno  l’effetto  della  sensibilità  del  cavallo^  e  tutta 
l’articolazione  del  ginocchio  verrebbe  gravemente  a  sco¬ 
starsi  dal  quartiere  stesso  della  sella. 

Art.  Vili. 

Posizione  del  piede. 

Il  piede  deve  tenersi  in  modo  che  la  punta  sia  di¬ 
retta  in  avanti  per  quanto  lo  comporta  l’articolazione 
del  ginocchio;  giacche  diretta  in  fuori  produrrebbe  i 
difetti  della  gamba  appoggiata  colla  faccia  posteriore, 
e  diretta  troppo  in  dentro,  la  posizione  del  piede  sa¬ 
rebbe  forzata ,  l’articolazione  del  ginocchio  s’irrigidi¬ 
rebbe  e  si  diminuirebbero  i  punti  di  contatto  o  del 
ginocchio,  o  della  gamba  col  corpo  del  cavallo.  La 
punta  inoltre  vuol  essere  più  sollevata  delle  calcagna 
di  due  linee  (vedi  tavola  1),  affinchè  mettendo  in  suf¬ 
ficiente  contrazione  i  muscoli  flessori  del  piede ,  riesca 


la  gamba  salda  e  resistente,  ed  efficaci  risultino  gli  sti¬ 
moli  ch’essa  deve  manifestare.  Se  la  punta  del  piede 
fosse  più  elevata,  per  mantenerla  in  tale  positura  non  ba* 
sterebbe  la  contrazione  dei  soli  muscoli  flessori  del  piede, 
madovrebbevi  inoltre  concorrere  quella  dei  flessori  delle 
gambe,  che  pur  prolungherebbesi  sino  ai  muscoli  delle 
coscie  ;  in  tal  caso  il  ginocchio  perderebbe  la  sua  flessi¬ 
bilità,  verrebbe  sollevato  dai  quartieri  della  sella  per 
l’acquistata  rigidezza,  e  scapiterebbe  nella  sua  resistenza, 
e  cosi  la  coscia  e  la  gamba  venendo  a  formare  quasi 
un  sol  pezzo,  il  cavaliere  più  non  potrebbe  accostare 
quest’ultima  al  corpo  del  cavallo,  quindi  impossibilità 
di  prestare  i  convenienti  aiuti,  e  diminuzione  dei  punti 
di  pressione  ;  giacche  una  forte  contrazione  di  una  spe¬ 
cie  di  muscoli,  distrugge  o  minora  assai  Fazione  degli 
altri.  La  punta  del  piede  non  deve  neppure  appoggiare 
continuamente  con  troppa  forza  sulla  staffa,  il  che  av¬ 
viene  del  pari  quando  questa  è  troppo  alta  ;  poiché  tale 
positura  oltre  di  esigere  la  contrazione  dei  muscoli  fles¬ 
sori  del  piede,  richiede  poi  una  forte  contrazione  negli 
estensori  della  gamba,  il  che  produce  gli  stessi  inconve¬ 
nienti  della  punta  troppo  alta,  ai  quali  si  aggiungono  le 
reazioni  dell’elasticità  dello  staffile,  che  per  tali  contra¬ 
zioni  vengono  a  manifestarsi  direttamente  contro  il 
corpo  del  cavaliere.  Col  tenere  abbassata  la  punta  del 
piede  si  rilassano  i  muscoli  della  gamba,  si  scapita  nella 
di  lei  resistenza  e  meno  efficaci  risultano  i  suoi  stimoli, 
ed  il  moto  continuo  in  cui  viene  mantenuta  dalla  loco¬ 
mozione  del  cavallo,  viene  ad  essere  causa  non  piccola 
d’inquietudine  per  quest’ultimo.  Ove  poi  detta  punta 
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risultasse  troppo  bassa,  il  che  accade  se  la  staffa  è  troppo 
lunga,  il  cavaliere  perde  ogni  facoltà  di  prestare  aiuti, 
e  di  stringersi  al  cavallo  colle  gambe  per  la  forte  con¬ 
trazione  in  cui  trovansi  i  loro  muscoli  estensori,  nello 
stesso  mentre  che  viene  a  provarne,  senza  utilità,  grave 
fatica.  Tale  posizione  è  dannosissima  pel  soldato  :  essa, 
oltre  di  renderlo  men  saldo  in  sella,  gl’impedisce  di 
portare  il  suo  corpo  ora  da  una  parte  ora  dall’altra  per 
far  uso  delle  proprie  armi  sia  nell’attacco  come  nella 
difesa. 

Art.  IX. 

Modificazione  della  posizione  con  cavallo  frenato 
col  fdetto. 

La  posizione  sin  qui  descritta  è  quella  a  cui  deve  te¬ 
nersi  il  cavaliere  con  un  cavallo  frenato  colla  briglia.  Essa 
poi,  allorquando  il  cavallo  è  frenato  col  filetto,  alcun 
poco  si  modifica  nella  posizione  delle  braccia,  le  quali 
in  quest’ultimo  caso  vogliono  essere  alquanto  piu  scostate 
in  avanti  dal  corpo,  e  formare  perciò  con  la  verticale 
del  corpo  un  angolo  di  26  gradi  (vedi  tavola  2)  (1). 
Tale  modificazione  dipende  naturalmente  dalla  dif¬ 
ferenza  che  esiste  fra  questi  due  freni,  la  cui  azione 


(1)  Tutti  questi  angoli  possono  soffrire  qualche  leggerissima  variazione 
rispetto  alla  loro  acutezza.  Quelli  formati  all’anca  ed  al  ginocchio  secondo 
T  altezza  del  busto  del  cavaliere;  e  quelli  delle  braccia  secondo  che  la 
posizione  del  collo  del  cavallo  è  più  o  meno  elevata. 
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è  di  applicare  una  forza  alla  testa  del  cavallo,  quale 
estremità  di  un  braccio  di  leva,  onde  resistere  al  suo 
contrario  posto  in  azione  dalle  forze  d’impulso  della 
locomozione  delle  parti  posteriori.  Il  morso  nella  briglia 
presentando  già  in  se  stesso  una  leva ,  il  cui  punto  di 
azione  trovasi  al  barbazzale,  offre  al  cavaliere  un  mezzo 
sufficiente  per  contenere  il  cavallo  nell’obbedienza  colla 
semplice  contrazione  dell’  avanbraccio ,  non  così  del 
filetto  ove  per  l’assenza  della  leva  del  morso  vi  si  deve 
supplire  aumentando  quella  delle  braccia. 

Inoltre  il  morso,  per  la  sua  costruzione  costringendo 
il  cavallo  a  mantenere  la  testa  in  posizione  verticale, 
manifesta  la  sua  azione  alla  bocca*  nella  stessa  direzione 
orizzontale,  in  cui  prolungasi  quella  delle  parti  posteriori; 
all’opposto  col  filetto  si  solleva  la  testa  del  cavallo  fuori 
della  verticale  facendogliela,  come  suolsi  dire,  portare 
al  vento  ;  la  di  lui  azione  pertanto  viene  a  manifestarsi 
in  direzione  inclinata  dal  basso  in  alto,  e  vieppiù  viene 
a  scostarsi  da  quella  della  potenza  di  locomozione  a  cui 
deve  resistere  per  via  dell’angolo  che  l’innalzamento  e 
la  retrocessione  del  collo  del  cavallo  così  frenato  co* 
stituisce  col  di  lui  corpo.  Il  morso  poi  ha  un’azione 
immediata,  ed  opera  sopra  parti,  assai  sensibili,  come 
sono  le  barre  rivestite  di  membrana  nervosa,  mentre 
quella  del  filetto  esercitandosi  sulla  commessura  delle 
labbra  parte  carnosa  poco  sensibile,  la  di  lei  intensità 
dipende  assolutamente  dalla  tensione  delle  redini,  quindi 
dalla  maggiore  o  minor  forza  delle  braccia.  D’onde  la 
necessità  di  mantenere  queste,  allorquando  il  cavallo  c 
frenato  con  filetto ,  in  una  posizione  in  cui  possano 


c 


—  18  — 


manifestare  la  potenza  della  loro  leva  con  maggiore 
efficacia  che  non  quando  trovasi  frenato  colla  briglia  ( 1  ). 

Art.  X. 

Azione  del  peso  del  corpo. 

L’uomo  a  cavallo  non  deve  limitarsi  a  mantenere  il 
proprio  corpo  in  una  rigida  verticale;  ma  deve,  op¬ 
portunamente  variandone  l’azione,  accrescere  colla  di 
lui  gravità  la  forza  delle  mani  e  delle  braccia  per  diri¬ 
gere  a  suo  piacimento  la  potenza  di  locomozione  del  ca¬ 
vallo,  distruggere  o  minorare  assai  la  forza  d’ impulso 
della  parte  posteriore,  costringere  le  articolazioni  a  pie¬ 
garsi  forzatamente,  ed  impedire  od  allentare  la  loro 
estensione.  Tuttavia  questi  ultimi  effetti  della  gravità  del 
corpo  del  cavaliere  rigorosamente  solo  si  ottengono  in 
un  cavallo  addestrato;  perchè  egli  è  solo  quando  il 
cavallo  trovasi  in  questa  condizione  che  le  di  lui  ar¬ 
ticolazioni  hanno  acquistata  la  richiesta  flessibilità,  e 
che  il  piegamento,  a  cui  è  stato  sottoposto,  lo  ha  reso 
affatto  obbediente  all’azione  delle  mani. 

Per  ottenere  tutti  i  suindicati  effetti  nel  cavallo  ag¬ 
gravandovi  sopra  il  proprio  corpo,  il  cavaliere  dee  farvi 
concorrere  qualsivoglia  di  lui  parte,  imperocché  facen¬ 
dole  operare  separatamente,  e  senza  che  si  prestino  un 
vicendevole  aiuto,  la  loro  azione  riesce  di  pochissima 

(1)  L’istruttore  dovrà  ben  osservare  che  in  tutte  queste  azioni  vi  sia 
perfetta  naturalezza  per  parte  del  cavaliere  e  non  rigidezza  di  sorta. 
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entità.  Si  deve  poi  osservare  che  il  maggiore  o  minor 
valore  dell’impulso,  prodotto  dalle  parti  posteriori  del 
cavallo  nella  locomozione ,  dipende  dall’essere  queste 
parti  più  o  meno  aggravate  dal  peso  della  massa  ch’egli 
deve  sollevare,  scostandone  o  facendone  cadere  su  di 
esse  il  centro  di  gravità.  Quest’ultimo  effetto  evidente¬ 
mente  si  manifesta  nel  sollevarsi  della  parte  anteriore, 
ove  il  peso  dell’intiera  massa  viene  a  gravitare  sulla  po¬ 
steriore;  in  tal  caso  se  il  cavaliere  inclina  il  corpo  all’in- 
dietro,  egli  facilita  il  sollevamento  della  parte  anteriore,  t 
sgravandola  di  tutto  il  proprio  peso,  e  ne  aggrava  di 
altrettanto  la  posteriore,  la  quale,  per  tale  incremento 
di  peso  con  quello  dell’intiera  massa  del  cavallo  che  già 
sorregge,  deve  di  necessità  piegare  maggiormente  le 
articolazioni  delle  sue  estremità  e  vieppiù  abbassarsi 
(vedi  tavola  3).  Tali  articolazioni  così  sopraccariche  più 
non  possono ,  nello  slancio ,  compiere  l’ intiera  loro 
estensione  od  almeno  manifestarla  con  quella  veemenza 
di  cui  sono  capaci  venendo  meno  aggravate;  quindi  il 
cavaliere  ne  sente  le  reazioni  con  minor  forza,  e  più 
facilmente  si  mantiene  in  sella.  Coll  inclinare  poi  indietro 
il  di  lui  corpo,  il  cavaliere  fa  sì  che  il  proprio  centro 
di  gravità  cade  più  indietro  del  mezzo  delle  natiche; 
il  ginocchio  in  tal  caso  se  ne  trova  più  discosto  ;  la  di 
lui  resistenza,  per  quanto  già  si  è  detto  in  proposito, 
diviene  piu  diretta  contro  la  potenza  di  locomozione 
ed  in  conseguenza  di  altrettanto  maggiore  efficacia.  In 
questa  sua  attitudine  il  cavaliere  dovendo  pure  mag¬ 
giormente  distendere  le  braccia,  la  loro  leva  ne  viene 
allungata  ad  incremento  della  loro  azione. 
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Un  patente  esempio  s’incontra  della  necessità  in  cui 
trovasi  il  cavaliere  d’inclinare  all’indietro  il  corpo,  per 
rassodarsi  in  sella,  allorquando  il  cavallo  sulla  pesta 
alza  la  groppa  calcitrando.  In  simile  emergenza  la  forza 
d’impulso  della  parte  posteriore  si  fa  sentire  direttamente 
al  cavaliere  dal  basso  in  alto,  per  essersi  la  parte  ante¬ 
riore  del  cavallo  abbassata  stante  la  direzione  obliqua 
in  avanti  delle  di  lui  estremità  anteriori  sulle  quali 
si  tien  fermo.  Le  reazioni  delle  parti  posteriori  che  ne 
risultano  sono  talmente  ruvide  che  fa  d’uopo  al  cavaliere 
impiegare  ogni  sforzo  per  mantenersi  in  sella;  ed  ivi  è 
chiàro  che  quanto  più  il  cavaliere  inclina  il  corpo  all’in- 
dietro  tanto  maggiormente  aggrava  la  parte  posteriore,  la 
quale,  trovando  così  minor  libertà  d’azione,  più  difficil¬ 
mente  rispinge  il  cavaliere  sullo  innanzi,  giacche  egli  è 
in  siffatto  modo  che  questo  slancio  delle  parti  posteriori 
si  rende  sensibile  al  cavaliere  per  la  libertà  acquistata 
dal  cavallo  in  quella  sua  posizione  di  distendere  le 
estremità  posteriori  indietro  ed  in  alto. 

Se  poi  nelle  sue  difese  il  cavallo  viene  ad  impen¬ 
narsi  ,  cioè  a  reggersi  sui  piè  di  dietro  sollevando  il 
davanti ,  egli  è  evidente  che  il  cavaliere  deve  in  que¬ 
sto  caso  far  uso  della  propria  gravità  in  senso  oppo¬ 
sto  al  precedentemente  descritto.  Egli  pertanto  inchi¬ 
nerà  avanti  il  proprio  corpo  per  aggravarlo  sulla  parte 
anteriore,  piegando  però  assai  indietro  le  reni  per  Sco¬ 
stare  le  natiche  il  meno  possibile  dal  sedere  della  sella 
e  non  rigettare  il  centro  di  gravità  oltre  la  linea  delle 
ginocchia.  Il  cavaliere  dovrà  inoltre  riflettere  che  la  di 
lui  resistenza,  in  tale  difesa  del  cavallo,  non  sta  più 
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essenzialmente  sull’acutezza  dell’angolo  delle  coscie  col¬ 
l’anca,  ma  bensì  nella  forte  contrazione  dei  muscoli 
adduttori;  dovrà  adunque  per  tenersi  in  sella,  stringersi 
fortemente  al  cavallo  facendo  concorrere  in  tale  azione 
delle  coscie  quella  delle  gambe  senza  però  accrescere 
notabilmente  l’acutezza  dell’angolo  formato  dalla  pie¬ 
gatura  del  ginocchio. 

Il  costringere  poi  il  cavallo  a  piegare  le  articolazioni 

delle  sue  parti  posteriori  coll’aggravarvi  sopra  quasi  il 

solo  peso  del  corpo  del  cavaliere,  in  modo  da  togliere 

loro  la  facoltà  di  distendersi,  è  un  effetto,  come  già  si  è 

avvertito,  da  sperarsi  soltanto  con  cavalli  perfettamente 

* 

addestrati.  Ivi  il  cavaliere,  inclinando  indietro  il  suo 
corpo  e  facendo  concorrere  a  quest’azione  quella  delle 
mani,  fa  sì  che  il  cavallo,  obbediente  all’effetto  del 
morso  prodotto  dall’azione  delle  mani  stesse,  rileva  la 
sua  parte  anteriore  facendone  gravitare  il  peso  sulla 
posteriore  in  modo  che  le  articolazioni  di  questa  si  pie¬ 
gano  tanto  da  recare  le  loro  estremità  assai  al  disotto 
del  di  lui  corpo,  portandone  i  piedi  sulla  linea  verticale 
centrale,  le  vertebre  lombali  per  quest’attitudine,  seb¬ 
bene  rinserrate  le  une  contro  le  altre  dalla  contrazione 
muscolare  prodottasi,  rimangono  distese  (vedi  tavola  5) 
e  più  non  possono  inarcarsi  ;  e  pertanto  il  centro  di 
gravità  cadendo  assai  più  indietro  di  quel  che  cadrebbe 
nell’attitudine  presa  dal  cavallo  per  ispiccar  salti,  questo 
rimane  affatto  nell’impossibilità  di  produrre  il  menomo 
slancio  colla  di  lui  parte  posteriore,  essendone  interrotta 
l’estensione  delle  articolazioni  dal  sovrappeso  che  loro 
sovrasta  e  dalla  troppa  acutezza  degl’angoli  da  essa 


formali ,  per  poco  che  vi  concorra  il  cavaliere  colla  resi¬ 
stenza  della  mano,  affinchè  il  cavallo  non  possa  variare 
la  posizione  della  testa  a  coi  venne  astretto,  e  ch’egli, 
stringendosi  fortemente  in  sella ,  inclini  all’indietro  il 
proprio  corpo  per  accrescere  col  di  lui  peso  quello  che 
già  gravita  sulle  estremità  della  parte  suddetta. 

Il  cavallo  mantenuto  in  tali  attitudini  trovasi  nell’im- 
possibilità  assoluta  di  difendersi,  ed  è  affatto  dipendente 
dalla  volontà  del  cavaliere  che  opportunamente  faccia 
uso  della  propria  gravità  ;  giacché,  quantunque  l’attitu¬ 
dine  in  cui  viene  ad  essere  la  parte  posteriore  del  ca¬ 
vallo  in  tale  circostanza  sia  la  stessa  di  quella  ch’egli 
assume  nello  spiccar  salti  o  produrre  slancii,  tuttavia  ivi 
le  reni  non  potendo  inarcai’si,  non  hanno  più  la  facoltà 
di  trasmettere  l’azione  di  questa  parte  sull’anteriore. 
Inoltre ,  per  l’azione  del  morso ,  la  testa  non  potendo 
recarsi  sulla  verticale,  ma  dovendo  sporgere  in  avanti,  il 
cavallo  più  non  può  collo  spingerla  anteriormente  accre¬ 
scere  con  tale  azione  le  rimanenti  forze  vive  ch’egli  po¬ 
trebbe  sviluppare  ;  ma  solo  muoverla  dall’alto  al  basso, 
e  produrre  con  essa  colpi  di  testa  i  quali  per  non  tro¬ 
varsi  nella  direzione  delle  dette  forze  non  possono  gran 
fatto  accrescerne  l’intensità. 

La  comunicazione  adunque  delle  principali  forze  del 
cavallo  rimanendo  interrotta,  egli  è  evidente  che  desse 
più  non  possono  manifestarsi  e  nello  stesso  tempo  e 
colla  stessa  direzione,  e  pertanto  debbon  tali  forze  venir 
facilmente  superate  dal  cavaliere;  ma  di  ciò  se  ne  tro¬ 
verà  più  ampia  dimostrazione  allorché  si  parlerà  delle 
forze  del  cavallo. 
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CAPO  SECONDO 

LEZIONI  PROGRESSIVE  DEL  CAVALCARE 


i°  Avvertenze  generali  —  2°  Istruzioni  di  piè  fermo  ;  movimento 
delle  mani  ed  aiuto  delle  gambe  —  3°  Istruzione  sul  circolo 
colla  corda  —  4°  Istruzione  sul  quadrilungo  —  5°  Del  trotto 
determinato  —  6°  Delle  fermate  —  7°  Del  gravitare  indietro 
col  corpo  —8°  Della  riunione — 9°  Del  piegamento  — 10°  Delle 
andature  di  fianco — 11°  Del  trotto  allungato  — 12°  Del  caracollo 
al  passo  ed  al  trotto  —  13°  Del  galoppo  —  14°  Dei  dietro  fronte 
—  15°  Del  cavallo  frenato  a  filetto  solo  — 16°  Della  carriera  — 
17°  Del  salto  —  18°  Passeggiate  in  aperta  campagna* 

Avvertenze  generali. 

Dopo  di  avere  descritta  la  posizione  più  conveniente 
che  il  cavaliere  deve  dare  al  proprio  corpo  onde  man¬ 
tenersi  fermo  in  sella  in  ogni  occorrenza,  mentre  da  tale 
posizione  dipende  sempre  la  forza  e  la  libertà  della  sua 
azione ,  si  debbono  esporre  i  mezzi  coi  quali  questi , 
conservando  ognora  la  detta  posizione,  può  difendersi, 
guidare,  frenare  e  rendere  il  cavallo  soggetto  al  suo  vo¬ 
lere. — Ma  prima  di  venire  alla  pratica  di  queste  lezioni 
dev’essere  cura  particolare  deiristruttoredifar  conoscere 
all’allievo  tutto  ciò  che  riguarda  la  bardatura  e  i  fini¬ 
menti  del  cavallo,  fargli  conoscere  gl’inconvenienti  che 
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nascono  dall’essere  il  cavallo  male  sellato,  od  impro¬ 
priamente  frenato;  ammaestrarlo  sull’indole  generale 
dei  cavalli ,  e  le  conseguenze  che  derivano  dai  mali 
trattamenti  che  loro  si  usano.  Deve  inoltre  l’istruttore 
porre  ogni  studio  ad  imprimere  confidenza  di  se  stesso 
nell’animo  del  cavaliere,  affinchè  nell’impiego  delle  pro¬ 
prie  forze  non  avendo  preoccupazione  di  sorta ,  possa 
dirigerle  con  convenienza  ed  opportunità. — Debbe  aver 
cura  che  sul  principio  le  lezioni  sieno  date  con  modera¬ 
zione  e  con  andatura  lenta  ;  in  difetto  il  cavaliere  non 
ancora  assuefatto  a  conservare  con  disinvoltura  il  richie¬ 
sto  equilibrio,  tenendo  tuttora  il  corpo  in  una  continua 
rigidezza  ed  avendo  la  mente  fortemente  preoccupata 
dal  timore  di  cadere,  ove  le  lezioni  non  fossero  mode¬ 
rate  nella  loro  durata,  si  affaticherebbe  di  soverchio  a 
danno  della  retta  sua  posizione,  e  per  la  preoccupazione 
di  mente  che  avrebbe  luogo,  non  potrebbe  prestarvi  l’at¬ 
tenzione  necessaria  a  trarne  profitto;  chè  se  le  anda¬ 
ture  fossero  vive  egli  non  reggerebbe  alle  forti  loro 
reazioni  ed  il  suo  equilibrio  venendone  scomposto,  fa¬ 
cilmente  si  troverebbe  balzato  dalla  sella ,  e  per  conse¬ 
guenza  acquisterebbe  una  esagerata  diffidenza  di  se,  e 
una  forte  paura  del  cavallo,  il  che  renderebbe  più  dif¬ 
ficile  la  progressiva  di  lui  istruzione. 

L’istruttore  debbe  avvertire  neHJesecuzione  delle  prime 
lezioni,  di  far  montare  dall’allievo  cavalli  vecchi  e  ad¬ 
destrati,  i  quali  più  difficilmente  abbandonandosi  a  salti 
d’allegria,  espongono  assai  meno  il  cavaliere  ad  essere 
gettato  a  terra  ;  pratici  poi  delle  lezioni  che  si  vogliono 
eseguire,  punto  non  s’inquietano  delle  inavvertenze, 
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frutto  dell’ imperi  zi  a  di  chi  li  cavalca  ,  e  meglio  corri¬ 
spondono  alle  sue  indicazioni;  motivo  per  cui  l’allievo 
essendo  facilmente  inteso,  sarà  meno  esposto  a  confon¬ 
dersi  nel  far  eseguire  i  movimenti  che  gli  sono  ordinati. 

In  tali  lezioni  l’allievo  deve  far  uso  di  sella  e  di  bri¬ 
glia  con  filetto.  Colla  sella  l’allievo  impara  la  posizione 
eh’  egli  deve  tenere  cavalcando  ;  e  per  1’  assestamento 
di  essa,  potendo  sentire  le  reazioni  della  parte  poste¬ 
riore,  più  facilmente  egli  impara  a  modularvi  il  pro¬ 
prio  equilibrio;  all’incontro  cavalcando  a  nudo,  l’allievo 
per  essere  seduto  troppo  discosto  dalla  detta  parte,  non 
ne  può  distinguere  le  reazioni  e  a  grande  stento  potendo 
regolare  le  andature  del  cavallo ,  facilmente  sarebbe 
esposto  a  cadere.  Il  cavalcare  a  nudo  è  una  lezione 
affatto  inutile  ;  chi  vi  è  assuefatto  non  sa  perciò  caval¬ 
care  a  sella  ;  all’incontro  l’allievo  che  sa  tenersi  in  sella, 
facilmente  si  tiene  sul  cavallo  a  nudo.  L’uso  della  bri¬ 
glia  in  queste  prime  lezioni,  oltre  di  avere  un’influenza 
sul  morale  dell’allievo ,  il  quale  è  persuaso  di  essere 
maggiormente  padrone  del  cavallo  in  tal  modo  frenato 
che  non  quando  lo  è  a  solo  filetto ,  è  fondato  intiera¬ 
mente  sulla  natura  stessa  delle  cose.  Difatto  l’allievo,  al 
principio  di  queste  lezioni,  sia  per  tema  del  cavallo,  sia 
per  mantener  strettamente  la  posizione  insegnatagli,  sia 
per  conservarsi  in  equilibrio,  impiega  continuamente 
somma  rigidezza  nell’azione  delle  membra,  la  qual  rigi¬ 
dezza  gl’impedisce  poi  d’ impiegare  opportunamente  le 
proprie  forze.  Ora,  il  filetto  esigendo  libertà  di  azione 
nelle  braccia  del  cavaliere  per  produrre  effetto  sul  ca¬ 
vallo  ,  e  tale  libertà  non  essendogli  concessa  per  la 
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rigidezza  di  cui  è  caso,  di  frequente  ne  nasce  che  il  cavallo 
così  frenato  facilmente  fugge,  ed  il  cavaliere  non  sapendo 
rattenerlo,  si  sgomenta,  perde  l’equilibrio,  e  cade  a 
terra  ritraendone  forte  paura  del  cavallo  con  grave 
scapito  del  successivo  di  lui  ammaestramento;  all’in¬ 
contro  con  un  cavallo  frenato  in  morso ,  non  essendo 
l’allievo  costretto  a  far  movimenti  estesi  colle  mani  per 
fargliene  sentire  l’effetto  e  renderlo  obbediente,  egli 
conserva  la  sua  posizione  con  maggior  facilità,  acquista 
confidenza,  e  viemeglio  si  persuade  di  quanto  debba 
eseguire.  Alcuni  però  si  oppongono  a  questa  pratica 
allegando  :  essere  il  morso  di  un  effetto  più  pronto  ed 
efficace  sul  cavallo  che  non  il  filetto  per  la  leva  che  vi  è 
annessa,  la  cui  azione,  dipendendo  dalla  maggiore  o  mi¬ 
nor  tensione  delle  redini,  viene  ad  essere  massima  nelle 
mani  dell’allievo,  il  quale  solitamente  per  conservarsi  in 
equilibrio  si  appoggia  fortemente  ad  esse,  e  produce 
quindi  movimenti  troppo  pronti  sul  cavallo  per  essere 
facile  all’inesperto  di  mantenersi  su  di  esso.  —  Tali  in¬ 
convenienti,  qualora  non  vi  si  potesse  ovviare,  sarebbero 
senza  dubbio  di  gran  momento,  ed  i  vantaggi  sovresposti 
dell’avere  frenato  a  morso  il  cavallo  in  queste  pxime 
lezioni  sarebbero  grandemente  diminuiti  ;  ma  essi  tutti 
svaniscono  coll’opportune  cure  e  previdenze  prese  dal¬ 
l’istruttore.  A  tale  uopo,  per  moderare  l’effetto  del  morso, 
egli  ne  fa  allentare  assai  il  barbazzale  ;  effetto  che  d’al¬ 
tronde  risulta  di  poca  entità  sopra  i  cavalli  impiegati 
in  tale  istruzione,  giacche  essendo  scelti  fra  i  più  vecchi, 
specialmente  nei  reggimenti ,  essi  sono  sì  duri  che  dir 
quasi  si  potrebbero  insensibili  di  bocca.  —  Le  lezioni 
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essendo  date  al  principiante  sempre  con  andature  lente, 
i  cavalli  vi  si  abituano ,  si  rendono  pigri ,  e  quasi  si 
addormentano,  per  modo  di  dire,  sul  freno,  per  cui  non 
avvi  a  temere  per  parte  loro  movimenti  di  sorta,  la  cui 
gagliardia  possa  riuscire  pericolosa  al  cavaliere;  ed  in¬ 
fine  osservando  che  la  continua  tensione  delle  redini 
praticata  con  egual  forza  dall’ allievo  fa  bensì  una  forte 
pressione  sulla  bocca  del  cavallo,  alla  quale  questa  viene 
ad  abituarsi ,  ma  non  la  rende  così  dolorosa  come  i 
colpi  di  morso  che  l’allievo  non  è  ancora  in  caso  di 
praticare,  egli  è  chiaro  che  gl’  inconvenienti  sovrenun¬ 
ciati  sono  in  parte  illusorii  e  si  possono  intieramente 
tor  di  mezzo  con  opportune  cautele.  E  giacche  qui  si  è 
parlato  dei  colpi  di  morso,  si  vuole  avvertire  che  l’istrut¬ 
tore  non  debbe  mai  tollerarli  in  qualsiasi  modo,  gravi 
essendone  le  conseguenze  per  chi  gl’  impiega  e  pel  ca¬ 
vallo  che  li  soffre. 

I/istruttore  non  fa  impiegare  le  staffe  alfallievo  se 
non  quando  osserva  in  esso  estrema  paura ,  ovvero 
quando  il  fisico  di  lui  non  è  capace  di  resistere  alle 
reazioni  troppo  crude  del  cavallo,  ed  a  quest’ultimo 
inconveniente  egli  rimedierà  subito  facendogli  montare 
altro  cavallo  di  reazioni  dolci  ;  giacche  il  principiante, 
coll’uso  delle  staffe,  troppo  facilmente  incorre  nel  difetto 
di  appoggiarvisi  sopra  con  forza  a  detrimento  della  po¬ 
sizione  e  dell’azione  delle  gambe  per  la  rigidezza  che  ne 
acquistano  per  conseguenza  i  suoi  muscoli. 

Il  cavallo  vuol  essere  tenuto  alla  corda  finche  l’allievo 
che  lo  monta  sia  in  grado  di  guidarlo  da  sè  solo  al 
passo  ed  al  trotto  lento  senza  perdere  la  posizione.  In 
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tal  modo  l’allievo,  non  dovendo  curarsi  di  guidare  il 
cavallo  ed  essendo  persuaso  che  questo  non  gli  farà 
difesa  alcuna  contro  la  quale  non  sia  assicurato  essere 
protetto,  rivolge  ogni  sua  attenzione  ad  acquistare  la 
giusta  posizione  tanto  necessaria  per  mantenersi  in  sella. 
Inoltre  facendosi  uso  della  corda ,  durante  il  tempo 
sopra  indicato ,  si  evitano  pure  anche  gl' inconvenienti 
che  occorrono  nell’uso  del  morso  ( 1  ). 

Avvertite  così  le  principali  norme  a  cui  l’istruttore 
debbe  attenersi  nel  porre  l’allievo  a  cavallo,  si  accen¬ 
nerà  in  seguito  il  progresso  col  quale  debbe  proce¬ 
dere  l’istruzione,  ommettendo  in  tale  indicazione ,  per 
amore  di  brevità,  quanto  piu  in  disteso  e  più  opportu¬ 
namente  viene  descritto  parlando  dell’ addestramento 
del  cavallo;  perciò  nulla  si  dirà  del  modo  di  tenere  le 
redini  essendosene  toccato  trattando  dell’azione  dei  varii 
freni. 


Lezione  Prima 
Istruzione  di  piè  fermo . 

Movimenti  delle  mani  ed  aiuti  delle  gambe. 

L’allievo  essendo  montato  sopra  un  cavallo  insellato, 
frenato  a  briglia  e  raccomandato  alla  corda,  se  gl’inse- 
gna  a  tenere  la  giusta  posizione  sul  cavallo  di  piè  fermo  ; 


(1)  Prima  di  far  eseguire  all’allievo  qualsiasi  mossa,  deve  l’istruttore 
spiegargliene  i  precetti  stando  di  piè  fermo,  e  quindi  farglieli  praticare 
individualmente  se  trovansi  per  riprese,  ed  al  passo  per  successivamente 
praticarli  con  andature  più  veloci. 
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il  quale  non  viene  posto  in  moto  se  non  quando  l’al¬ 
lievo  conosca  la  posizione  che  deve  conservare  su  di 
esso,  e  faccia  i  movimenti  della  mano  e  delle  gambe 
senza  di  troppo  sconcentrarle. 

I  movimenti  del  cavaliere  dovendo  necessariamente 
produrre  un  effetto  sulla  sua  cavalcatura,  e  di  questo 
dovendosene  discorrere  nella  parte  seconda,  qui  si  ac¬ 
cenneranno  tali  movimenti  senza  ulteriore  ragionamento 
sulle  loro  conseguenze. 

Quattro  sono  i  movimenti  della  mano  i  cui  effetti  sono 
di  ritenere ,  cedere,  girare  il  cavallo  a  destra ,  girarlo 
a  sinistra .  La  mano  che  tiene  le  redini  è  sempre  posta 
nel  piano  verticale  simmetrico  ed  a  giusta  altezza  per 
essere  al  centro  d’ogni  suo  movimento. 

II  ritenere  viene  prodotto  dal  ritirare  la  mano  verso 
il  corpo  contraendo  i  muscoli  di  essa  e  quelli  del  brac¬ 
cio  con  forza  tale  che  manifestisi  progressivamente  e 
giammai  a  tratti  e  sia  permanente  nella  sua  azione.  Fra 
tutti  i  movimenti  della  mano  questo  è  quello  che  pro¬ 
duce  maggior  numero  d’effetti  sul  cavallo ,  giacche  con 
esso  il  cavaliere  concentra  le  forze  del  cavallo  ,  ne  so¬ 
stiene  la  parte  anteriore  e  ne  distrugge  l’impulso  della 
posteriore.  L’importanza  adunque  di  questo  movimento 
esige  che  l’istruttore  ponga  ogni  studio  per  assuefare 
l’allievo  ad  eseguirlo  con  precisione;  e  pertanto,  onde 
accertarsi  se  l’allievo  lo  eseguisce  colle  norme  inse¬ 
gnategli,  l’istruttore  deve  tratto  tratto  porre  una  delle 
sue  mani  su  quella  dell’allievo  stesso  onde  sentire  se 
nell’esecuzione  del  movimento  egli  manifesta  una  forza 
progressiva,  o  se  all’incontro  la  produce  colla  sola 
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rigidezza  di  tatti  i  muscoli  del  braccio  e  della  mano 
siccome  avviene  ordinariamente.  Affinchè  poi  tale  movi¬ 
mento  sia  eseguito  a  dovere,  la  mano  del  cavaliere  debbe 
descrivere  intorno  al  polso  un  semicircolo  rilevando  il 
dito  mignolo  verso  il  corpo  ed  inclinando  il  pollice  in 
avanti. 

Lo  scopo  del  cedere  essendo  quello  di  dare  libertà 
al  cavallo  di  portarsi  avanti  dopo  di  averlo  ritenuto, 
senza  perciò  privare  il  cavaliere  del  contatto  che  deve 
avere  colla  bocca  di  lui ,  onde  esserne  sempre  padrone, 
così  tale  movimento  non  debbe  già  consistere  nel  por¬ 
tare  la  mano  avanti  verso  la  testa  del  cavallo  per  allen¬ 
tare  la  tensione  delle  redini  senza  diminuire  la  contra¬ 
zione  dei  muscoli  di  essa  e  di  quelli  del  braccio,  giacche 
in  tal  modo  oltre  di  dare  libertà  al  cavallo  si  lascierebbe 
in  abbandono;  ma  invece  esso  deve  manifestarsi  col 
rilasciare  i  muscoli  ora  detti ,  i  quali  eransi  contratti 
nel  ritenere  il  cavallo,  in  modo  che  le  redini  si  manten¬ 
gano  ognora  tese  senza  però  impedire  al  cavallo  di 
spingersi  innanzi.  Insomma  il  movimento  del  cedere 
conseguitando  quello  del  ritenere ,  debbe  restituire  la 
mano  nella  prima  sua  posizione.  Il  che  si  ottiene  dal 
cavaliere  diminuendo  la  contrazione  dei  muscoli  della 
mano  e  del  braccio  al  punto  di  renderli  passivi.  In  sì 
fatto  modo  il  cavallo  viene  ad  avere  intiera  libertà  di 
andare  avanti  senza  che  le  redini  si  rendano  vacillanti, 
le  quali  all’incontro  vogliono  sempre  essere  tese  affinchè 
il  cavaliere  possa  con  prestezza  comunicare  al  cavallo  il 
suo  volere  e  non  si  trovi  costretto  a  dare  forti  colpi  ri¬ 
traendo  in  fretta  la  mano  verso  il  corpo. 
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Il  girare  il  cavallo  a  destra  od  a  sinistra  si  ottiene  con 
movimento  di  mano,  nel  primo  caso  voltando  con  moto 
circolare  il  dito  mignolo  della  mano  sinistra  all’insù  ed 
a  destra,  e  voltandolo  nello  stesso  modo  a  sinistra  pel 
secondo  caso.  Con  ciò  si  viene  a  imprimere  maggiore 
azione  alla  redine  opposta  al  lato  ove  si  gira,  ivi  trovan¬ 
dosi  il  maggior  peso  da  sorreggere. 

Degli  aiuti  da  prestarsi  colle  gambe ,  trattandosene 
distesamente  degl’effetti  nella  parte  seconda,  qui  solo  si 
accennerà  la  necessità  di  abituare  l’allievo  a  proporzio¬ 
narli  coll’efFetto  che  ne  vuole  ottenere:  sarà  quindi  par¬ 
ticolare  cura  dell’istruttore  di  abituarlo  all’esatta  loro 
applicazione. 


Lezione  II. 

Istruzione  sul  circolo  colla  corda. 

Tosto  che  l’allievo  conosce  sufficientemente  i  movi¬ 
menti  precedentemente  descritti,  si  fa  camminare  al  passo 
sui  circolo,  sempre  mantenendo  il  cavallo  alla  corda, 
affinchè  l’allievo  debba  solo  rivolgere  la  sua  attenzione 
alla  conservazione  dell’esatta  posizione,  ed  alla  buona 
esecuzione  di  quei  movimenti  richiestigli  dall'istruttore 
senza  punto  por  mente  alla  direzione  del  proprio  ca¬ 
vallo  ,  il  quale  dev’essere  soltanto  guidato  da  chi  ne 
tiene  la  corda.  In  tal  modo  l’allievo  colla  mente  rivolta 
ad  un  solo  oggetto,  più  facilmente  eseguisce  quanto 
occorre  in  proposito.  —  In  ragione  poi  dei  progressi 
ch’egli  sarà  per  fare,  se  gl’insegnerà  a  condurre  da  se  il 
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cavallo,  secondandolo  tuttavia  coll’uso  della  corda  ;  e 
tosto  ch’egli  giunge  a  condurlo  passabilmente  all’anda¬ 
tura  del  passo  od  al  piccolo  trotto,  se  ne  toglie  la  corda 
e  si  fa  camminare  sul  quadrilungo  ;  giacche  il  percorrere 
il  circolo  col  cavallo  sciolto  della  corda  richiede  per 
parte  del  cavaliere  una  precisione  nei  movimenti  assai 
maggiore  di  quella  necessaria  per  percorrere  la  linea 
retta,  precisione  cui  non  ha  ancor  attinta  l’allievo  do¬ 
vendo  egli  tuttora  attendere  alla  propria  posizione  ed  a 
condurre  il  cavallo  e  nello  stesso  tempo  persuadersi 
che  questo  non  sarà  per  fuggirgli  non  ostante  che  sia 
sciolto  dalla  corda. 

Lezione  III. 

Istruzione  sul  quadrilungo . 

Sebbene  quest’istruzione  sia  la  più  facile,  tuttavia  sul 
principio  essa  deve  eseguirsi  con  andature  lente  onde 
evitare  le  conseguenze  delle  forti  reazioni  risultanti  dalle 
veloci  andature,  alle  quali  l’allievo,  per  difetto  d’equi¬ 
librio,  non  è  ancora  capace  di  resistere.  Tale  istruzione 
viene  dapprima  praticata  al  passo  e  successivamente  al 
trotto.  A  misura  poi  che  l’allievo  acquista  equilibrio  e 
si  rinfranca  nella  sua  posizione,  se  gli  fanno  eseguire 
movimenti  scelti  fra  i  più  facili ,  come  sono  i  cambia¬ 
menti  di  mano  diagonali,  i  quali  pure  per  le  prime  volte 
devono  eseguirsi  al  passo,  a  motivo  che  le  reazioni  di 
tale  andatura  essendo  dolci,  l’allievo  più  facilmente  può 
mantenersi  fermo  in  sella,  e  perchè  in  essa  il  cavallo, 


meno  appoggiandosi  sul  freno,  meno  contrasta  all’azione 
della  mano  del  cavaliere. 

Eseguiti  sul  quadrilungo  simili  cambiamenti  di  mano 
con  qualche  regolarità,  s’insegna  all’allievo  il  passaggio 
degli  angoli  di  esso,  istruzione  che  lo  inizia  a  quella  del 
girare  il  suo  cavallo,  ed  a  condurlo  sul  circolo.  Ma 
affinchè  l5 allievo  trovi  minore  difficoltà  nell’esecuzione 
di  questo  nuovo  movimento  gli  angoli  vogliono  essere 
rotondati,  e  sul  principio  l’istruttore  debbe  esigere  dal¬ 
l’allievo  il  solo  impiego  delle  mani  senza  l’aiuto  delle 
gambe,  mentre  non  essendo  egli  ancora  sufficientemente 
sciolto  nei  movimenti  di  ciascuna  parte  del  corpo,  facil¬ 
mente  le  irrigidirebbe  qualora  dovesse  agire  con  esse 
simultaneamente;  difetto  al  quale  conviene  porre  riparo 
ad  ogni  istante  per  non  accrescere  con  esso  le  difficoltà 
dell’  istruzione.  Servendosi  l’allievo  convenientemente 
delle  mani,  si  può  in  allora  insegnargli  a  farvi  concor¬ 
rere  l’aiuto  delle  gambe,  esigendo  da  esso  precisione 
in  amendue  questi  suoi  movimenti,  onde  abituarlo  all’ar¬ 
monia  del  loro  concorso.  Ottenuta  tale  precisione  col¬ 
l’andatura  del  passo  si  viene  a  fargli  eseguire  al  trotto 
grandi  voltate,  nelle  quali  però  non  si  esige  nè  preci¬ 
sione  di  esecuzione  nè  stretta  regolarità  nelle  attitudini 
ed  andatura  del  cavallo. 

L’allievo  col  praticare  siffatte  mosse  si  abitua  ad  im¬ 
piegare  scioltezza  nello  scostare  alquanto  dal  corpo  le 
braccia ,  e  ad  agire  colle  mani ,  perdendo  così  la  rigi¬ 
dezza  naturale  a  chi  non  è  assuefatto  ad  un’azione  qual¬ 
siasi. 
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Lezione  IV. 

Del  trotto  determinalo. 

Trovandosi  l’allievo  in  condizione  di  eseguire  le  va¬ 
rie  mosse  sin  qui  descritte  a  lente  andature  senza  scon¬ 
certare  la  sua  posizione,  conviene  in  allora  iniziarlo  a 
piu  veloce  andatura  colla  quale  possa  acquistare  mag¬ 
giore  equilibrio ,  ed  abituarsi  a  reazioni  più  forti  di 
quelle  sinora  provate;  questi  vantaggi  si  trovano  nel¬ 
l’uso  del  trotto  determinato.  Valendosi  di  quest’andatura 
l’istruttore  non  deve  esigere  che  l’allievo  mantenga  il 
cavallo  nella  precisa  attitudine  della  testa,  nè  fargli  ese¬ 
guire  ulteriore  mossa  ;  ma  limitarsi  ad  esigere  ch’egli 
percorra  la  pesta  alla  indicata  andatura,  nella  quale  le 
reazioni  manifestandosi  assai  gagliarde ,  l’allievo  non 
può  altrimenti  divertire  la  sua  attenzione ,  e  tutta  deve 
rivolgerla  a  resistere  ad  esse  ed  a  conservare ,  per 
quanto  gli  sia  possibile,  l’esatta  posizione. 

Le  lezioni  date  con  quest’andatura  vogliono  essere 
frequentemente  ripetute ,  ma  sempre  di  breve  durata  , 
opde  non  istancare  di  troppo  l  allievo  che  verrebbe 
perciò  costretto  ad  impiegare  sproporzionate  forze  di 
cui  non  è  ancora  capace  per  operarne  il  richiesto  svi¬ 
luppo  senza  irrigidire  le  proprie  membra  ;  inconveniente 
questo,  come  già  si  è  avvertito,  da  evitarsi  per  ogni  ri¬ 
guardo. 


Lezione  V. 


Delle  fermate . 

Dopo  di  avere  praticata  la  lezione  precedente  con 
qualche  successo ,  Y allievo  viene  addestrato  nell’  uso 
dell’intiera  fermata  ;  ivi  per  la  prima  volta  se  gl’insegna 
a  prendere  col  proprio  corpo  l’attitudine  necessaria  per 
agire  efficacemente  colle  mani  e  resistere  alle  veementi 
scosse  prodotte  dalla  parte  posteriore  stringendosi  for¬ 
temente  al  corpo  del  cavallo  colle  coscie  e  colle  gambe. 
—  La  pratica  di  questa  lezione  grandemente  influisce 
sul  morale  dell’allievo,  giacché  per  essa  viene  a  persua¬ 
dersi  della  superiorità  ch’egli  ha  sul  cavallo. 

Tale  lezione,  al  pari  delle  altre,  deve  prima  praticarsi 
al  passo,  la  lentezza  e  le  dolci  reazioni  di  quest’anda¬ 
tura  rendendo  più  facile  all’allievo  l’eseguimento  dei 
precetti  a  lui  dati.  Affinchè  l’allievo  impari  poi  più  facil¬ 
mente  le  opportune  variazioni  ch’egli  deve  dare  alle  atti¬ 
tudini  del  proprio  corpo,  e  più  facilmente  si  persuada 
della  loro  influenza  per  tenerlo  fermo  in  sella  e  farlo 
padrone  del  cavallo,  è  mestieri  fargli  eseguire  le  mosse 
del  rinculare.  In  queste  mosse  egli  sente  il  modo  con 
cui  il  cavallo  dispone  il  proprio  corpo ,  così  nel  ce¬ 
dere  come  quando  vi  si  rifiuta,  egli  viene  a  conoscere 
quali  attitudini  deve  dare  alla  testa  del  cavallo  affin¬ 
chè  esso  non  possa  contrastare  con  successo  al  suo 
volere ,  impara  a  proporzionare  la  forza  delle  mani 
e  gli  aiuti  delle  gambe  fra  loro,  e  secondo  il  grado 
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di  sensibilità  e  di  obbedienza  del  cavallo ,  e  secondo 
l’attitudine  Stessa  in  cui  questo  si  trova. —  Quest’ultima 
considerazione  è  di  somma  importanza  ;  poiché  il  cavallo 
disposto  in  un’attitudine,  vantaggiosamente  si  difende 
contro  il  cavaliere,  e  disposto  in  un’altra  viene  costretto 
ad  ubbidirlo  pienamente. 


Lezione  VI. 

Del  gravitare  indietro  col  corpo. 

Allorquando  Tallievo  eseguisce  con  precisione  e  ad 
un  passo  vivo  e  regolare  i  precetti  sinora  esposti,  se 
gl’insegna  l’azione  importantissima  del  gravitare  indietro 
col  corpo  sul  cavallo. 

Lo  scopo  di  questo  movimento,  eseguito  dall’intiero 
busto  del  cavaliere,  ma  specialmente  dalle  vertebre  delle 
reni,  è  di  costringere  il  cavallo  ad  abbassarsi  della  sua 
parte  posteriore,  come  pure  di  rendere  il  corpo  del  ca¬ 
valiere  maggiormente  flessibile  onde  più  facilmente  re¬ 
sista  alle  gagliarde  reazioni  delle  movenze  del  cavallo, 
e  di  aumentare  la  potenza  della  leva  nelle  sue  braccia 
scostando  indietro  dalla  verticale  il  di  lui  corpo. 

Avendo  l’allievo  in  siffatto  modo  imparato  a  servirsi 
paratamente  di  tutte  le  parti  del  corpo ,  ed  avendo 
acquistato  il  necessario  equilibrio  nell’ eseguimento  di 
ogni  loro  movimento,  devesi,  giunto  ch’egli  sia  a  questo 
grado  d’istruzione,  insegnargli  a  riunire  assieme  tutte 
queste  azioni  ;  affinchè  possa  esigere  precisione  nei  ino- 
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vìmenti  e  nelle  andature  del  cavallo,  e  la  stretta  di  lui 
sommissione.  Si  ottiene  questo  scopo  facendogli  prati¬ 
care  la  lezione  della  riunione. 

Lezione  VII. 

Della  riunione . 

Questa  lezione,  come  viemeglio  si  vedrà  parlando 
degli  effetti  di  essa  sul  cavallo,  insegna  al  cavaliere  il 
mezzo  di  far  concentrare  al  cavallo  stesso  le  proprie 
forze,  disporlo  pertanto  nell’ attitudine  necessaria  onde 
possa  eseguire  qualunque  mossa  od  andatura  che  gli 
venga  richiesta.  Tale  lezione  dapprima  si  dà  di  piè 
fermo,  affinchè  il  cavaliere  possa  maggiormente  concen¬ 
trare  la  sua  attenzione  e  quindi  conoscere  la  gradazione 
di  forza  ch’egli  deve  impiegare  nell’azione  delle  mani, 
gradazione  che  viene  distinta  col  nome  di  mezza-fermata : 
egli  così  viene  piu  facilmente  a  distinguere  se  razione 
delle  mani  corrisponda  perfettamente  a  quella  degli 
aiuti  ed  al  gravitare  del  corpo.  Circostanza  questa  im¬ 
portantissima  da  osservarsi,  mentre  se  l’azione  delle 
mani  riesce  troppo  forte,  il  cavallo  rincula,  oppure  s’im¬ 
penna  se  quella  delle  gambe  gli  fa  ostacolo ,  od  altri¬ 
menti  si  spinge  innanzi  se  l’azione  delle  mani  troppo 
debole  viene  ad  essere  superata  da  smodata  forza  delle 
gambe. 

L’istruttore  verifica  se  l’allievo  si  è  fatto  capace  dei 
precetti  a  tal  uopo  insegnatigli,  facendolo  da  piè  fermo 
partire  al  trotto,  e  successivamente  arrestarsi  ;  mentre 


l’eseguimento  di  tali  mosse  esige  necessariamente  una 
conveniente  armonia  in  tutte  le  azioni  del  cavaliere  ; 
quest’ultima  andatura  siffattamente  eseguita  si  distingue 
colla  denominazione  di  trotto  riunito.  In  essa  il  cava¬ 
liere  impara  come  combinansi  fra  loro  gli  aiuti,  la  forza 
delle  mani  ed  il  gravitare  indietro  col  proprio  corpo, 
onde  mantenere  il  cavallo  in  moto  nel  richiesto  equili¬ 
brio,  e  colle  di  lui  estremità  animate  della  necessaria 
attività.  Donde  si  scorge  l’importanza  di  frequentemente 
far  ripetere  all’allievo  simile  andatura  del  trotto  riunito 
per  avvezzarlo  all’armonia,  cotanto  necessaria  in  tutte  le 
surriferite  azioni  del  proprio  corpo. 


Lezione  Vili. 

Del  piegamento. 

L’istruzione  viene  successivamente  proseguita  coll’in¬ 
dispensabile  lezione  del  piegamento,  della  quale  l’allievo 
deve  rendersi  capacissimo  ond’essere  in  grado  di  dare 
al  cavallo  le  attitudini  che  gli  sono  di  tutta  necessità 
per  eseguire  le  successive  lezioni  con  regolarità  e  preci¬ 
sione,  e  rendersi  assoluto  padrone  del  cavallo  stesso. 

I  precetti  relativi  al  piegamento  vogliono  essere  dap¬ 
prima  spiegati  ed  eseguiti  di  piè  fermo;  l’istruttore  te¬ 
nendosi  presso  l’allievo,  sta  ben  attento  a  rilevarne  ogni 
mancanza  e  ad  impedire  che  questi  cada  nel  difetto  di 
operare  il  piegamento  sul  collo  del  cavallo,  siccome  av¬ 
viene  il  più  delle  volte;  ma  deve  procurare  che  sia  stret¬ 
tamente  eseguito  e  per  parte  del  cavaliere  e  sul  cavallo, 


siccome  appunto  vien  prescritto  in  questa  stessa  lezione 
nella  pratica  dell’addestramento. 

Tosto  che  l’allievo  giunge  a  conoscere  ed  a  praticare 
il  modo  di  far  prendere  al  cavallo  una  giusta  attitudine, 
devesi  in  allora  esigere  in  ogni  suo  movimento  la  mas¬ 
sima  precisione;  affinchè  questa  fattasi  in  lui  quasi  na¬ 
turale,  stretta  ni  ente  vi  si  possa  attenere,  principalmente 
in  quella  mossa  in  cui  tale  precisione  è  di  tutta  neces¬ 
sita,  quali  sono  i  cambiamenti  di  mano  in  mezze  voltate, 
le  voltate  ristrette,  ecc. 

Leziojne  IX. 

Delle  andature  di  fianco . 

Nelle  andature  praticate  sulla  linea  retta,  le  mani  e 
le  gambe  dell’allievo  rimanendo  spesse  volte  in  una 
condizione  passiva  a  danno  della  pratica  ch’egli  deve 
acquistare  nel  loro  impiego,  devesi  perciò  ricorrere  alle 
andature  di  fianco,  nelle  quali  oltre  che  si  mantengono 
in  continua  attività  le  mani  e  le  gambe,  l’allievo  viene 
loro  mercè  a  persuadersi  come  la  parte  anteriore  di¬ 
penda  intieramente  dall’azione  delle  mani,  e  la  poste¬ 
riore  dagli  aiuti  delle  gambe;  e  come  nel  far  agire 
amendue  queste  parti  del  cavallo  la  causa  principale 
deve  ripetersi  dall’azione  delle  mani ,  azione  che  può 
pur  essere  efficacissima  sulla  parte  posteriore,  e  che  non 
possono  mai  manifestarsi  da  sè  soli  i  semplici  aiuti  delle 
gambe  sulla  parte  anteriore  ;  ed  infine  l’allievo  viene  a 
conoscere  come  il  cavallo  non  sia  capace  di  sostenere 
il  forte  appoggio  ch’egli  può  reggere  nelle  andature  in 
linea  retta. 


Due  sono  le  andature  di  fianco,  delle  quali  trovasi 
l’opportuna  definizione  nella  pratica  dell’addestramento. 

La  spalla  al  centro  vuol  essere  la  prima  andatura  di 
fianco  da  praticarsi  dall’allievo,  e  deve  eseguirsi  sulla 
linea  retta  all’opposto  di  quanto  praticasi  nell’addestra¬ 
mento  del  cavallo,  in  cui  questo  principia  ad  eseguirla 
sul  circolo ,  appunto  perchè  sulla  linea  retta  il  cavallo 
in  tale  andatura  dovendo  operare  movenze  assai  energi¬ 
che,  riesce  più  facile  all’allievo  il  sentirne  le  reazioni , 
distinguere  le  attitudini  che  in  essa  deve  prendere  il 
corpo  del  cavallo,  ed  in  conseguenza  proporzionare  la 
intensità  di  forza  con  cui  deve  agire  onde  disporvi  il 
cavallo  stesso.  — •  Conosciuta  la  combinazione  delle  mo¬ 
venze  di  quest’andatura,  onde  poi  persuadere  l’allievo 
dell’utilità  somma  di  essa,  e  di  quella  d’impiegare  nelle 
voltate  l’aiuto  della  gamba  esterna,  si  debbe  fargli  ese¬ 
guire  la  spalla  al  centro  percorrendo  il  circolo  su  di 
cui,  prima  di  richiedergli  tale  movimento,  è  mestieri 
fargli  praticare  alcuni  giri  sopra  di  una  sola  pesta. 

Eseguendo  a  dovere  siffatto  movimento  sul  circolo, 
l’allievo  viene  nuovamente  chiamato  sul  quadrilungo 
onde  eseguirvi  al  passo  ed  al  trotto  riunito  voltate 
strette,  e  successivamente  per  ripetervi  la  lezione  del 
trotto  determinato,  il  quale  di  presente  vuol  essere  ese¬ 
guito  dall’allievo,  col  curare  esattamente  la  conveniente 
attitudine  della  testa  del  cavallo,  e  la  precisione  dell’an¬ 
datura. 

Quest’ultima  lezione  avvezza  il  cavaliere  a  reazioni 
più  gagliarde  di  quelle  che  ebbe  sinora  occasione  di 
provare;  giacche,  non  ostante  ch’egli  abbia  già  praticata 
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questa  lezione,  tuttavia  in  essa  non  esigendo  dal  cavallo 
la  giusta  posizione  della  testa,  le  di  lui  forze  non  erano 
concentrate,  nè  le  movenze  delle  estremità  di  lui  si 
operavano  con  quell’energia  che  appunto  ha  luogo  di 
presente,  motivo  per  cui  l’allievo  viene  in  tal  modo  ad 
essere  preparato  a  reggere  alle  andature  più  veloci,  che 
successivamente  deve  praticare. 

Il  costeggiare  si  fa  dall’istruttore  praticare  all’allievo 
tostochè  lo  avrà  riconosciuto  capace  di  farsi  obbedire 
dal  cavallo ,  sia  dal  suo  perfetto  assestamento  in  sella , 
sia  dal  suo  conoscere  convenientemente  l’armonia  che 
deve  esistere  fra  l’ azione  delle  mani  e  quella  delle 
gambe,  ed  infine  dalla  intelligenza  di  lui  nel  sentire  le 
variazioni  operate  nell’equilibrio  del  cavallo,  passando 
questa  dalle  andature  in  linea  retta  a  quelle  di  fianco. 

Questa  lezione  vuol  essere  eseguita,  per  parte  del  ca¬ 
valiere,  colla  massima  precisione;  essa  gli  fa  conoscere 
l’equilibrio  a  cui  deve  disporre  il  cavallo  per  farlo  par¬ 
tire  al  galoppo,  e  quale  attitudine  gli  deve  far  pren¬ 
dere  per  ottenerne  più  facilmente  la  partenza  ;  tale 
lezione  riesce  altresì  di  somma  utilità  al  soldato  in 
rango;  giacche  lo  pone  in  grado  di  appoggiare  senza 
interrompere  l’allineamento  del  rango  in  cui  si  trova. 

Lezione  X. 

Del  trotto  allungato. 

Affinchè  l’allievo  possa  trovarsi  in  condizione  di  pas¬ 
sare  alla  lezione  del  galoppo,  conviene  dapprima  fargli 
eseguire  quella  del  trotto  allungato  ;  nella  quale  l’istrut- 
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lore  deve  esigere  dall’allievo  particolare  attenzione  nel 
mantenere  ogni  parte  del  cavallo  nelle  precise  sue  atti¬ 
tudini  ad  oggetto  di  ottenere  regolarità  neH’andatura , 
ed  uniformità  nella  sua  cadenza. — Deve  sempre  l’allievo 
muoversi  a  quest’andatura ,  cominciando  da  quella  del 
piccolo  trotto,  e  successivamente  viene  poi  a  muoversi 

con  essa,  avendo  il  cavallo  di  piè  fermo _ Egualmente 

per  arrestarsi ,  deve  prima  rallentare  1’  andatura  ;  e 
quindi  dopo  di  essersi  così  avvezzato  a  conservare  il 
proprio  equilibrio,  egli  fa  uso  dell’intiera  fermata  senza 
verun  preventivo  rallentamento.  —  Quest’andatura  del 
cavallo,  dopo  quella  della  carriera ,  essendo  la  piu  ve¬ 
loce  di  tutte,  e  per  la  combinazione  delle  movenze  tro¬ 
vandosi  essere  la  più  rigida  di  tutte  nelle  sue  reazioni , 
l’allievo  che  ne  fa  uso,  viene  a  perdere  gradatamente 
quel  timore  da  cui  ordinariamente  è  preso  nell’impie- 
gare  andature  veloci. — In  pari  proporzione  egli  si  av¬ 
vezza  ai  duri  e  rigidi  movimenti,  e  così  viene  a  trovarsi 
in  condizione  di  poter  resistere  alle  forti  reazioni  che 
talvolta  manifestansi  nella  carriera,  e  nei  contrattempi 
delle  andature  del  cavallo,  cagionati  sia  dal  cambiare 
di  galoppo  come  da  qualunque  altra  circostanza. 

Lezione  XI. 

Del  caracollo  al  passo  e  al  trotto . 

Per  rompere  la  monotonia  che  incontrasi  nella  mo¬ 
venze  dei  cavalli  radunati  in  riprese ,  e  cagionata  dal 
seguitarsi  sempre  gli  uni  gli  altri,  e  per  far  sì  che  l’allievo 
prenda  a  poco  a  poco  la  risoluzione  necessaria  per 


condurre  il  proprio  cavallo  senza  bisogno  di  guida, 
non  che  per  insegnargli  ad  evitare  gli  ostacoli  che  ac¬ 
cidentalmente  gli  si-  possono  presentare,  ed  a  fermare 
in  un  tratto  e  con  precisione  il  proprio  cavallo  nei  casi 
impreveduti  ;  in  somma  per  costringerlo  a  mantenere 
mai  sempre  il  cavallo  nella  richiesta  sommissione  a’ 
proprii  voleri ,  conviene  esercitarlo  nella  lezione  del 
caracollo,  il  quale  per  ora  vuol  essere  eseguito  al  passo 
ed  al  piccolo  trotto,  giacche  l’allievo  non  è  ancora  suf¬ 
ficientemente  padrone  del  cavallo  per  eseguirla  con 
andature  maggiormente  veloci. 


Lezione  XII. 

Del  galoppo. 

L’allievo  avendo  sufficientemente  approfittato  nella 
pratica  delle  precedenti  lezioni,  Li s trattore  gli  fa  ese¬ 
guire  quelle  del  galoppo,  il  quale  non  dev’essere  nè 
raccorciato  nè  allungato,  nè  devesi ,  sul  principio  che 
si  pratica  questa  lezione,  pretendere  dall’allievo  ch’egli 
mantenga  il  suo  cavallo,  dopo  di  averlo  slanciato  al 
galoppo,  colle  attitudini  della  testa  proprie  a  quest’an¬ 
datura.  Se  il  galoppo  fosse  raccorciato  l’allievo  non 
sarebbe  capace  di  sostenerlo  per  difetto  di  armonia 
nelle  richieste  azioni  delle  mani  e  delle  gambe  ;  egual¬ 
mente  s’esso  fosse  allungato,  l’allievo  cesserebbe  di  es¬ 
sere  padrone  del  suo  cavallo,  pel  forte  appoggio  che 
questo  verrebbe  a  prendere,  e  per  lo  stesso  motivo  non 
potrebbe  impedirgli  di  mettersi  al  trotto  se  il  cavallo 
vi  si  disponesse.  Inoltre  l’allievo  troppo  preoccupato 


—  44  — 


per  giudicare  della  diversità  di  reazioni  nelle  movenze 
di  quest’andatura  con  quelle  del  trotto,  onde  propor¬ 
zionarvi  gli  aiuti ,  verrebbe  a  confondersi  se  dovesse 
pur  anche  attendere  alla  precisione  e  regolarità,  per 
parte  del  cavallo,  nelle  attitudini  della  testa  propria  a 
quest’andatura.  Onde  poi  assuefare  l’allievo  a  sentire 
su  qual  piede  il  cavallo  galoppa,  devesi  dapprincipio 
farlo  galoppare  da  un  istesso  lato*  e  continuare  in  tal 
modo  sinch’egli  ne  abbia  perfettamente  sentita  la  com¬ 
binazione  delle  movenze  da  quella  parte  per  non  pren¬ 
dere  sbaglio  nella  conveniente  applicazione  degli  aiuti 
delle  fermate.  Tostochè  l’allievo  ha  imparato  a  sentire 
le  movenze  del  galoppo,  e  perfettamente  sa  distinguere 
su  qual  piede  muovesi  il  cavallo  nello  slanciarsi  a  que¬ 
st’andatura,  gli  s’insegna  a  gravitare  del  proprio  corpo 
per  accompagnare  l’azione  della  mano  onde  raccorciarne 
l’andatura.  L’ allievo  convenientemente  sostenendo  il 
proprio  cavallo  in  tale  andatura  raccorciata  sulla  linea 
retta,  l’istruttore  gli  fa  eseguire  voltate  strette  e  cambia¬ 
menti  di  mano;  ma  nell’eseguire  questi  ultimi  movimenti, 
giunto  che  sia  sulla  nuova  pesta,  l’allievo,  per  le  prime 
volte,  rimette  il  suo  cavallo  al  passo  per  quindi  prepa¬ 
rarlo  al  galoppo  sull’altro  piede  acciò  egli  possa,  nell’ese- 
guimento  di  questa  mossa,  porvi  la  necessaria  precisione 
senza  menomamente  confondersi.  Successivamente  si  fa 
eseguire  all’allievo  il  cambiamento  di  piede  nel  galoppo 
senza  arrestare  nè  variare  l’ andatura  del  cavallo ,  e 
quindi  gli  si  insegna  a  farlo  partire  da  piè  fermo,  come 
anche  dal  rinculare. 

L’istruttore  infine  per  riconoscere  se  l’allievo  sente 


bene  l’azione  del  suo  cavallo,  deve  fargli  eseguire  cam¬ 
biamenti  di  mano  mantenendo  il  galoppo  sempre  sullo 
stesso  piede,  di  modo  che  giunto  sulla  nuova  pesta,  il 
cavallo  deve  galoppare  sul  piede  in  fuori  o,  come  di¬ 
cesi,  galoppare  falso. 

Lezione  XIII. 

Dei  dietro  fronte . 

L’istruttore  procede  quindi  le  sue  lezioni  insegnando 
all’allievo  l’eseguimento  dei  dietro  fronte ,  e  siccome 
dal  venire  essi  eseguiti  più  o  meno  prontamente  talvolta 
dipende,  e  principalmente  nei  combattimenti  indivi¬ 
duali,  la  salvezza  del  cavaliere,  così  egli  porrà  ogni  suo 
studio,  affinchè  l’allievo  perfettamente  intenda  la  com¬ 
binazione  delle  movenze  che  il  cavallo  deve  fare  nell’ope- 
rare  questa  mossa,  ed  il  modo  con  cui  egli  stesso  deve 
agire  onde  tale  mossa  riesca  pronta  e  precisa.  A  tale 
effetto  F  istruttore  fa  dapprincipio  praticare  il  dietro 
fronte  da  piè  fermo,  di  poi  al  passo,  e  quindi  progres¬ 
sivamente  colle  andature  più  veloci. 

L’allievo,  ammaestrato  in  sì  fatta  guisa,  può  in  allora 
nuovamente  praticare  il  caracollo  con  andature  più 
veloci  di  quelle  da  lui  usate  nelle  lezioni  antecedenti 
che  ne  riceveva ,  cioè  deve  attualmente  praticarlo  al 
trotto  determinato,  quindi  al  galoppo  dapprima  raccor¬ 
ciato  e  successivamente  più  deciso;  non  però  mai  troppo 
allungato,  se  prima  gli  allievi  non  hanno  dato  prove 
positive  di  essere  perfettamente  padroni  dei  loro  ca- 


valli  ;  mentre  in  quest’ ulti  ma  andatura  il  cavallo  prende 
un  forte  appoggio  sulla  mano  del  cavaliere;  cosicché 
potrebbe  avvenire  che  questi  più  non  lo  padroneggiasse 
con  grave  suo  pericolo  e  con  quello  de’ suoi  compagni. 

Lezione  XIV. 

Del  cavallo  frenato  a  solo  filetto . 

L'allievo  trovandosi  attualmente  in  grado  di  regolare 
convenientemente,  e  con  tutta  facilità  le  proprie  forze, 
vuol  essere  ammaestrato  a  muovere  le  mani  e  le  brac¬ 
cia  colla  massima  agilità  e  scioltezza;  perciò  se  gli  deve 
far  montare  il  cavallo  frenato  a  solo  fdetto ,  facendogli 
ripetere  tutte  le  precedenti  lezioni  a  far  capo  da  quella 
della  riunione. 

In  questa  lezione  gli  si  prescriverà  l’uso  delle  staffe, 
onde  impari  a  servirsene  senza  irrigidire  alcuna  delle 
parti  del  suo  corpo. 

Con  questa  pratica  viene  egli  a  provare  effettivamente 
l’aumento  di  forza  procacciatagli  dalla  maggior  leva  del 
proprio  braccio,  che  in  tale  circostanza  debb’essere  più 
discosto  dal  corpo  e  steso  in  avanti.  Inoltre  nel  ripetere 
le  precitate  lezioni,  col  cavallo  frenato  in  tal  guisa,  egli 
viene  ad  acquistare  le  cognizioni  pratiche ,  necessarie 
all’addestramento  dei  cavalli  rozzi ,  e  ad  attendervi  con 
efficacia  in  caso  che  venisse  chiamato  a  cooperare  al¬ 
l’uopo. 


/ 
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Lezione  XV. 
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Della  carriera. 

Ripetute  le  lezioni  col  cavallo  frenato  a  filetto,  in 
modo  che  Pallievo  cavaliere  siasi  immedesimato  della 
forza  ch’egli  può  produrre  sul  cavallo,  e  della  sua  supe¬ 
riorità  su  di  esso,  così  frenato,  Pistruttore,  in  tal  caso, 
facendo  nuovamente  mettere  al  cavallo  la  briglia,  di¬ 
spone  Pallievo  alla  lezione  della  carriera,  la  quale  deve 
dapprima  praticarsi  sulla  linea  retta,  come  di  piu  facile 
esecuzione  per  Pallievo,  il  quale  altrimenti,  se  di  primo 
tratto  dovesse  con  quest’andatura  praticare  voltate,  si 
troverebbe  esposto  a  lasciar  cadere  il  proprio  cavallo. 

L’allievo  viene  quindi  addestrato  a  dar  l’intiera  fer¬ 
mata  al  cavallo  slanciato  a  questa  velocissima  andatura, 
come  pure  a  spingervelo  nuovamente  avendolo  di  piè 
fermo. 

Lezìone  XVI. 

Del  salto. 

Fatto  pratico  Pallievo  nello  slanciare  il  suo  cavallo 
alla  carriera  e  nello  arrestarlo  sul  luogo,  trovasi  egli  in 
grado  di  essere  addestrato  a  fargli  spiccare  il  salto.  — 
Quest’istruzione  gli  è  di  somma  utilità  allorquando  ca¬ 
valcando  in  aperta  campagna  gli  è  mestieri  saltar  siepi 
e  fossi ,  o  superare  altri  ostacoli  di  simile  natura  9  e 
perciò  nella  cavallerizza  vuol  essere  ammaestrato  al  salto 
della  sbarra. 

Eseguite  queste  mosse  col  cavallo  frenato  a  briglia. 
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debbonsi  parimente  ripetere  col  cavallo  frenato  a  filetto , 
onde  maggiormente  persuadere  il  cavaliere  che  con  que¬ 
sto  freno  egli  è  egualmente  padrone  di  arrestare  il  suo 
cavallo  come  quando  è  frenato  a  morso. 

é 

Lezione  XVII. 

Passeggiate  in  aperta  campagna . 

Terminate  queste  lezioni ,  gli  allievi  vogliono  essere 
condotti  all’aperta  campagna  affinchè  si  avvezzino  a  tutti 
gl’inconvenienti  che  nascer  possono  dall’irregolarità  del 
terreno,  e  si  famigliarizzino  ed  opportunamente  si  pa¬ 
rino  da  tutte  le  difese  che  i  cavalli  possono  fare;  a  ciò 
spinti  talvolta  dall’allegria  e  più  spesso  dallo  spavento 
loro  cagionato  da  varii  oggetti  che  incontrano  per  via. 
Debbe  poi  essere  cura  speciale  dell’istruttore  di  prati¬ 
care  queste  passeggiate  dapprincipio  sopra  strade  piane 
e  a  passo  non  troppo  veloce;  affinchè  l’allievo  non  si 
sgomenti  della  diversità  di  reazioni  che  in  tale  circo¬ 
stanza  prova  sotto  di  sè,  nè  nell’aumento  di  sensibilità 
che  crede  possa  avere  acquistato  il  suo  cavallo  :  giacché 
questo,  dopo  l’esercizio  di  cavallerizza  a  cui  è  stato  sot¬ 
toposto,  trovandosi  più  attento  alla  mano  ed  alla  gamba, 
tosto  obbedisce  anche  al  menomo  loro  moto  inavver¬ 
tito,  talora  prodotto  dalle  irregolarità  del  suolo  su  cui 
si  cammina  ;  e  muovesi  con  maggiore  energia  e  sciol¬ 
tezza  ,  e  riesce  più  pronto  ne’suoi  movimenti  pel  con¬ 
tento  che  prova  nel  trovarsi  all’aria  libera  che  non 
quando  stava  rinchiuso,  principalmente  se  lo  era  da 
lungo  tempo. 


Tav.  L 


a 
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CAPO  TERZO 

DELLE  ATTITUDINI  NECESSARIE  AL  CAVALIERE  NEL  COMBATTIMENTO 
CON  ARMI  DA  PUNTA  E  DA  TAGLIO. 


4°  Osservazioni  preliminari  —  2°  Modo  di  tenersi  in  guardia  — 
3°  Colpo  avanti  dalla  parte  destra  —  4°  Colpo  avanti  dalla 
destra  puntando  a  terra  —  5°  Colpo  avanti  dalla  parte  sinistra 
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La  forza  efficace  di  una  truppa  di  cavalleria ,  per  co¬ 
mune  consentimento,  consiste  principalmente  nell’arma 
da  punta  e  da  taglio  di  cui  è  provveduta;  l’appropriato 
uso  della  quale  intieramente  dipende  dall*  istruzione 
pratica  del  cavaliere  nell’arte  del  cavalcare,  per  cui  egli 
viene  fatto  capace  di  scegliere  punti  di  sostegno  sul 
cavallo,  tali  da  essere  sciolto  e  deciso  nei  colpi  che  vuol 
vibrare,  e  nelle  parate  che  deve  presentare,  senza  perciò 
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trovarsi  meno  saldo  in  sella.  Sembra  adunque,  a  com¬ 
pimento  delle  lezioni  d’equitazione  descritte  in  questo 
trattato  e  specialmente  consacrate  alle  truppe  di  caval¬ 
leria,  che  non  sia  fuor  di  proposito  dare  alcuni  cenni 
sulle  attitudini  da  prendersi  dal  cavaliere  nel  combatti¬ 
mento  con  armi  da  punta  e  da  taglio,  si  trovi  egli  nelle 
file  dello  squadrone,  oppure  sia  isolato  e  costretto  di 
venire  alle  mani  individualmente. 

Nello  sviluppo  del  nuovo  tema ,  che  qui  imprendesi 
a  trattare  punto  non  cade  in  pensiero  di  discutere  ri- 
partitamente  sui  vantaggi  del  colpo  di  taglio,  e  quelli 
del  colpo  di  punta,  per  poscia  desumerne  la  preferenza 
che  devesi  dare  a  questo  od  a  queiraltro  colpo,  ed  alla 
foggia  e  misura  dell’arma  più  appropriata  a  questo  od 
a  quelTaltro  uso.  Simili  questioni,  oltre  di  essere  estra¬ 
nee  all’assunto  di  cui  qui  è  caso,  trovansi  compiutamente 
e  largamente  discusse  in  opere  compilate  da  valenti  mae¬ 
stri  assai  più  competenti  di  chi  scrive  il  presente  trat¬ 
tato  a  portare  giudizio  sopra  tale  materia.  Tuttavia  non 
si  tralascierà  di  notare  in  questo  proposito,  che  dalle 
discussioni  di  questi  valenti  pratici  evidentemente  è 
comprovata  la  superiorità  del  colpo  di  punta  sopra 
quello  di  taglio,  per  la  prontezza  dell’azione,  per  la  fa¬ 
cilità  dell’esecuzione  e  pel  micidiale  suo  effetto. 

Nè  tampoco  qui  si  terrà  discorso  delle  posizioni 
dell’arma  per  vibrare  o  parare  questo  o  quel  colpo, 
essendo  tale  materia  più  specialmente  propria  dell’arte 
della  scherma  ;  ma  più  particolarmente  il  tema  di  cui  è 
caso,  accennerà  a  quanto  si  riferisce  affarle,  oggetto 
del  presente  trattato. 
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Premettendo  adunque  che  dalla  buona  e  giusta  posi¬ 
zione  dell’uomo  a  cavallo  dipende  il  facile  ed  appro¬ 
priato  maneggio  dell’ arma  ;  giacché  il  cavaliere  nel 
servirsene,  dovendo  ognora  trovarsi  fermo  in  sella,  ed 
avere  mai  sempre  il  cavallo  sottomesso  al  proprio  vo¬ 
lere,  ragion  vuole  che  nel  dare  al  suo  corpo  le  conve¬ 
nienti  attitudini,  egli  non  perda  i  suoi  punti  di  resistenza 
e  mantengasi  nel  necessario  equilibrio  per  essere  pre¬ 
parato  alle  forti  reazioni  prodotte  dal  cavallo  nei  salti 
in  avanti,  o  di  fianco,  e  ad  ogni  sorta  di  difese,  che 
durante  il  combattimento  si  possono  moltiplicare  e  ripe¬ 
tere  per  le  ferite  che  può  riportarne  il  cavallo,  per  lo 
spavento  da  cui  suol  essere  preso,  cagionato  dal  lucci¬ 
care  delle  armi  dell’ avversario,  o  dallo  scoppio  delle  armi 
da  fuoco  o  da  altre  circostanze  che  sogliono  aver  luogo 
in  simili  casi  ;  ed  inoltre  osservando  che  nel  combatti¬ 
mento  il  cavaliere  dev’essere  pronto  a  reggere  alle  scosse 
ricevute  dall’  avversario  di  cui  per  avventura  non  ne 
avrà  potuto  intieramente  evitar  l’urto  allorquando  que¬ 
sti  gli  si  avventa  sopra  con  violenza:  se  ne  deduce  la 
necessità  in  cui  trovasi  il  cavaliere  stesso  di  avere  ogni 
parte  del  corpo,  destinata  a  guidare  il  cavallo  o  a 
maneggiare  l’arma ,  sciolta  quanto  piu  è  possibile  dal 
dover  concorrere  a  sorreggere  la  propria  gravità;  giac¬ 
ché  quantunque  di  poco  momento  possa  riuscire  il  peso 
che  una  tal  parte  debbe  sostenere,  essa  necessariamente, 
per  tale  circostanza,  viene  a  perdere  l’assoluta  libertà  e 
scioltezza  di  movimento,  che  le  sono  indispensabili  nel 
combattimento  peli*  appropriato  uso  dell’  arma  e  per 
oppm'tunamente  guidare  il  cavallo.  Oggetto  adunque 


dei  seguenti  paragrafi  sarà  specialmente  la  posizione 
che  il  cavaliere  deve  conservare  onde  trovarsi  ognora 
fermo  in  sella,  ed  il  modo  con  cui  egli  deve  mantenere 
il  corpo  in  equilibrio,  sia  nell’ inclinarlo  dalla  sua  posi¬ 
zione  naturale,  come  nel  girarlo  in  ogni  senso,  onde 
mostrar  sempre  la  faccia  al  nemico  senza  mai  volgergli 
le  spalle;  poiché  in  quest’ultimo  caso,  non  potendo  nè 
schermirsi  o  parare  i  colpi  dell’avversario,  nè  vedere  i 
punti  a  cui  dirigere  i  propri i ,  non  durerebbe  molto  a 
cadérne  vittima.  La  posizione  che  il  cavaliere  deve  man¬ 
tenere  durante  il  combattimento,  oltre  di  procacciargli 
i  sovraddetti  vantaggi  ,  deve  inoltre  stabilirlo  in  condi¬ 
zione  di  poter  frenare  o  stimolare  il  cavallo  in  ogni  sua 
mossa.  Una  tale  condizione  dopo  quella  della  stabilità 
in  sella  è  la  più  essenziale  da  ricercarsi;  mentre  il  ca¬ 
valiere  senza  di  essa,  più  non  potendo  far  concorrere  le 
mosse  del  cavallo  colla  propria  intenzione,  cioè  spingerlo 
avanti,  farlo  retrocedere,  girarlo  od  appoggiarlo  a  destra 
od  a  sinistra  per  opportunamente  ferire  o  parare  i  colpi 
dell’avversario,  egli  più  non  può  con  fortuna  attaccare 
questo,  o  difendersene.  Queste  due  condizioni  ottengonsi 
specialmente  con  appropriata  posizione  ed  azione  del 
ginocchio.  Nella  descrizione  della  posizione  dell’ uomo  a 
cavallo  già  si  è  potuto  osservare  quale  sia  l’importanza 
della  direzione  obliqua  delle  ginocchia  alla  verticale  del 
corpo,  e  quella  della  loro  pressione  contro  i  quartieri 

della  sella  affinchè  l’uomo  si  mantenga  stretto  alla  mede- 
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sima.  Laonde  nulla  si  dirà  della  loro  efficacia,  se  non  che 
nel  combattimento  il  cavaliere  deve  accrescerne  di  molto 
la  pressione,  giacché  non  solo  egli  viene  in  tal  modo  ad 


—  53  — 


aumentare  la  sua  stabilità  in  sella,  ma  trova  inoltre  nel  e 
ginocchia  rese  così  più  ferme,  un  fulcro  attorno  al 
(piale  potersi  aggirare  nelfabbassarsi,  rilevarsi  o  volgersi 
a  destra  od  a  sinistra,  senza  giammai  perdere  della  detta 
sua  stabilità  ;  giova  però  osservare  che  in  siffatta  circo¬ 
stanza  il  cavaliere,  dovendo  per  lo  più  manifestare 
queste  azioni  per  menar  colpi  o  difendersi  più  da  una 
parte  che  dall’altra,  cosi  per  lo  più  delle  due  ginocchia, 
un  solo  serve  qual  fulcro  al  cavaliere  per  reggerne  se 
non  tutta,  almeno  la  massima  parte  della  di  lui  gravità. 

Quantunque  il  cavaliere  per  potere,  nel  combattimento, 
girare  con  facilità  in  ogni  senso,  e  deviare  il  proprio 
capo  dalla  verticale  centrale,  debba  sempre  ricercarne 
l’appoggio  nel  ginocchio,  tuttavia  per  vieppiù  accrescere 
l’intensità  di  quest’appoggio  usa  di  aumentare  quello 
del  piede  sulla  staffa  raccorciandone  alquanto  lo  staffile. 

Un  tale  raccorci  amento  degli  staffili  ,  impiegato  dal 
cavaliere  che  si  allestisce  pel  combattimento,  viene  da 
taluni  prescritto  affinchè  egli  possa  alzarsi  diritto  sulle 
staffe  onde  spingere  più  avanti  i  suoi  colpi,  e  ciò  in 
opposizione  ai  principii  sin  ora  esposti,  ed  ai  quali  il 
cavaliere  strettamente  deve  attenersi  per  essere  fermo 
in  sella;  di  cui  giammai  egli  non  deve  colle  natiche  ab¬ 
bandonare  il  sedere,  e  tanto  meno  quando  vuol  menare 
colpi  a  difendersi  da  quelli  dell  avversario  ;  mentre  in 
tale  circostanza  egli  deve  più  che  mai  trovarsi  fermo  in 
sella;  lo  che  non  succederebbe  sollevandosi  sulle  staffe, 
sulle  quali  direttamente  venendo  cosi  a  gravitare  il  peso 
del  di  lui  corpo,  questo  facilmente  vacillerebbe  per  le 
ragioni  già  esposte  nel  capo  della  posizione  dell’uomo  a 
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caVallo,  ed  i  coi  pi  o  le  parate  che  il  cav  aliere  si  trove¬ 
rebbe  in  caso  di  portare  in  siffatta  posizione,  natural¬ 
mente  perderebbero  della  loro  efficacia ,  e  in  quell’at¬ 
titudine  non  potrebbe  pure  servirsi  delle  gambe  per 
l’applicazione  degli  aiuti.  Si  raccorciano  alcun  poco  gli 
staffili  nel  caso  di  combattimento  affinchè,  appunto  come 
più  sopra  si  è  detto,  la  gamba  coll’ accrescere  l’appoggio 
del  piede  sulla  staffa  possa  secondare  la  maggior  resi-* 
stenzache  deve  presentare  il  ginocchio  onde  vieppiù  man¬ 
tenere  il  corpo  fermo  in  sella.  La  qual  cosa  non  sempre 
si  potrebbe  ottenere  inclinandolo  ora  da  una  parte  ora 
dall’altra  senza  un  tale  raccorciamento,  mentre  in  tal 
caso  la  staffa  opposta  all’ inclinazione  si  farebbe  troppo 
lunga  e  facilmente  il  piede  se  ne  scioglierebbe,  e  quella 
che  trovasi  dallo  stesso  lato  non  permetterebbe  cosi 
tosto  quanto  abbisogna  al  piede  di  premervi  sopra.  Ma 
il  motivo  principale  poi,  che  suggerisce  un  tale  raccor¬ 
ci  amento  di  staffile  e  di  rialzare  conseguentemente  al- 
quanto  più  del  consueto  le  ginocchia,  si  vede  nella 
necessità,  in  cui  trovasi  il  cavaliere  in  tali  circostanze, 
di  accrescere  le  leve  che  concorrono  alla  resistenza  dal 
di  lui  corpo  presentata  alle  reazioni  del  cavallo  ;  imper¬ 
ciocché  ivi  portando  assai  in  avanti  la  parte  superiore 
del  di  lui  corpo,  egli  ne  fa  inclinare  nell’istesso  verso  il 
centro  di  gravità,  laonde  se  convenientemente  non  rial¬ 
zasse  le  ginocchia,  il  detto  centro  potrebbe  cadere  al  di 
là  di  esse,  e  compromettere  la  stabilità  in  sella  del  ca¬ 
valiere. 

Tuttavia  non  conviene  raccorciare  gli  staffili  oltre 
quattro  o  cinque  centimetri  più  del  consueto;  in  difetto 
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le  ginocchia  venendo  a  rialzarsi  di  troppo,  nell’istessa 
proporzione  allontanami  le  gambe  dalla  parte  posteriore 
del  cavallo,  con  grave  detrimento  della  forza  e  prontezza 
degli  aiuti  che  con  esse  il  cavaliere  deve  prestarvi  per 
la  sollecita  esecuzione  delle  voltate,  ed  altre  opportune 
mosse  del  cavallo. 

Da  taluni  però  non  si  approva  tale  raccorciamento 
maggiore  del  qui  sovra  espresso,  non  già  perche  così 
operando  si  allontanano  di  troppo  le  gambe  dalla  parte 
posteriore  del  cavallo  col  diminuire  F  efficaci  a  dei  loro 
aiuti;  ma  sibbene  perchè  suppongono  il  cavaliere,  che 
fa  uso  di  staffili  troppo  corti  nell’azione  del  combatti¬ 
mento  e  nel  portar  colpi  avanti ,  necessitato  di  rialzarsi 
sulle  staffe,  e  pertanto  nelfobbligo  di  troppo  scostare 
le  natiche  dalla  sella,  da  cui  conseguentemente  la  parte 
superiore  delle  coscie  venendone  pur  essa  scostata ,  le 
ginocchia  vengono  quasi  sole  a  sorreggere  l’intiero  peso 
del  corpo 3  il  quale  così  riesce  sommamente  vacillante 
nelle  sue  azioni. 

Questa  supposizione  tuttavia  non  è  conforme  all’os- 
servazione,  giacche  è  cosa  fuori  di  dubbio  che  il  cava¬ 
liere,  ove  strettamente  si  attenga  alle  norme  prescritte 
per  mantenersi  fermo  sul  cavallo,  giammai  si  rialza  sulla 
staffa  in  ogni  occorrenza,  e  tanto  meno  nelFazione  del 
combattimento,  ove  piu  che  mai  dovendo  essere  prepa¬ 
rato  a  resistere  a  qualsivoglia  reazione,  il  più  delle  volte 
in  tali  circostanze  dal  cavallo  istantaneamente  manife¬ 
state,  il  cavaliere  più  che  mai  deve  mantenersi  saldo  in 
sella,  col  sentirne  ognora  sotto  di  sè  il  sedere,  ed  occor¬ 
rendogli  portare  colpi  più  avanti  di  quanto  lo  comporta 
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lo  inclinare  innanzi  della  parte  superiore  del  proprio 
corpo,  piegando  le  articolazioni  delle  anche  e  disten¬ 
dendo  le  vertebre  lombari,  non  che  il  braccio  di  tutta 
la  di  lui  lunghezza;  in  tal  caso  anzi  che  abbandonare 
la  sella,  egli  deve  preferibilmente  spingere  innanzi  il 
suo  cavallo.  Se  pertanto  egli  è  vero  che  rialzandosi 
sulle  staffe  il  cavaliere  rende  il  proprio  corpo  vieppiù 
vacillante  e  sensibile  alle  reazioni  del  cavallo,  le  quali 
gagliardamente  gli  sono  trasmesse  dall’  elasticità  dello 
staffile  e  dalla  contrazione  dei  muscoli  delle  gambe  in 
tale  circostanza  fatta  maggiore,  egli  non  è  poi  men  po¬ 
sitivo  che  il  cavaliere  esperto  giammai  abbandonandosi 
ad  una  tale  mossa  del  suo  corpo,  un  maggior  raccor¬ 
ci amento  degli  staffili  anziché  diminuirne  la  stabilità  in 
sella  deve  accrescergliela  ;  poiché  mercè  di  esso,  solle¬ 
vandosi  le  gambe  del  cavaliere,  del  pari  sollevami  le 
ginocchia,  e  cosi  aumentasi  l’acutezza  dell’angolo  for¬ 
mato  alle  anche  dalle  coscie  colla  verticale  del  corpo,  e 
nell’istessa  ragione  viene  aumentata  la  resistenza  del 
cavaliere  alle  reazioni  del  cavallo,  ed  in  conseguenza  la 
di  lui  stabilità  su  quest’ultimo.  Donde  se  ne  desume 
che  l’unico  inconveniente  del  raccorciare  gli  staffili  oltre 
le  misure  sovra  indicate  nell’ allestirsi  al  combattimento, 
ripetesi  dalla  maggior  lentezza  e  minor  efficacia  degli 
aiuti  chele  gambe  devono  prestare  alla  parte  posteriore 
del  cavallo  per  esserne  vieppiù  discoste  in  ragione  del 
maggior  raccorciamento  degli  staffili  stessi. 

Nel  prepararsi  all’azione  del  combattimento  il  cava¬ 
liere  dovendo  guidare  il  cavallo  colle  sole  redini  della 
briglia,  per  avere  l’arma  impugnata  colla  mano  destra , 
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egli  avrà  cura  di  tenere  le  dette  redini  assai  raccorciate, 
in  tal  modo  egli  dovrà  distendere  il  braccio  sinistro 
quasi  dell’ intiera  sua  lunghezza  per  lasciare  la  dovuta 
libertà  al  cavallo,  ed  occorrendogli  di  eseguire  una 
pronta  voltata  od  una  mossa  imprevista  per  poter  svi¬ 
luppare  la  propria  forza  colla  massima  intensità  di  cui 
è  capace  per  raccrescimento  della  leva  alla  cui  estre¬ 
mità  deve  una  tal  forza  manifestarsi,  attesoché  in  simili 
casi  raramente  si  ha  il  tempo  necessario  per  disporre  il 
cavallo  al  richiesto  equilibrio  e  alle  attitudini  conve¬ 
nienti  a  tali  mosse;  motivo  per  cui  di  tutta  necessità 
devesi  ricorrere  all’impiego  della  forza  per  fargliela  ese¬ 
guire  colla  richiesta  prontezza. 

Dichiarato  così  lo  scopo  di  questo  capo  e  le  princi¬ 
pali  avvertenze  che  il  cavaliere  deve  avere  nell’azione 
del  combattimento,  s’indicheranno  ora  le  particolari 
attitudini  ch’egli  deve  dare  al  proprio  corpo  nel  tenersi 
in  guardia  nei  singoli  colpi  ch’egli  sarà  per  portare,  o 
parate  che  sarà  per  fare. 

§•  2. 

Modo  di  tenersi  in  guardia. 

Quantunque  non  sia  oggetto  del  presente  capo  il 
discorrere  delle  varie  posizioni  che  il  cavaliere  deve 
dare  alla  propria  arma  per  opportunamente  difendersi 
e  ferire;  tuttavia  siccome  da  quella  in  cui  si  dispone 
l’arma  per  tenersi  in  guardia  possono  dipendere  la  fa¬ 
coltà  di  conservare  più  o  meno  a  lungo  l’equilibrio  del 
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corpo,  ed  il  successivo  sviluppo  delle  di  lui  forze;  così 
non  sembra  fuori  di  proposito  il  ragionare  dei  princi¬ 
pali  modi  usati  dall’uomo  a  cavallo  per  stare  in  guardia. 
Questi  si  possono  essenzialmente  ridurre  a  due,  in  uso 
presso  le  truppe  di  cavalleria.  NeH’uno  il  cavaliere  te¬ 
nendo  la  sciabola  impugnata  nella  mano  destra,  solleva 
il  pugno  all’altezza  dell’occhio  destro,  rivolgendone  il 
taglio  allo  innanzi  e  la  punta  a  sinistra  alquanto  più 
alta  dell’impugnatura  ;  nell’altro  il  cavaliere  lasciando 
naturalmente  cadere  lungo  il  corpo  il  braccio  destro, 
piegandone  l’avanbraccio  verso  il  petto  tanto  che  la 
mano  che  impugna  l’arma  si  trovi  a  meta  di  esso,  e  che 
la  linea  tirata  dall’estremità  del  pollice  alla  piegatura  del 
gomito  riesca  perpendicolare  al  braccio  stesso;  Tarma 
risulta  alquanto  inclinata  avanti  in  prospetto  del  corpo 
e  col  taglio  rivolto  allo  innanzi.  Nel  ragionare  sopra 
queste  due  diverse  posizioni  dell’arma  rispetto  all’in¬ 
fluenza  che  possono  avere  sopra  quelle  dell’uomo,  si 
osserverà  essere  costretto  il  cavaliere,  nel  primo  modo, 
di  mantenere  il  braccio  destro  in  una  posizione  affatto 
contraria  alla  condizione  del  riposo,  per  cui  nel  durare 
in  essa,  viene  a  stancarsi,  e  per  la  naturale  contrazione, 
che  ne  risulta  ne’suoi  muscoli,  viene  pure  a  scapitare 
nella  propria  forza  ed  anche  in  certo  qual  modo  nel¬ 
l’equilibrio  stesso  del  corpo. — All’incontro  col  secondo 
modo  di  tenersi  in  guardia,  il  braccio  trovandosi  quasi 
nel  suo  naturale  riposo,  conserva  tutta  l’energia  della 
propria  forza  e  può  durare  in  esso  senza  punto  alterare 
la  naturale  posizione  del  cavaliere.  Egli  è  chiaro  adun¬ 
que  che  rispetto  alle  conseguenze  che  possono  avere, 
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sulla  posizione  ed  equilibrio  del  cavaliere,  fra  i  due  me¬ 
todi  da  tenersi  in  guardia  di  cui  qui  è  caso,  devesi  dare 
la  preferenza  all’ ultimo  di  essi,  se  già  non  gli  derivasse 
dalla  facoltà  ivi  concessa  al  cavaliere  per  trovarsi  il 
pugno  in  una  posizione  centrale  di  prontamente  venire 
ad  ogni  sorta  di  parate  principalmente  contro  i  colpi 
che  gli  verrebbero  diretti  al  petto,  ai  quali  soli  è  esposto 
contro  un  avversario  armato  di  lancia,  e  dalla  facoltà 
che  gliene  risulta  di  vibrare  i  colpi  con  tutta  l’energia 
di  cui  è  capace  il  suo  braccio,  il  quale  per  avere  in 
quest’attitudine  le  di  lui  forze  concentrate,  queste  in 
ogni  loro  azione  vengono  ad  acquistare  la  massima  in¬ 
tensità  pel  successivo  sviluppo  dei  muscoli  estensori  del 
braccio  stesso.  Circostanze  queste  che  non  si  possono 
manifestare  con  pari  valore  nel  primo  metodo.  Giacche 
se  con  esso  il  cavaliere  è  pronto  a  parare  i  colpi  di 
testa,  non  così  sollecitamente,  per  avere  il  braccio  sco¬ 
stato  dal  corpo  ed  il  pugno  sollevato  all’altezza  dell’oc¬ 
chio  destro,  egli  può  venire  alle  parate  dei  colpi  diretti 
contro  il  busto,  e  di  quelli  di  punta,  che  pur  sono  i  piu 
micidiali. — E  tanto  in  queste  parate  come  in  quelle  non 
può  sviluppare  l’intensità  di  forza  di  cui  il  suo  braccio 
è  capace  nel  precedente  metodo  ;  intensità  che  non 
debb’essere  di  lieve  momento  ove  trattasi  di  parare  colpi 
di  lancia,  in  essi  non  dovendosi  solo  resistere  alla  forza 
del  braccio  dell’avversario,  ma  anche  ad  una  parte  della 
di  lui  gravità  che  dirige  nello  stesso  senso  del  colpo  onde 
aumentarne  l’efficacia  (vedi  tav.  4). 
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§.  3. 


Colpo  avanti  dalla  parte  destra . 


Nel  menare  il  colpo  avanti  dalla  parte  destra  il  cava¬ 
liere  deve,  per  quanto  glielo  consente  la  propria  con¬ 
formazione,  inclinare  sulla  parte  anteriore  del  cavallo, 
alquanto  a  destra  di  esso,  il  di  lui  corpo,  distendendo 
per  tutta  la  di  lui  lunghezza  il  braccio  destro  onde  spor¬ 
gere  innanzi  per  quanto  è  possibile  la  punta  del  ferro 
di  cui  è  armato.  In  siffatta  posizione  il  centro  di  gra¬ 
vità  del  cavaliere  viene  a  cadere  direttamente  sul  di  lui 
ginocchio  destro,  il  quale,  onde  reggere  al  peso  che  gli 
sovrasta,  deve  fortemente  stringersi  contro  il  quartiere 
della  sella ,  ed  operare  la  sua  pressione  precisamente 
sul  punto  su  cui  poggiano  nella  posizione  ordinaria 
deU’uomo  a  cavallo  ;  in  difetto  nell’inclinare  del  corpo 
in  avanti,  il  ginocchio  sdrucciolerebbe  indietro,  il  centro 
di  gravità  verrebbe  a  cadere  in  avanti  fuori  di  esso,  e  così 
il  cavaliere  piu  non  avrebbe  la  stabilità  necessaria  per 
resistere  alle  scosse  che  sarebbe  per  ricevere.  Per  evi¬ 
tare  un  inconveniente  cotanto  pericoloso,  il  cavaliere 
nelfinclinare  in  avanti  la  parte  superiore  del  corpo  man¬ 
tiene  distese  le  vertebre  delle  reni,  senza  impiegar  forza 
nello  spìngere  avanti.  La  flessione  poi  del  corpo  deve 
sempre  operarsi  intieramente  all’articolazione  delle  an¬ 
che  colle  coscie ,  avvertendo  di  evitare  ogni  sorta  di 
rigidezza  in  tale  azione,  altrimenti  la  coscia  costituereb- 
besi  in  un  sol  tutto  col  busto  e  di  necessità  in  un  tale 
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movimento  il  ginocchio  verrebbe  a  retrocedere  dalla  sua 
posizione,  ed  incorrerebbe  neirinconveniente  che  vuoisi 
evitare.  Nello  stesso  mentre  che  si  spinge  avanti  il  corpo, 
dovendo  questo  trovarsi  alquanto  inclinato  a  destra,  il 
cavaliere  deve  perciò  appoggiare  il  piede  destro  sulla 
staffa  con  forza  alquanto  maggiore  di  quella  che  ordina¬ 
riamente  impiega,  mantenendo  la  gamba  in  linea  verti¬ 
cale,  ed  il  calcagno  alquanto  piu  basso  del  consueto 
onde  concorrere  col  ginocchio  a  sostenere  il  peso  che 
gli  sovrasta  (vedi  tav.  5). 

Il  cavaliere  dopo  di  aver  vibrato  il  colpo ,  dovendo 
per  lo  più  prontamente  rialzarsi  per  venire  alla  parata 
o  per  menare  altri  colpi ,  i  di  lui  muscoli  dorsali  do¬ 
vrebbero,  per  rilevare  il  corpo,  e  sollecitamente  incli¬ 
narlo  lateralmente  od  indietro  secondo  le  esigenze,  svi¬ 
luppare  una  forza  di  cui  talvolta  non  trovansi  capaci  se 
soli  dovessero  operare  simili  azioni  ;  motivo  per  cui  nel 
vibrare  il  colpo  deve  il  cavaliere  recare  la  inano  sinistra 
sull’ incolla  tura  del  cavallo  coll’indice  da  una  parte  ed 
il  pollice  dall’altra  (vedi  tav.  6)  onde  premendovi  so¬ 
pra  con  forza  di  altrettanto  diminuire  quella  che  devono 
sviluppare  i  muscoli  suddetti.  Nel  mentre  poi  che  la 
mano  sinistra  preme  sull’incollatura,  il  ginocchio  destro 
punto  non  deve  diminuire  l’ intensità  della  pressione 
die  fa  contro  il  quartiere  della  sella,  bensì  il  piede  di-\ 
minuisce  il  suo  appoggio  sulla  staffa  onde  lasciare  li¬ 
bera  la  gamba  destra  di  far  uso  de’suoi  stimoli ,  e  così 
portare  il  cavallo  a  sinistra  per  facilitarsi  la  parata ,  e 
spingerlo  avanti  per  ripetere  i  suoi  colpi. 

Colla  surriferita  posizione,  naturalmente  il  centro  di 
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gravità  del  cavaliere  venendo  ad  inclinare  intieramente 
sul  lato  destro,  questi  corre  pericolo  di  cadere  da  questo 
verso,  ove  il  cavallo  ricevendo  qualche  ferita,  che  per 
lo  più  gli  vien  fatta  da  quel  lato  evidentemente  il  piu 
esposto  a  colpi  deiravversario  il  quale  ognora  trovasi  a 
destra,  oppure  ove  il  cavallo  spaventandosi  per  qualun¬ 
que  altro  motivo  venisse  a  fare  un  dietro  fronte  a  sini¬ 
stra,  al  quale  il  cavaliere  difficilmente  si  potrebbe  op¬ 
porre  col  sostenere  il  cavallo  a  destra,  giacche  nella 
presente  sua  posizione  la  mano  sinistra  essendo  appog¬ 
giata  sull’ incollatura,  di  poco  o  nessun  effetto  risulte¬ 
rebbe  l’azione  delle  redini. — A  siffatti  inconvenienti  il 
cavaliere  deve  riparare,  premendo  colla  parte  interna 
della  coscia  sinistra  contro  il  quartiere  della  sella,  ed 
anche  in  parte  sul  sedere  di  essa  atteso  l’inclinazione  a 
destra  del  di  lui  corpo;  avvertendo  però  di  non  ritirarla 
dalla  posizione  che  suole  avere  allorquando  egli  trovasi 
nella  sua  ordinaria  posizione.  Questa  pressione  però  non 
basterebbe  a  procacciargli  la  dovuta  stabilità  in  sella  se 
non  vi  facesse  concorrere  quella  del  ginocchio  contro  il 
quartiere,  la  cui  intensità  tuttavia  sarebbe  di  lieve  mo¬ 
mento  se  il  cavaliere  mantenesse  distesa  la  gamba,  la 
quale  d’altronde  con  tale  attitudine  non  potrebbe  som¬ 
ministrare  al  cavallo  gli  stimoli  di  cui  abbisogna.  Egli 
pertanto  in  questa  condizione  di  cose  deve  piegare  l’ar¬ 
ticolazione  del  ginocchio  maggiormente  di  quanto  usa 
nella  sua  posizione  ordinaria,  recare  indietro  la  gamba 
premendola  contro  il  fianco  del  cavallo  ;  e  per  non  di¬ 
sturbarne  le  mosse  collo  sprone,  senza  perciò  diminuire 
la  resistenza  ch’egli  ricerca ,  il  cavaliere  nel  ritirare  la 


gamba  (leve  avere  l’avvertenza,  non  alterando  menoma¬ 
mente  la  contrazione  dei  muscoli  flessori  del  piede,  di 
rivolgerne  la  punta  verso  il  fianco  del  cavallo,  conser¬ 
vandone  il  calcagno  più  elevato  di  questa.  Il  piede  in 
tal  modo  viene  a  trovarsi  inclinato  verso  il  suolo,  posi¬ 
zione  questa  che  non  vuol  essere  prodotta  dal  rilascia¬ 
mento  dei  di  lui  muscoli  flessori,  ma  solo  essere  il  risul- 
tamento  della  flessione  del  ginocchio,  ed  ogni  qualvolta 
il  piede  deve  venire  nella  suindicata  posizione,  vi  si 
deve  sempre  disporre  mediante  la  flessione  del  ginoc¬ 
chio,  e  giammai  per  l’effetto  della  contrazione  de’proprii 
muscoli  (vedi  tav.  6). 


$•  4- 


Colpo  avanti  dalla  destra  puntando  a  terra . 


Le  attitudini  che  il  cavaliere  deve  dare  al  proprio 
corpo  per  portare  il  colpo  avanti  dalla  destra  colla 
punta  dell’arma  a  terra,  sono  le  stesse  che  quelle  de¬ 
scritte  nel  precedente  paragrafo,  coll’avvertenza  però 
che  in  un  simile  colpo  il  braccio  dovendosi  distendere 
dall’alto  al  basso,  il  peso  che  devesi  sollevare  dal  cava¬ 
liere  nel  rialzarsi,  dovendo  percorrere  un  maggior  tratto 
di  spazio,  la  forza  che  i  muscoli  dorsali  sviluppano  in 
tale  azione  debbe  durare  per  un  tempo  più  lungo  di 
quello  che  durava  menando  il  precedente  colpo  ;  neces¬ 
sità  quindi  di  altrettanto  prolungare  l’intensità  e  la  du¬ 
rata  delle  azioni  che  si  sono  notate  dover  soccorrere  la 
forza  dei  muscoli  anzidetti. 
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Colpo  avanti  dalla  parte  sinistra. 


Il  colpo  avanti  dalla  parte  sinistra  trovandosi  portato 
in  senso  lateralmente  opposto  allo  stesso  colpo  dalla 
parte  destra,  sembra  che  le  attitudini  in  cui  il  cavaliere 
vi  dispone  il  proprio  corpo  debbano  corrispondere  a 
quelle  che  sono  necessarie  per  quest’ultimo  colpo,  rife¬ 
rendo  ai  membri  sinistri  quanto,  in  proposito,  si  disse 
dei  membri  destri,  e  viceversa;  ma  evidentemente  le 
cose  non  possono  succedere  in  tal  guisa,  come  appunto 
dovrebbero  dimostrarsi  se  tutte  le  azioni  eseguite  dal 
cavaliere  nel  colpo  dalla  destra  coi  membri  destri,  ve¬ 
nissero  eseguite  nel  colpo  che  attualmente  si  contempla 
coi  membri  sinistri.  Giacché,  qualunque  sia  la  parte 
verso  cui  dirige  i  suoi  colpi,  il  cavaliere  tiene  pur  sem¬ 
pre  l’ arma  impugnata  nella  mano  destra  e  le  redini 
nella  sinistra.  Motivo  per  cui  nel  colpo  avanti  dalla  parte 
sinistra  egli  non  può  distendere  avanti  e  da  questo  stesso 
lato  il  di  lui  braccio  destro  tanto  come  lo  distendeva  nel 
corrispondente  colpo  a  destra,  non  potendo  sufficiente¬ 
mente  retrocedere  la  parte  sinistra  per  dar  luogo  alla 
destra  di  avanzarsi,  nè  inclinare  questa  stessa  parte  a 
sinistra  quanto  basti  per  distendere  il  più  che  sia  pos¬ 
sibile  avanti  il  braccio  destro,  facendovi  ostacolo  le  re¬ 
dini  tenute  dalla  mano  sinistra,  nè  può  con  questa  stessa 
mano,  senza  accrescere  questo  difetto,  appoggiarsi  sul¬ 
l’incollatura  del  cavallo  per  sostenersi  e  successivamente 


rilevarsi  dopo  vibrato  il  colpo.  Da  tutto  ciò  ne  risulta 
che  non  potendo  il  cavaliere  inclinare  il  suo  corpo  avanti 
nè  distendere  corrispondentemente  il  di  lui  braccio  de¬ 
stro,  come  gli  veniva  fatto  nel  relativo  colpo  dalla  parte 
destra;  le  attitudini  delle  di  lui  gambe  tuttoché  sieno 
precisamente  in  senso  opposto  nel  caso  che  si  contem¬ 
pla,  a  quelle  che  tenevano  nel  detto  colpo,  debbono 
tuttavia  trovaryisi  meno  spiccate  (vedi  tavola  7). 

'§•  6. 

Colpo  di  fianco  dalla  parte  destra. 

Volendo  portare  il  colpo  di  fianco  a  destra  il  cava¬ 
liere  deve  inclinare  intieramente  il  corpo  da  quella  parte 
fuori  della  verticale  centrale.  Il  di  lui  centro  non  tro¬ 
vandosi  più,  per  siffatta  deviazione,  compreso  in  detta 
linea,  di  necessità  viene  a  cadere  sul  ginocchio  destro, 
il  quale  trovasi  soccorso  in  quest’azione  dal  maggior 
appoggio  preso  dal  piede  sulla  staffa  dello  stesso  lato, 
in  modo  che  la  gamba  risulti  nella  direzione  del  centro 
di  gravità;  essa  poi  viene  accostata  unicamente  al  fianco 
del  cavallo,  affinchè  non  sia  vacillante  e  producasi  dis¬ 
continuità  nella  trasmissione  del  soccorso  che  il  ginoc¬ 
chio  trova  nell’appoggio  del  piede  ;  trasmissione  che 
d’altronde  si  opera  in  un  senso  diretto  per  la  posizione 
verticale  in  cui  deve  trovarsi  la  gamba  stessa. 

Per  la  pressione  poi  manifestata  dalla  punta  del  piede 
sulla  staffa,  il  calcagno  viene  a  riuscire  alquanto  più 
basso  di  essa.  Il  ginocchio  destro  non  deve  punto  ri- 


volgersi  in  fuori,  ma  stare  ognora  appoggiato  contro 
il  quartiere  della  sella  colla  sua  faccia  interna;  poiché 
sebbene  il  cavaliere  debba,  nel  vibrare  questo  colpo, 
girare  il  suo  corpo  alquanto  a  destra,  egli  deve  ope¬ 
rare  questo  movimento  colla  sola  azione  delle  artico¬ 
lazioni  delle  anche  secondata  da  quella  delle  vertebre 
lombali  ;  ed  egualmente  per  gettare  lo  sguardo  sull’og¬ 
getto  che  vuol  ferire  abbisogna  soltanto  dell’azione  delle 
vertebre  del  collo  (vedi  tav.  8).  Per  sostenere  il  corpo 
nel  richiesto  equilibrio,  ed  impedire  che  lo  slancio  del 
colpo  a  destra  non  vinca  la  gravità  facendola  inclinare 
da  questo  lato,  deve  il  cavaliere  sviluppare  colla  coscia 
sinistra  una  forte  pressione  sul  cavallo  e  mantenere  la 
gamba  sinistra  strettamente  accostata  al  di  lui  fianco,  su 
tal  modo  egli  viene  ad  accrescere  i  suoi  punti  di  resi¬ 
stenza  e  nello  stesso  mentre  procurasi  il  mezzo  di  dare 
al  cavallo  gli  stimoli  di  cui  abbisognasse,  ai  quali  non 
può  concorrere  la  gamba  destra  stante  la  contrazione 
muscolare  dell’articolazione  del  ginocchio  che  su  di  essa 
viene  pure  a  manifestarsi.  La  gamba  sinistra  per  conve¬ 
nientemente  soddisfare  a  questi  varii  uffizii  deve  pren¬ 
dere  una  posizione  alquanto  inclinata  indietro,  dando 
al  piede  la  stessa  attitudine  pel  colpo  avanti  dalla  de¬ 
stra;  avvertendo  però  che  l’angolo  formato  all’articola¬ 
zione  del  ginocchio  colla  gamba  non  riesca  troppo  acuto* 
affinchè  questa  non  trovisi  troppo  indietro  (vedi  tav.  9). 

Nel  vibrare  questo  colpo  si  deve  avvertire,  onde  sgra¬ 
vare  per  quanto  sia  possibile  le  estremità  dal  peso  dei 
corpo  che  loro  sovrasta,  di  spingere  le  reni  avanti  e 
lasciare  alquanto  inclinare  indietro  la  parte  superiore 


del  corpo;  in  tal  modo  si  ottiene  inoltre  il  vantaggio  di 
avere  le  natiche  bene  appoggiate  sul  sedere  della  sella 
con  incremento  della  stabilità  del  cavaliere  su  di  essa 
(vedi  tav.  9). 

S-  7. 

Colpo  indietro  a  destra. 

Per  dare  il  colpo  indietro  a  destra  il  cavaliere  gira  il 
busto  a  destra,  in  modo  che  la  spalla  sinistra  riesca 
sull’asse  longitudinale  del  corpo  del  cavallo,  onde  age¬ 
volmente  rivolgere  lo  sguardo  sugli  oggetti  ch’egli  vuol 
ferire,  e  portare  i  suoi  colpi  quanto  più  possibile  indie¬ 
tro.  Per  ciò  conseguire  non  gli  basta  di  girarsi  sulle  an¬ 
che  secondandone  l’azione  con  quella  delle  vertebre 
lombali,  ma  egli  deve  inoltre  per  convenientemente  si¬ 
tuarsi  nella  descritta  posizione,  sollevare  alquanto  dal 
quartiere  della  sella  il  ginocchio  destro,  affinchè  la  co¬ 
scia  premendo  sulla  sella  non  più  colla  di  lei  faccia  in¬ 
terna,  come  nell’ordinaria  posizione,  ma  bensì  in  gran 
parte  colla  di  lei  faccia  posteriore,  il  corpo  possa  facil¬ 
mente  situarsi  nell’ indicata  attitudine.  La  punta  del 
piede  in  seguito  alla  suddetta  posizione  del  ginocchio 
destro  viene  ad  essere  rivolta  alcun  poco  in  fuori  (vedi 
tav.  10). — Siccome  poi  per  mantenersi  nella  prescritta 
attitudine  il  corpo  deve  portarsi  necessariamente  a  sini¬ 
stra,  così  la  natica  di  quella  stessa  parte  più  non  poggia 
sul  sedere  della  sella,  e  la  natica  destra  all’incontro  viene 
a  poggiarvi  sopra  tanto  che  la  parte  superiore  della  coscia 
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viene  pure  essa  a  trovarsi  sul  sedere  stesso,  e  conseguen¬ 
temente  il  piede  destro  piu  non  può  riposare  sulla  di 
lui  staffa  (vedi  tav.  cit.). 

In  siffatta  posizione  il  cavaliere  nello  slanciare  il  colpo 
deve  inclinare  assai  il  di  lui  corpo  a  destra.  Operando 
siffattamente,  il  di  lui  centro  di  gravità  cade  intiera¬ 
mente  sulla  natica  destra,  e  cosi  viene  naturalmente  con¬ 
servato  nel  suo  equilibrio.  Se  non  che  il  cavaliere  per 
aumentare  la  propria  resistenza  deve  stringer  fortemente 
contro  il  cavallo  la  coscia  sinistra,  e  ad  una  tale  azione 
egli  deve  farvi  concorrere  pur  anche  la  parte  superiore 
del  ginocchio  della  stessa  parte,  dando  alla  coscia  una 
direzione  inclinata  avanti  dalla  verticale  del  corpo  (vedi 
tav.  11),  la  gamba  sinistra,  col  piegare  l’articolazione 
del  ginocchio,  deve  situarsi  in  una  direzione  alquanto 
inclinata  indietro.  Mediante  siffatta  posizione  della 
gamba  che  cosi  concorre  all’azione  della  parte  inferiore 
dell’articolazione  del  ginocchio,  trovansi  aumentati  i 
punti  di  resistenza  presentati  dal  cavaliere  alle  varie 
scosse  e  reazioni  a  cui  può  essere  sottoposto;  ed  inoltre 
egli  trovasi  in  condizione  di  potere  colla  di  lui  pressione 
convenevolmente  sostenere  il  cavallo  stesso  ove  il  biso¬ 
gno  se  ne  faccia  sentire.  Finalmente  la  punta  del  piede 
sinistro,  pei  motivi  sovr’indicati,  dev’essere  assai  rivolta 
indentro,  con  traendone  a  tal  effetto  anche  i  muscoli 
flessori ,  e  deve  inoltre  trovarsi  più  bassa  del  calcagno 
stesso. 

Nella  descrizione  delle  attitudini  che  il  cavaliere  deve 
dare  al  proprio  corpo  nel  far  uso  dell’arma  di  cui  va 
provvisto,  e  di  cui  nei  precedenti  paragrafi  si  è  tenuto 
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discorso  punto  non  sonosi  annoverate  tutte  quelle  che 
competono  ai  colpi  vibrati  a  sinistra,  all’eccezione  di 
quelle  relative  al  colpo  avanti.  Una  tale  ommissione  si 
è  fatta  sulla  considerazione  che  i  colpi  menati  da  un  tal 
lato  sono  di  poco  o  nessun  effetto.  Siccome  è  facile  il 
persuadersene  ove  vogliasi  por  mente  alla  difficoltà  in 
cui  trovasi  il  cavaliere  di  efficacemente  agire  col  di  lui 
braccio  destro  rivolgendo  colpi  a  sinistra,  non  potendo 
col  pugno  destro  oltrepassare  al  di  là  la  spalla  sinistra,  e 
perciò  quanto  poco  può  far  sporgere  Farina  sua  da  quella 
parte  per  giungere  all’oggetto  che  vuol  ferire,  siccome 
lo  dimostra  il  fatto  stesso  della  pratica.  Quindi  ragione¬ 
volmente  si  deve  conchiudere  che  :  occorrendo  al  cava¬ 
liere  di  portare  colpi  a  sinistra,  egli  deve  più  sollecita¬ 
mente  che  può,  girare  il  suo  cavallo  da  quel  verso,  per 
avere  così  il  suo  avversario  a  destra,  giacche  ove  persi¬ 
stesse  nella  prima  posizione,  di  nessun  valore  riescendo 
i  colpi  che  gli  potrebbe  vibrare,  le  parate  alle  quali  si 
troverebbe  ridotto,  non  basterebbero  alla  lunga  per 
schermirlo  dalle  di  lui  offese  ;  del  rimanente  le  attitu¬ 
dini  del  corpo  vogliono  essere  le  stesse  al  rovescio  di 
destra  però  e  molto  meno  spiccate. 

§•  8- 

Delle  parate. 

Nel  combattimento  il  cavaliere  non  deve  solo  mirare 
a  portar  colpi  al  suo  avversario,  ma  deve  ben  anche 
avvertire  di  parare  quelli  che  gli  vengono  vibrati  da 
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quest/ ultimo,  altrimenti  la  sorte  delibarmi  non  tarderebbe 
a  mostrargli  sfavorevole.  Egli  è  adunque  di  pari  im¬ 
portanza  per  lui  l’offendere  l’avversario  come  lo  scher¬ 
mirsi  da’ suoi  colpi.  Un  tale  scopo  si  ottiene  usando 
delle  opportune  parate,  l’oggetto  delle  quali  consiste  nel 
deviare  l’arma  dell’avversario,  od  ostare  che  giunga  ai 
punti  sovra  i  quali  ne  sono  diretti  i  colpi.  Prima  di  venire 
ad  ulteriore  disamina  delle  regole  da  seguirsi  in  proposito 
delle  singole  parate,  si  osserverà  essere  di  somma  impor¬ 
tanza,  e  da  non  nascondersi,  sia  l’uomo  a  piedi  oppure 
a  cavallo,  quella  di  ognora  ritrarre  indietro  il  corpo, 
venendo  a  qualunque  siasi  parata:  Ciò  mediante,  il  ca¬ 
valiere  rende  piu  efficace  questa  ne’ suoi  effetti,  e  la 
mossa  della  mano  che  la  produce.  Siccome  poi  le  atti¬ 
tudini  del  corpo  e  le  mosse  stesse  della  mano  necessa¬ 
rie  alle  parate,  per  ischermirsi  dalle  offese  provenienti 
dal  lato  destro,  trovansi  in  certo  qual  modo  identiche 
con  quelle  prodotte  contro  le  offese  provenienti  dal  lato 
sinistro,  così  per  amore  di  brevità  e  per  evitare  fastidiose 
ripetizioni,  qui  si  descriveranno  soltanto  quelle  relative 
alle  parate  a  destra,  indicando  i  punti  sui  quali  il  cava¬ 
liere  deve  far  gravitare  il  proprio  peso,  quali  sono  le 
parti  che  trovansi  passive  in  queste  azioni,  e  quali  quelle 
che  sviluppar  devono  la  loro  attività  in  concorso  della 
mano. 

Per  venire  adunque  alla  parata  di  un  colpo  che  gli  è 
vibrato  dalla  parte  destra ,  il  cavaliere  girandosi  sulle 
anche  da  quella  parte  deve  piegare  il  corpo  quanto 
può  a  sinistra ,  inclinarne  molto  indietro  la  parte  supe¬ 
riore  col  piegarne  indentro  il  fianco  sinistro;  e  siccome 
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nell’inclinare  il  corpo  a  sinistra,  la  coscia  destra  si  sol¬ 
leva  alquanto,  così  il  piede  destro  più  non  viene  a  pog¬ 
giare  sulla  staffa ,  e  per  trovarsi ,  ciò  non  ostante ,  in 
atto  di  ferire  immediatamente  dopo  la  parata,  il  cava¬ 
liere  avvertirà  nel  fare  quest5  ulti  ma  di  Lenere  quanto 
gli  è  possibile  fermamente  accostato  al  quartiere  della 
sella  il  ginocchio  destro. 

Dairattitudine  che  il  cavaliere  deve  dare  al  proprio 
corpo  nelle  parate  di  cui  qui  si  ragiona,  ne  risulta  che 
il  centro  di  gravità  versa  totalmente  sulla  di  lui  estre¬ 
mità  sinistra,  egli  è  adunque  costretto,  per  mantenersi 
in  equilibrio  di  stringere  fortemente  contro  il  quartiere 
della  sella  la  coscia  sinistra.  In  ogni  azione  a  cui  l’uomo 
a  cavallo  deve  attendere,  il  ginocchio  dovendo  conside¬ 
rarsi  qual  perno  principale  su  cui  aggiransi  le  leve  che 
valgono  ad  accrescerne  la  resistenza,  quello  del  lato  sini¬ 
stro  nella  presente  attitudine  del  corpo,  deve  necessaria¬ 
mente,  a  motivo  della  gravità  che  intieramente  inclina 
da  questo  lato,  compiere  a  queiruffizio  colla  massima 
intensità  ;  egli  adunque  si  premerà  fortemente  contro 
il  cavallo,  sporgendolo  assai  avanti  dalla  verticale  del 
corpo.  La  gamba  poi  deve  anch’essa  prendere  una  parte 
assai  attiva,  poggiando  gagliardamente  sulla  staffa  per 
concorrere  a  sorreggere  la  gravità  ed  essa  basterebbe  a 
quest’azione  poggiando  il  piede  sulla  staffa  e  tenendosi 
in  direzione  della  coscia  ;  ma  siccome  essa  deve  trovarsi 
pronta  agli  aiuti  che  le  possono  occorrere  dover  dare  al 
cavallo,  così  essa  deve  inoltre  mantenersi  vicina  al  corpo 
di  quest’ultimo,  il  che  si  ottiene  piegandola  all’artico¬ 
lazione  del  ginocchio ,  inclinandola  indietro ,  ed  assai 
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rivolgendone  indentro  la  punta  del  piede.  Con  ciò  oltre 
di  ottenere  colla  di  lei  azione  i  sovrindicati  effetti,  essa 
concorre  ad  aumentare  le  resistenze  che  deve  presentare 
il  cavaliere ,  coll’  accrescerne  i  punti  di  contatto  e  di 
pressione  contro  il  cavallo,  e  facilita  al  ginocchio  il 
mantenersi  fermamente  accostato  al  quartiere  della  sella. 
Il  calcagno  poi  deve  trovarsi  alquanto  più  elevato  della 
punta  del  piede,  il  quale  così  viene  a  prendere  una  po¬ 
sizione  obliqua  in  avanti  e  questa  inclinasi  verso  il  suolo. 
Tale  posizione  unicamente  vuol  essere  originata  dall’in¬ 
clinazione  indietro  della  gamba,  giacché  per  conservare 
questa  ognora  dotata  della  necessaria  resistenza,  do* 
vrassi  pur  sempre  mantenere  in  contrazione  i  muscoli 
flessori  del  piede  (vedi  tav.  12). 

Nell’inclinare  il  corpo  a  sinistra  il  cavaliere  deve,  per 
quanto  gli  è  possibile,  farne  gravitare  il  peso  sulla  natica 
sinistra,  lasciando  inclinare  indietro  la  parte  superiore 
del  corpo  stesso  affinchè ,  sgravando  di  altrettanto  la 
coscia  ed  il  ginocchio  sinistro,  tali  di  lui  membra  pos¬ 
sano  sviluppale  la  massima  efficacia  nell’azione  loro  a 
prò  della  resistenza  che  deve  presentare.  Che  se  invece 
il  corpo  propendesse  sulla  parte  anteriore  del  cavallo, 
il  ginocchio  solo  ne  dovrebbe  sorreggere  la  gravità,  più 
non  si  troverebbe  così  in  condizione  di  opporre  la  de¬ 
bita  resistenza  alle  reazioni  sviluppate  nelle  varie  mosse 
del  combattimento;  ed  il  corpo  del  cavaliere,  per  di¬ 
fetto  di  stabilità  ,  facilmente  vacillerebbe  a  detrimento 
dell’efficacia  delle  sue  azioni. 


Avvertenze  da  aversi  nel  guidare  il  cavallo 
durante  il  combattimento. 

Nel  combattimento  singolare  il  cavaliere  dovendo  sem¬ 
pre  mirare  ad  attaccare  il  lato  debole  dell’avversario, 
e  da  quanto  si  è  sin  qui  dichiarato  questo  lato  risultando 
essere  il  sinistro,  giacche  da  esso  difficile  riesce  all’av¬ 
versario  stesso  di  vibrare  colpi  od  efficacemente  scher¬ 
mirsi  dalle  offese,  cosi  sarà  sempre  a  sinistra  di  esso 
che  il  cavaliere  deve  cercar  di  dirigere  i  suoi  colpi. 

Ogni  qual  volta  poi  il  cavaliere  sarà  costretto  girare 
il  proprio  cavallo,  sia  nell’attaccare  come  nel  difendersi, 
deve  ognora  operare  questa  mossa  dalla  parte  ove  tro¬ 
vasi  l’avversario;  cosi,  a  modo  d’esempio,  se  questi  gli  è 
situato  a  destra  la  voltata  vuol  essere  eseguita  a  destra 
e  viceversa  ove  lo  avesse  a  sinistra,  e  ciò  per  non  rivol¬ 
gere  le  spalle  al  nemico ,  nella  quale  circostanza  si  pre¬ 
senterebbe  a  questo  ogni  opportunità  di  ferire  senza 
pericolo  di  sorta  per  sè ,  ed  il  cavaliere  perderebbe 
quella  di  difendersi  anziché  essere  in  condizione  di  of¬ 
fendere  il  suo  avversario ,  giacché  più  non  avendolo 
sottocchio  non  saprebbe  nemmeno  ove  vibrare  i  suoi 
colpi. 

La  principale  avvertenza  poi  che  il  cavaliere  deve 
avere  in  questi  combattimenti  singolari  si  è  quella  di 
usare  moderazione  col  cavallo,  specialmente  nelle  azioni 
della  mano.  Eccettuato  il  caso  di  un’assoluta  necessità, 
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egli  deve  ognora  supplire  alla  forza  della  mano,  occor¬ 
rendogli  di  rilevare  la  parte  anteriore  del  cavallo  per 
poterlo  girare,  col  costringerne  la  posteriore  ad  abbas¬ 
sarsi  mediante  lo  stimolo  della  gamba,  ed  il  rendersi 
per  quanto  è  possibile  pesante  in  sella;  affinchè  il  ca¬ 
vallo  rechi  le  sue  posteriori  estremità  sotto  la  verticale 
centrale,  ed  in  conseguenza  s’abbassi  dalla  parte  poste¬ 
riore.  Il  cavaliere  deve  pure  avvertire  di  difendere  accu¬ 
ratamente  il  proprio  cavallo  dalle  offese  del  nemico; 
conciossiachè  il  cavallo  ferito  o  spaventato  riesce  ina¬ 
bile  o  più  non  obbedisce  alla  volontà  di  chi  lo  cavalca, 
ed  in  tale  condizione  di  cose  più  non  potendo  spingerlo 
contro  l’avversario,  non  rimane  al  cavaliere  altro  mezzo 
di  salvamento  che  una  pronta  ritirata. 

Nelle  mosse  diverse  da  farsi  eseguire  al  cavallo,  que¬ 
sto  non  vuol  essere  mai  mantenuto  per  lunga  durata 
nell’equilibrio  sull’anca.  Imperocché  quest’attitudine 
sebbene  più  opportuna  in  siffatte  circostanze,  tuttavia 
non  essendogli  naturale,  facilmente  lo  disgusta  pei  moti 
ruvidi  che  ne  sono  la  conseguenza,  ed  in  breve  tempo 

10  affatica  per  la  forte  contrazione  muscolare  in  cui 
deve  mantenersi ,  e  la  straordinaria  inspirazione  che 
deve  fare  per  conservarsi  in  tale  posizione.  Nè  tampoco 
simili  mosse  vogliono  essere  eseguite  mantenendo  il  ca¬ 
vallo  nell’equilibrio  sulla  di  lui  parte  anteriore,  le  cui 
estremità  non  potendo  per  propria  costruzione  resistere 
alle  violenti  scosse  sospintevi  dalla  parte  posteriore,  esse 
in  tal  caso  verrebbero  prontamente  rovinate.  D’altronde 

11  cavaliere,  col  cavallo  disposto  in  tale  equilibrio,  non 
potrebbe  fargli  eseguire  veruna  mossa  con  prontezza,  e 
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sarebbe  costretto  ad  impiegare  una  straordinaria  forza 
per  sorreggerne  la  gravità.  Da  tutto  ciò  si  desume  doversi 
eseguire  la  maggior  parte  delle  voltate  col  cavallo  dispo¬ 
sto  nel  cosi  detto  equilibrio  artifiziale,  e  nei  soli  casi 
ove  sia  necessaria  somma  prontezza,  eseguirle  col  cavallo 
disposto  neirequilibrio  sull’anca,  e  giammai  per  quanto 
si  può  col  cavallo  equilibrato  sulla  parte  anteriore. 
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PARTE  SECONDA 


DELL’  A DDE^T ilA MEATO  DEI  CAVALLI 
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CAPO  PRIMO 

DELLE  FORZE  FISICHE  DEL  CAVALLO  E  DEI  MEZZI 
COI  QUALI  L’UOMO  LE  DIRIGE 


1°  Basi  generali  su  cui  fondasi  l’addestramento  —  2°  Forze  fisi¬ 
che  del  cavallo  —  5°  Peso  del  corpo  —  4°  Condizioni  di  riposo 
—  5°  Condizioni  del  moto  —  6°  Azione  delle  estremità  nelle 
due  condizioni  —  7°  Azioni  dei  muscoli  nella  locomozione  — 
8°  Sviluppo  delle  forze  muscolari  —  9°  Potenza  della  locomo¬ 
zione  —  10°  Posizione  del  centro  di  gravità  —  11°  Equilibrio 
artificiale  —  12°  Equilibrio  naturale  —  13°  Equilibrio  sull’anca. 

Basi  generali  su  cui  fondasi  V  addestramento. 

Lo  scopo  a  cui  deve  tendere  l’addeslramento  dei  ca¬ 
valli  essendo  di  costituire  l’uomo  che  li  cavalca  padrone 
delle  loro  forze  fisiche  onde,  sottomettendone  il  morale 
alla  propria  volontà ,  sentirne,  eccitarne  e  frenarne  con 
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tutta  facilità  i  movimenti  di  cui  sono  capaci,  ragion 
vuole  che  si  conoscano  le  forze  fisiche  con  cui  il  cavallo 
spiega  le  sue  mosse,  e  quali  siano  i  mezzi  con  cui  l’uomo 
le  dirige  e  piega  secondo  la  propria  intenzione  ;  il  che 
propriamente  costituisce  il  di  lui  addestramento. 


Articolo  Primo 
Forze  fisiche  del  cavallo. 

Le  forze  del  cavallo  constano  del  peso  del  proprio 
corpo  combinato  colla  contrattilità  dei  muscoli  e  la  re¬ 
sistenza  dei  tendini. 


Art.  IL 
Peso  del  corpo. 

In  qualunque  condizione  egli  si  trovi,  di  riposo  cioè  o 
di  moto,  egli  ha  sempre  il  peso  del  corpo  sorretto  dalle 
quattro  gambe,  diversamente  aggravandole  secondo  la 
loro  conformazione. 


§.  i. 

Condizioni  di  riposo. 

Nella  condizione  del  riposo  il  centro  di  gravità  della 
di  lui  massa  tende  verso  le  estremità  anteriori  del  corpo; 
di  fatto  queste  sono  inclinate  indietro  e  distese,  il  collo 
è  allungato  e  teso  verso  il  suolo ,  e  la  testa  bassa.  Le 
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gambe  anteriori ,  per  tale  disposizione  del  davanti  che 
sorreggono,  vengono  ravvicinate  alla  verticale  che  passa 
pel  centro  di  gravità:  il  peso  adunque  deir  intiera  massa 
tende  maggiormente  verso  di  esse,  che  non  sulle  poste¬ 
riori  le  quali,  per  vieppiù  sgravarsene,  si  distendono 
quanto  più  è  possibile,  senza  perciò  irrigidirsi ,  dotate 
essendo  di  maggior  estensione  delle  anteriori;  e  ciò  per 
disposizione  della  natura,  la  quale  sembra  con  ciò  aver 
prefisso  che  la  condizione  del  riposo  sia  essenzialmente 
profittevole  a  quelle  parti  da  cui  nella  locomozione  di¬ 
pende  tutta  la  forza  d’impulso  (vedi  tav.  13), 

§.  2. 

Condizioni  del  moto. 

Nella  condizione  del  moto  il  cavallo  vi  si  dispone 
facendo  tendere  il  di  lui  centro  di  gravità  sulla  parte 
posteriore:  piegandone  le  articolazioni  delle  estremità, 
le  accosta  alla  verticale  che  passa  pel  centro  di  gravità, 
mentre  ne  scosta  all’opposto  le  anteriori  drizzandole,  pie¬ 
gandone  soltanto  le  articolazioni  per  istaccarle  dal  suolo; 
e  per  vieppiù  sgravarle  solleva  il  collo  e  lo  inarca ,  alza 
la  testa  in  posizione  dietro  alla  verticale  (vedi  tav.  14). 
Nell’atto  in  cui  si  manifesta  il  moto,  il  centro  di  gravità 
dalle  estremità  posteriori  su  cui  poggiava,  nuovamente 
percorrendo  l’asse  longitudinale  del  corpo  (vedi  tav.  15), 
si  trasferisce  sulle  anteriori  le  quali  si  dispongono  a  ri¬ 
cevere  la  scossa  prodotta  dalla  spinta  ricevutane,  per 
l’estensione  delle  posteriori  articolazioni  mantenendo 

F* 
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alquanto  rigide  e  distese  le  loro  articolazioni  e  nel  pog¬ 
giare  il  piede  a  terra,  dirigendole  obliquamente  innanzi 
in  senso  contrario  alla  direzione  loro  nella  condizione 
del  riposo  (vedi  ta\&  16). 

§•  3. 

Azione  delle  estremità  nelle  due  condizioni. 

Da  ciò  rilevasi  il  diverso  modo  di  agire  delle  quattro 
estremità  del  cavallo  nella  condizione  di  riposo  ed  in 
quella  di  moto.  Nella  prima  condizione  le  anteriori,  per 
sostenere  il  centro  di  gravità  e  concorrere  a  sgravarne 
le  posteriori,  mantengono  distese  e  ferme  le  loro  artico¬ 
lazioni  ;  le  gambe  diritte,  ma  inclinate  obliquamente  in¬ 
dietro  (vedi  tav.  13).  Nell’altra,  per  riceverne  la  scossa 
quando  il  centro  di  gravità  vi  è  sospinto  dalla  parte 
posteriore,  respingerlo  indietro  e  liberamente  staccare 
il  piede  dal  suolo  onde  progredire  l’azione  del  moto, 
mantengono  esse  bensì  le  articolazioni  distese  e  le  gambe 
diritte,  ma  queste  sono  inclinate  obliquamente  in  avanti 
(vedi  tav.  16).  Le  estremità  posteriori  all’incontro,  per 
ricevere  e  sostenere  il  centro  di  gravità,  piegano  le  ar¬ 
ticolazioni  recandosi  sotto  il  corpo  verso  la  verticale  che 
lo  regge  (vedi  tav.  14),  e  per  isgravarsene,  distendono 
le  articolazioni  scostandosi  indietro  dalla  verticale  sud¬ 
detta  quanto  piu  loro  è  concesso  dal  grado  di  estensione 
di  cui  sono  capaci,  e  quindi  si  staccano  dal  suolo  con 
un’azione  delle  articolazioni  stesse ,  contraria  a  quella 
delle  estremità  anteriori  (vedi  tav.  16). 
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Le  posizioni  che  il  cavallo  prende  nei  Ire  tempi  iti 
cui  dividesi  il  salto  in  avanti ,  cioè  la  preparazione  al 
salto,  lo  slancio,  ed  il  giungere  a  terra,  spiegano  perfet¬ 
tamente  l’azione  delle  gambe  per  produrre  la  locomo¬ 
zione  e  la  traslocazione  del  centro  di  gravità  (vedi  tav. 
14,  15,  16),  colla  differenza  però  che  nel  salto  le  gambe 
posteriori  si  staccano  dal  suolo  nello  stesso  punto;  men¬ 
tre  nelle  andature  ordinarie  se  ne  staccano  successiva¬ 
mente  e  separatamente. 

Ari.  III. 

Azioni  dei  muscoli  nella  locomozione . 

La  traslocazione  del  centro  di  gravità  dal  davanti  in¬ 
dietro  e  viceversa,  che  manifestasi  nel  muoversi  del  ca¬ 
vallo,  viene  operata  per  via  d’angoli  i  cui  lati  si  acco¬ 
stano  o  si  allontanano  in  linea  retta  per  la  contrazione 
dei  muscoli,  che  piega,  e  stende  le  varie  articolazioni  ; 
donde  facilmente  si  può  arguire  essere  la  locomozione 
opera  tutta  di  leve,  e  prendere  norma  dalle  leggi  mec¬ 
caniche  che  le  governano.  Tali  leve,  nella  locomozione, 
manifestansi  in  tutti  i  loro  generi  nelle  varie  regioni  del  ' 
cavallo.  Tuttavia  non  sembra  necessario  di  preoccuparsi 
di  tutte  in  particolare  ;  ma  basterà  allo  scopo  di  que¬ 
st’istruzione  osservare  il  genere  di  leva  con  cui  il  cava¬ 
liere  ha  da  contrastare  per  vincere  e  rendersi  padrone 
del  cavallo. 

Nella  locomozione  la  massa  della  parte  anteriore  del 
corpo,  cioè  la  testa,  il  collo,  le  spalle  e  le  estremità 
anteriori,  dovendo  spingersi  avanti,  costituisce  la  resi- 
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stenza;  nella  parte  posteriore,  vale  *  a  dire  nelle  reni, 
nelFanca  e  nelle  estremità  posteriori  stando  la  forza 
d’impulso,  quivi  trovasi  la  potenza  accresciuta  poi  dalla 
contrazione  dei  muscoli  dorsali ,  i  quali ,  sostenendo 
nella  loro  estensione  le  vertebre  lombali  e  del  dorso , 
comunicano  Y  impulso  della  parte  posteriore  all’  ante¬ 
riore  a  cui  sono  inseriti  nelle  spalle.  Questi  muscoli 
concorrono  inoltre  alla  resistenza  ;  imperocché,  col  loro 
contrarsi  rinserrando  le  vertebre  dorsali  e  lombali,  le 
line  sulle  altre  aumentano,  nella  parte  anteriore,  la  fa¬ 
coltà  di  resistere  alla  posteriore  che  pure  secondano 
nella  di  lui  azione  di  potenza  col  loro  rilassamento, 
perchè  così  allontanano  le  dette  vertebre  dorsali  e  lom¬ 
bali,  la  quale  contrazione  non  trovasi  nell  attitudine  ar¬ 
tificiale  sull’anca,  come  osservasi  nella  tavola  5,  motivo 
principale  che  il  cavallo  non  può  spiccare  salti.  Il  fulcro 
su  cui  operano  tali  potenza  e  resistenza  trovasi  al  suolo 
su  cui  poggiano  i  piedi  del  cavallo,  e  pertanto  la  di  lui 
locomozione  vien  operata  mediante  la  leva  di  terzo  genere. 

$•  i- 

Sviluppo  delle  forze  muscolari. 

Tali  facoltà  di  resistenza  e  potenza  sono  sviluppate 
nelle  due  parti  della  contrazione  e  successivo  rilascia¬ 
mento  dei  muscoli,  e  dalla  resistenza  dei  tendini.  Nell’ an¬ 
teriore  col  contraisi  dei  muscoli  flessori,  il  collo  viene 
a  sollevarsi  ed  inarcarsi,  la  testa  si  reca  nella  verticale, 
ed  anche  dietro;  piegansi  pure  le  articolazioni  delle 
di  lui  estremità  che  sollevansi  dal  suolo  ,  le  vertebre 
dorsali  e  lombali  si  ripiegano  indietro  e  vengono  ad 


appoggiai  fortemente  le  une  sulle  altre,  ed  in  tota¬ 
lità  viene  la  parte  anteriore  a  rilevarsi.  Per  la  stessa 
contrazione  piegansi  le  articolazioni  delle  estremità  po¬ 
steriori,  queste  si  accostano  alla  verticale  centrale  del 
corpo,  e  la  parte  posteriore  si  trova  assai  al  dissotto 
del  piano  orizzontale  su  cui  sta  la  parte  superiore  del- 
F anteriore,  perciò  egli  viene  a  sorreggere  la  pres¬ 
sione  operata  dalle  vertebre  le  une  sulle  altre;  queste 
due  specie  di  vertebre  però  non  prendono  la  stessa 
posizione;  le  dorsali  nelF appoggiarsi  Funa  contro  l’al¬ 
tra  formano  una  linea  retta ,  quelle  dei  lombi  invece 
s’inarcano;  cosi  facilitasi  l’avvicinamento  delle  quattro 
estremità,  e  le  forze  maggiormente  si  concentrano  onde 
sviluppare  la  totale  forza  d’impulso  della  parte  poste¬ 
riore  sulla  quale,  in  tal  caso,  inclina  il  centro  di  gravità 
dell’intiera  massa  (vedi  tav.  14).  Egli  è  solo  in  quest’ul¬ 
timo  stato  di  cose,  che  il  cavallo  può  mettersi  in  moto, 
trasportare  cioè  in  avanti  la  di  lui  massa,  perchè  in 
allora  soltanto,  rilassando  i  muscoli  flessori ,  può  con¬ 
trarre  gli  estensori  delle  articolazioni  alle  estremità 
posteriori,  ed  operandone  con  ciò  l’estensione,  rea¬ 
gire  contro  la  di  lui  massa,  producendone  la  traslo¬ 
cazione;  il  che  costituisce  la  locomozione.  In  questa 
operazione  le  anteriori  distendendosi,  si  scostano  dalla 
verticale  centrale  contenente  il  centro  di  gravità,  portano 
avanti  la  gamba,  e  l’avvicinano  al  suolo;  le  estremità 
posteriori  si  scostano  dal  detto  centro  distendendo  in¬ 
dietro  le  loro  articolazioni  per  cui  spingesi  innanzi  la 
massa  del  corpo;  e  piò.  forte  vuol  essere  questa  spinta, 
e  vieppiù  le  gambe  distendonsi  indietro  e  staccansi 
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dal  suolo.  La  contrazione  dei  muscoli  estensori,  facendo 
distendere  le  articolazioni,  fa  pure  che  le  vertebre  lom¬ 
bali,  da  inarcate  e  contratte  le  une  sulle  altre ,  si  dis¬ 
pongano  in  linea  orizzontale,  e  trasmettano  le  scosse 
ricevute  dall’  estensione  delle  posteriori  articolazioni 
sulle  vertebre  dorsali,  le  quali  inclinate  indietro  ed  ap- 
poggiate  fortemente  le* une  sulle  altre,  si  raddrizzano, 
costringono  con  ciò  le  vertebre  del  collo  a  separarsi , 
questo  ad  allungarsi  ed  abbassarsi,  e  la  testa  a  spingere 
in  avanti  l'inferiore  sua  estremità  (vedi  tav.  15).  Per  le 
quali  azioni  scorgesi  come  il  centro  di  gravità,  che  incli¬ 
nava  sulla  parte  posteriore,  debba,  per  l’alternativo  ope¬ 
rare  dei  muscoli  flessori  ed  estensori,  nuovamente  venire 
spinto  sull'anteriore,  ed  è  appunto  per  simile  spinta  che 
la  parte  posteriore  assume  il  carattere  di  potenza.  Tut¬ 
tavia  vuoisi  osservare  che  i  varii  gradi  di  resistenza  e 
potenza  che  assumono  le  due  parti  debbonsi  ripetere 
dalla  posizione  della  testa  ;  mentre  da  tale  posizione 
prendono  origine  le  disposizioni  a  quella  spinta  e  per 
essa  si  perdono. 

§.  2. 

Potenza  della  locomozione . 

Dal  sin  qui  esposto  scorgesi  la  potenza  della  loco¬ 
mozione  risiedere  nella  parte  posteriore  per  via  della 
contrazione  dei  muscoli  flessori,  la  quale  fa  piegare 
sovra  di  essa  il  centro  di  gravità  dell’  intiera  massa  ; 
per  tale  sovrappeso  le  di  lui  articolazioni  vieppiù  si 
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piegano,  epperciò  vieppiù  dispongonsi  all’estensione, 
senza  la  quale,  esistendovi  pure  le  variazioni  apposite 
del  centro  di  gravità,  il  cavallo  non  potrà  mai  muoversi 
in  avanti.  Di  fatto  nelle  varie  ondulazioni  del  proprio 
corpo  che  il  cavallo  può  fare  sulle  quattro  estremità, 
facendo  preponderare  il  centro  di  gravità  or  su  di  una 
parte,  or  su  dell’altra,  non  è  mai  in  caso  di  muoversi , 
perchè  ivi  non  operansi  flessione  e  successiva  estensione 
nelle  articolazioni  della  di  lui  parte  posteriore.  Così  il 
cavallo  non  è  capace  di  andar  avanti  nell5 ondulazione 
indietro  in  cui  egli  abbassa  la  di  lui  parte  anteriore, 
retrocedendo  ed  inarcando  il  terzo  superiore  del  collo 
portando  la  testa  verso  la  perpendicolare  (vedi  tav.  17), 
mantenendone  le  estremità  distese  ed  obliquate  avanti, 
e  conserva  la  parte  posteriore  più  elevata  dell’anteriore, 
abbassando  le  reni  e  tenendone  distese-  le  articolazioni 
eccettuatene  quelle  deH’anca,  colle  di  lui  estremità  obli¬ 
quate  verso  l’asse  verticale  della  massa  ;  perchè  ,  in  tale 
posizione,  il  centro  di  gravità  inclinando  tuttavia  sulla 
parte  anteriore,  le  estremità  posteriori  non  possono  pie¬ 
garsi  e  successivamente  estendersi.  Similmente  nell’ow- 
dulare  avanti  ove  la  parte  anteriore  riesce  più  elevata 
della  posteriore,  tenendo  il  cavallo  sollevata  verso  l’oriz¬ 
zontale  la  testa  ed  il  collo  dritto  e  dirette  le  spalle,  il 
centro  di  gravità  inclina  bensì  in  quest’ ultima  parte, 
ma  le  gambe  anteriori  essendo  leggermente  obliquate 
indietro,  le  reni  distese,  come  tutte  le  articolazioni  della 
detta  parte  colle  di  lui  estremità  scostate  dall’asse  ver¬ 
ticale  per  quanto  viene  loro  concesso  dalla  propria 
lunghezza,  in  esso  non  manifestandosi  nè  flessione  e 


conseguente  estensione  ivi  pure  il  cavallo  trovasi  impossi¬ 
bilitato  di  muoversi  in  avanti  (vedi  tav.  18).  Anche  quando 
il  cavallo  tiene  la  testa  elevata  ed  il  collo  retrocesso  dal 
basso  in  alto,  le  estremità  anteriori  leggermente  poste 
in  avanti  colle  loro  articolazioni  distese,  basse  e  distese 
le  reni,  se  le  estremità  posteriori  colle  articolazioni 
distese  sono  obliquate  indietro  per  tutta  la  loro  lun¬ 
ghezza,  il  centro  di  gravità  cadendo  frammezzo  alle  due 
parti,  le  posteriori  articolazioni  non  potendosi  piegare 
e  quindi  estendersi,  ivi  egualmente  il  cavallo  non  potrà 
esercire  locomozione  in  avanti.  Il  cavallo  può  anche  on¬ 
dulare  indietro ,  tenendo  la  testa  sulla  verticale,  il  collo 
retrocesso  dal  basso  in  alto,  ed  inarcato,  le  vertebre 
dorsali  appoggiate  fortemente  le  une  sulle  altre,  le  lom¬ 
bali  inarcate,  piegate  le  articolazioni  della  parte  poste¬ 
riore,  e  così  avere  il  centro  di  gravità  piegato  su  di 
questa  parte,  ma  sebbene  simile  posizione  gli  convenga 
per  ispiccare  qualunque  slancio,  tuttavia  in  essa  si  trova 
pure  impossibilitato  di  muoversi  se  prima  non  rialza  le 
estremità  anteriori  onde  permettere  l’estensione  delle  sue 
articolazioni  posteriori. 


Art.  IV. 

Posizione  del  centro  di  gravita. 

Esaminata  Fazione  della  gravità,  e  quella  delle  forze 
muscolari  del  cavallo  nella  loro  combinazione,  si  è  visto 
coll’  opportuno  variare  del  centro  di  gravità  nascere 
nella  parte  posteriore  la  facoltà  motrice  della  locomo¬ 
zione,  e  dalla  di  lui  posizione  dipendendo  la  libera  azione 
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delle  due  parti,  ed  il  loro  alternativo  riposo,  chiaramente 
si  scorge  che  il  cavaliere  per  poter  maneggiare  con  fa¬ 
cilità  il  cavallo,  deve  mantenere,  per  quanto  è  possi¬ 
bile,  il  centro  di  gravità  della  di  lui  massa  frammezzo 
alle  due  parti  sulla  linea  verticale  centrale  (vedi  tav.  19); 
dacché  mantenendolo  piu  indietro  se  ne  affatica  la  parte 
posteriore  e  gli  si  toglie  libertà  di  andare  avanti  e  riso¬ 
lutezza  di  azione.  Se  poi  trovasi  più  avanti  la  mano  del 
cavaliere,  pel  sovrappeso  che  gliene  risulta,  non  ha  più 
libera  azione  per  frenare  il  cavallo,  la  cui  parte  ante¬ 
riore  viene  a  rovinarsi  senza  che  egli  si  addestri,  e  muo¬ 
vasi  con  leggiadria.  Questa  posizione  del  centro  di  gra¬ 
vità  nel  cavallo  è  quella  che  produce  ciò  che  volgarmente 
chiamasi  equilibrio  artifìziale,  a  riscontro  del  naturale 
che  intendesi  allorquando  il  centro  di  gravità  cade  sulla 
parte  anteriore  (vedi  tav.  15), 

§•  i. 

Equilibrio  artificiale. 

Tale  denominazione  di  artificiale  desumesi  dall9 im¬ 
piegare  che  fa  il  cavaliere  ogni  arte  per  procurare  simile 
attitudine  al  cavallo;  ma  non  perciò  vuoisi  arguire  es¬ 
sere  questa  affatto  in  opposizione  alla  di  lui  natura. 
Diffatto  il  cavallo,  rallegrandosi  nell’uscire  di  scuderia, 
o  disponendosi  ad  un  pronto  movimento,  si  trova  mai 
sempre  nel  così  detto  equilibrio  artifìziale,  cioè  (  vedi 
tav.  19):  alza  la  testa,  ritira  il  collo,  e  tiene  le  quat¬ 
tro  gambe  in  posizione  verticale.  Il  centro  di  gravila, 
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m  tal  caso,  trovasi  nella  verticale  centrale  (lei  corpo 
e  neli’ondulare  del  detto  centro  attorno  tale  verticale, 
allorquando  muovesi  il  cavallo,  le  quattro  loro  estre¬ 
mità  operano  con  eguale  attività;  da  ciò  seorgesi  di 
quanta  utilità  sia  l’assuefare  il  cavallo  a  prendere  simile 
equilibrio.  In  esso  trovandosi  il  centro  di  gravità  fram¬ 
mezzo  alle  due  parti,  il  lavoro  trovasi  egualmente  com¬ 
partito  sulle  quattro  gambe,  le  quali  operando  con 
eguale  attività,  non  si  rovinano  le  urie  più  delle  altre. 
Le  articolazioni  possono  tutte  egualmente  acquistare  la 
flessibilità  necessairi  a  alla  leggiadria  delle  andature  nel 
cavallo.  Tale  posizione  adunque  del  centro  di  gravità 
in  cui  il  cavallo  trovasi  nell  equilibrio  artifìziale,  non 
che  essere  contraria  alla  natura,  vi  è  invece  affatto  con¬ 
sentanea  :  mercè  di  essa  il  cavaliere  tiene  tutte  le  parti 
del  cavallo  in  continua  attività ,  acciocché  acquistino 
flessibilità  e  sveltezza  ;  e  potendo,  a  suo  piacimento,  far 
variare  il  punto  su  cui  posa  il  centro  di  gravità,  egli  può 
alleviarne  le  parti  deboli ,  costringendo  le  più  robuste 
di  venire  in  loro  sollievo,  e  nel  guidare  il  cavallo  con¬ 
servato  in  tale  equilibrio  il  cavaliere  non  è  costretto 
d/ impiegare  ruvidi  movimenti. 

§■  2. 

Equilibri a  naturale* 

Dicesi  poi  posizione  di  equilibrio  naturale  (fucila  in 
cui  si  tiene  per  lo  più  il  cavallo  abbandonato  a  se 
stesso;  in  tal  caso  la  di  lui  testa  trovasi  bassa,  allungato 
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il  collo,  distese  le  vertebre  dorsali  e  lombali,  diritte  le 
gambe  della  parte  posteriore  (vedi  tav.  13);  nel  moto 
pochissimo  piegansi  le  articolazioni  delle  di  lui  estremità, 
specialmente  quella  dei  garretti ,  e  per  tale  rigidezza 
facilmente  si  comprende  come  la  parte  posteriore  debba 
sorreggere  una  minima  parte  del  peso  del  corpo ,  ed 
il  centro  di  gravità  tendere  quasi  intieramente  sull’an- 
teriore.  Conservando  quest’attitudine,  il  cavallo  non 
può  venire  addestrato,  egli  non  impara  a  rispettare  i 
movimenti  della  mano,  privando  cosi  il  cavaliere  della 
facoltà  di  piegare  il  centro  di  gravità  ove  lo  esigono  le 
circostanze,  e  pertanto  di  eccitare  o  rallentare  a  piaci¬ 
mento  la  forza  della  locomozione,  e  venire  a  sollievo 
delle  parti  deboli,  surrogandovi  nell’azione  le  piu  robuste. 

Nelle  andature,  specialmente  veloci,  l’impulso  della 
parte  posteriore,  libera  dal  peso  del  corpo,  si  manife¬ 
sta  violentissimo  e  precipita  sull’anteriore  il  centro  di 
gravità  già  proclive  per  l’indole  della  posizione  a  pie¬ 
gatisi  sopra,  per  cui  il  cavallo  viene  a  pesare  forte¬ 
mente  sulla  mano  del  cavaliere ,  la  quale  per  resistere 
alla  violenza  del  detto  impulso  ed  alla  veemente  ca¬ 
duta  del  centro  di  gravità  sulla  parte  anteriore,  dovrà 
impiegare  per  frenare  il  cavallo  e  guidarlo,  movimenti 
ruvidissimi,  i  quali,  non  conosciuti  dal  cavallo,  altro 
non  produrranno  che  lesioni  sulle  barre  e  rovina  della 
parte  posteriore.  Per  essere  poi  in  tale  equilibrio  il  centro 
di  gravità  ognora  inclinato  sulla  parte  anteriore,  questo 
più  facilmente  si  logora ,  sebbene  lentamente  ,  atteso 
che  il  cavallo  in  tale  attitudine  non  può  esercire  vio¬ 
lenti  andature. 

G  2 
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Se  in  tale  equilibrio  non  osservansi  le  qualità  del- 
T  artifiziale ,  se  non  è  proprio  all*  addestramento  del 
cavallo,  esso  tuttavia  non  tralascia  di  essere  talvolta 
necessario.  Egli  è  necessario  allorquando  si  comincia 
ad  abituare  il  cavallo  a  portare  l’uomo;  ivi,  non  do¬ 
vendosi  pretendere  esattezza  nel  partire,  nelle  anda¬ 
ture,  nelle  voltate,  e  nel  suo  obbedire  al  freno,  gli  si 
lascia  prendere  quell’equilibrio  che  piu  gli  piace  per 
non  togliergli  la  volontà  di  portare  e  camminare  avanti, 
contrastandone  il  morale,  e  costringendo  parti  del  di 
lui  corpo  a  prendere  attitudini  che ,  in  sulle  prime, 
ne  affaticano  alquanto  i  muscoli  colla  continua  loro 
contrazione  e  rilassamento.  E  anche  necessario  l’equi- 
librio  naturale  nel  corso  dell’ addestramento  quando 
non  occorre  dal  cavallo  una  cieca  e  pronta  obbedienza 
per  non  affaticarne  inutilmente  la  parte  posteriore  che, 
in  tale  condizione,  tiene  sempre  i  muscoli  e  tendini  delle 
proprie  articolazioni  rilasciati  od  almeno  in  pochissima 
attività.  Finalmente  tale  equilibrio  è  necessario  per  la¬ 
sciar  riposare  gli  organi  respiratorii ,  affaticati  dalla 
violenta  inspirazione  ed  aspirazione  a  cui  vanno  sog¬ 
getti  nel  principio  dell’addestramento,  ove  tenendosi  il 
cavallo  nell’equilibrio  artifiziale,  dura  molta  fatica  a 
conservarlo ,  prive  essendo  ancora  le  di  lui  articola¬ 
zioni  della  necessaria  flessibilità,  ed  i  muscoli  della  do¬ 
vuta  attività  per  muoversi  con  facilità  e  leggiadria. 


Equilibrio  sull’anca. 


Fra  i  punti  su  cui  si  può  far  poggiare  il  centro  di 
gravità,  oltre  i  qui  mentovati,  cioè  la  parte  anteriore 
ed  il  frammezzo  delle  due  parti ,  avvi  ancora  la  parte 
posteriore,  sulla  quale  facendovi  poggiare  il  detto  cen¬ 
tro,  dicesi  stabilire  il  cavallo  sulPanca.  Questa  posizione 
è  necessaria  ogni  qual  volta  si  vuole  far  eseguire  una 
violenta  mossa  come,  per  esempio,  un  salto  (vedi  tav.  14); 
ed  è  pure  necessaria  questa  attitudine  quando  si  vuole 
rilevare  e  raccorciare  le  andature  a  cui  slanciasi  il  ca¬ 
vallo,  ma  varia  nell’attitudine  della  testa  e  delle  verte¬ 
bre  lombali,  e  solo  deve  impiegarsi  con  cavalli  già  ad¬ 
destrati  ,  perchè  in  difetto ,  come  si  è  già  avvertito  a 
capo  di  quest’articolo,  loro  si  toglierebbe  libertà  di  an¬ 
dare  avanti,  e  risolutezza  d'azione,  i  quali  inconvenienti 
più  non  devono  incontrarsi  in  cavalli  perfettamente 
educati,  per  corrispondere  alle  intenzioni  di  chi  li  ca¬ 
valca.  Che  poi  tale  posizione  non  sia  contraria  alla  strut¬ 
tura  del  cavallo,  emerge  dalPesame  di  essa  (vedi  tav.  3). 
Essendo  che  Je  estremità  posteriori  trovansi  inserite  a 
quella  parte  con  forti  legamenti,  tarchiati  muscoli,  per 
cui  sono  in  condizione  di  sorreggere  il  sovraccarico,  che 
loro  si  fa  poggiar  sopra,  il  quale  per  la  sua  azione  neu¬ 
tralizza  in  parte  quella  delle  forze  di  locomozione,  e  con 
ciò  rallenta  le  andature ,  ma  non  perciò  deve  conside¬ 
rarsi  con\e  causa  di  rovina  delFanzidetta  parte,  giacché 


92  — 


le  forze  da  questo  impiegate  a  sorreggerlo,  sono  detratte 
da  quelle  che  dovrebbe  manifestare  nella  locomozione, 
ove  questa  dovesse  produrre  andature  allungate  e  spe¬ 
dite;  ma  principalmente  a  tale  posizione  non  si  deve 
riferire  una  più  sollecita  rovina  della  parte  posteriore ? 
di  quella  che  si  cagionerebbe  all’anteriore,  allorquando 
su  di  esso  fassi  poggiare  il  centro  di  gravità;  imperoc¬ 
ché  la  musculatura  della  articolazione  posteriore  è  assai 
pili  voluminosa,  più  fibrosa,  e  pertanto  più  robusta  che 
non  quella  delle  anteriori,  ove  le  estremità  sono  appog¬ 
giate  al  torace,  anziché  inserite,  e  fortemente  legate, 
come  trovansi  esserlo  le  posteriori  alla  loro  parte,  me¬ 
diante  robustissime  corde  tendinose. 

Le  articolazioni  poi  di  questa  parte,  costituite  in 
modo  da  formare  angoli  più  o  meno  acuti,  comunicano 
le  reazioni  sia  delle  scosse  ricevute  per  parte  del  cava¬ 
liere,  che  dei  moti  stessi  della  locomozione,  piuttosto 
per  impulso  di  translocazione  che  di  sussulto,  come  ap¬ 
punto  accade  a  quelle  che  manifestaci  alle  estremità 
anteriori;  quindi  il  loro  effetto  riesce  meno  sensibile, 
e  quindi  sono  causa  di  minor  rovina. 

Con  questa  posizione  del  centro  di  gravità  si  pro¬ 
duce  poi  il  concludente  vantaggio  di  diminuire  Teffetto 
delle  varie  resistenze  del  cavallo,  le  quali  manifestandosi 
colla  leva,  di  cui  la  testa  ne  è  l’estremità,  e  questa  per 
tale  posizione,  dovendo  ognora  avvicinarsi  al  corpo,  tali 
resistenze  vengono  perciò  sviluppate  con  braccio  di  leva 
assai  più  corto,  che  non  quando  il  collo  trovasi  allun¬ 
gato  e  la  testa  avanti. 
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CAPO  SECONDO 

MEZZI  COI  QUALI  IL  CAVALIERE  DIRIGE  E  MODERA  LEZIONE 
DELLE  FORZE  DEL  CAVALLO 


1°  Dell’appoggio  nella  mano  —  2°  Graduazione  dell’appoggio  se¬ 
condo  la  movenza  delle  gambe  —  5°  Graduazione  dell’appoggio 
secondo  l’indole,  struttura  e  qualità  del  cavallo  —  4°  Gradua¬ 
zione  dell’appoggio  secondo  le  andature  e  mosse  in  cui  spiccasi 
il  cavallo  —  5°  Andatura  del  passo  —  6°  Andatura  del  trotto— 
7°  Andatura  del  galoppo— 8°  Andatura  della  carriera— 9°  Gra¬ 
duazione  dell’appoggio  ne’salti  — 10°  Nel  salto  avanti  —  11°  Nel 
salto  sul  posto  —  12°  Nel  salto  di  fianco  —  15°  Degli  aiuti  delle 
gambe —  44°  Impiego  degli  aiuti  —  15°  Impiego  dei  castighi 
—  16°  Mezze  fermate  —  47°  Vantaggi  ed  impiego  della  mezza 
fermata  —  18°  Graduazione  della  mezza  fermata— 19°  Concorso 
degli  aiuti  colle  mezze  fermate  —  20°  Della  fermata  intiera  — 
21°  Concorso  degli  aiuti  all’azione  delle  mani  nella  fermata — 
22°  Inconvenienti  dell’arrestare  il  cavallo  sulle  spalle— 25°  Cure 
da  aversi  nel  dare  la  fermata  —  24°  Del  piego  —  25°  Del  pren¬ 
der  la  mano,  e  mezzi  di  ovviarvi  —  26°  Modo  di  dare  il  pie¬ 
gamento  e  di  lui  effetto  —  27°  Necessità  di  dare  il  piegamento 
all’estremità  superiore  del  collo— 28°  Uso  del  piegamento  nelle 
varie  andature— 29°  Uso  del  piegamento  nelle  voltate— 30°  Nelle 
voltate  di  prima,  di  seconda,  di  terza  specie  —  31°  Opinione 
erronea  sull’uso  del  piegamento. 


Da  quanto  si  è  detto  nel  capo  primo  si  vede  in  qual 
modo  si  sviluppino  le  forze  fisiche  del  cavallo;  ma  que¬ 
sto  non  succede  sempre  a  seconda  della  volontà  di  chi 


lo  cavalca ,  ed  è  quindi  necessario  ricorrere  a  mezzi  che 
sopperiscano  a  tale  difetto.  Questi  mezzi  si  rinvengono 
negli  aiuti  trasmessi  dal  cavaliere  al  cavallo  stesso,  e  ne¬ 
gli  arresti  e  mezzi  arresti  che  gli  dà. 

Articolo  Primo 
Dell1  appoggio  nella  mano. 

Nella  parte  posteriore  del  cavallo  stando  la  forza  mo¬ 
trice  della  traslocazione  del  corpo,  e  l’intensità  di  tale 
forza  dipendendo  dalla  relativa  posizione  del  centro  di 
gravità  la  quale  varia  col  variare  la  posizione  della 
testa,  ed  in  questa  pure  venendo  a  terminarsi  l’effetto 
d’ogni  movimento  di  detta  parte,  egli  è  manifesto  che 
dalla  conveniente  direzione  di  quella  parte  del  cavallo 
dipende  la  regolarità  d’ogni  suo  movimento  ;  necessità 
quindi  pel  cavaliere  di  avere  un  contatto  colla  di  lui 
testa,  onde,  variandone  opportunamente  la  posizione, 
regolare  a  piacimento  la  contrazione  e  l’estensione  mu¬ 
scolare  del  cavallo,  e  quindi  la  posizione  stessa  del  cen¬ 
tro  di  gravità.  A  tale  effetto  s’ideò  il  morso  che,  posto 
nella  bocca  del  cavallo  ed  affibbiatevi  alla  parte  infe¬ 
riore  due  redini  le  cui  estremità  vengono  nelle  mani  del 
cavaliere,  tiene  facoltà  di  eccitarne  o  rallentarne  la  po¬ 
tenza  di  locomozione  :  giacche  con  simile  appoggio  egli 
può  far  prendere  alla  testa  la  necessaria  posizione  onde 
far  inclinare  il  centro  di  gravità  or  su  di  una  parte,  or 
sull’altra  a  seconda  delle  esigenze;  avvertendo,  acciocché 
l’azione  di  esso  appoggio  riesca  efficace,  di  manifestarla 
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in  senso  orizzontale  dalla  bocca  alla  parte  posteriore. 
L'appoggio  è  adunque  una  forza  risultante  dalla  con¬ 
trazione  dei  muscoli  della  mano  del  cavaliere,  la  quale 
si  comunica  al  cavallo  per  mezzo  delle  redini  affibbiate 
al  morso  la  cui  imboccatura  agisce  sulle  barre,  parte  la 
più  sensibile  della  bocca  di  esso.  Aumentasi  all’uopo 
questa  forza  della  mano  facendovi  concorrere  la  contra¬ 
zione  dei  muscoli  dell’avanbraccio  e  del  braccio,  dan¬ 
dovi  poi  la  massima  intensità,  unendovi  il  peso  del 
corpo  stesso  coll’inclinarlo  indietro  dalla  linea  verticale. 

§•  i. 

Graduazione  dell'appoggio  secondo  la  movenza  delle  gambe. 

La  forza  dell’appoggio  deve  poi  uniformarsi  alla 
struttura  del  cavallo,  al  suo  carattere,  alle  andature  in 
cui  si  muove,  ed  infine  deve  variare  nei  diversi  movi¬ 
menti  delle  gambe  del  cavallo  stesso. — E  siccome  que¬ 
st’ ultima  circostanza  incontrasi  in  tutte  le  precedenti 
in  cui  può  trovarsi  il  cavallo,  così  anzi  tutto  conviene 
esaminare  quali  sieno  le  modificazioni  dell’azione  del¬ 
l’appoggio  nei  diversi  movimenti  delle  gambe  stesse,  le 
quali  in  qualunque  andatura  o  salto  in  avanti  del 
cavallo  fanno  quattro  movimenti;  il  primo  di  eleva¬ 
zione,  il  secondo  di  estensione  ed  il  terzo  di  posa,  il 
quarto  di  appoggiare  il  piede  sul  suolo.  Il  cavallo  ma¬ 
nifesta  il  movimento  d’ elevazione  quando ,  piegando 
l’articolazione,  distacca  la  gamba  dal  suolo;  quello  di 
estensione  quando,  dopo  di  aver  piegato  le  articolazioni, 
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le  distende  recando  avanti  la  gamba;  il  movimento 
di  posa  succede  a  quello  d’estensione  per  porre  il  piede 
a  terra  (  1  ).  Questa  varietà  d’attitudine  e  movenza  delle 
gambe  dee  necessariamente  far  variare  il  punto  su  cui 
viene  a  poggiare  il  centro  di  gravità  della  massa,  quindi 
modificare  la  forza  di  contatto  od  appoggio  tra  la  mano 
del  cavaliere  e  le  barre  del  cavallo. — E  qui  è  da  no¬ 
tarsi  che  la  stessa  movenza  nelle  gambe  delle  due  parti 
agisce  in  senso  opposto  sulla  posizione  del  centro  di 
gravità  :  di  fatto  la  movenza  dell’elevazione  delle  gambe 
anteriori  prodotta  dalla  flessione  delle  loro  articolazioni 
solleva  la  parte  anteriore,  e  fa  tendere  il  centro  ftdi  gra¬ 
vità  sulla  posteriore  ;  quella  d’estensione  delle  stesse 
gambe,  che  stendonsi  avanti,  fa  declinare  l’anteriore 
sotto  alla  parte  posteriore  per  cui  il  centro  di  gravità 
viene  a  piegare  su  di  esso.  All’opposto  colla  flessione 
delle  articolazioni  delle  gambe  della  parte  posteriore 
questo  si  abbassa,  e  su  di  esso  cade  il  centro  di  gravità 
e  coll’estensione  delle  dette  articolazioni  egli  si  solleva 
e  respinge  il  centro  suddetto  sulla  parte  anteriore  — 
necessità  è  pertanto  nella  stessa  movenza  delle  estremità 
delle  due  parti  di  diversamente  proporzionarne  l’ap¬ 
poggio. 


(1)  Del  quarto  movimento  che  è  quello  dell’appoggiare  il  piede  sul  suolo 
non  ne  terremo  conto  perchè  non  produce  alcune  variazioni  all'appoggio 
che  sente  nella  mano  il  cavaliere  sulla  bocca  del  cavallo. 
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§•  2. 


Graduazione  dell  appogg  io  secondo  V indole ,  struttura  e  qualità 
del  cavallo. 


Venendo  ora  a  determinare  il  grado  di  forza  con  cui 
devesi  manifestare  l’appoggio  e  la  variazione  cui  deve 
soggiacere  a  seconda  delle  circostanze  più  sopra  notate 
in  cui  trovasi  il  cavallo,  si  osserverà  rispetto  alia  di 
lui  struttura  che  ove  egli  sia  ben  conformato,  cioè  abbia 
testa  piccola  e  ben  attaccata  al  collo,  questo  tarchiato 
e  leggermente  inarcato,  il  garrese  prominente,  le  spalle 
spiccate,  le  estremità  anteriori  bene  di  appiombo,  reni 
larghe  e  non  lunghe,  groppa  distesa  con  anca  lunga  e 
tarchiata,  i  garretti  lunghi,  larghi  e  convenientemente 
piegati ,  i  pastorali  non  troppo  lunghi,  la  parte  poste¬ 
riore  orizzontale  coll’ anteriore,  le  cui  estremità  formino 
angoli  all’articolazione  della  coscia  coll’anca  di  gradi  93° 
ed  all’articolazione  del  garretto  di  gradi  148,  al  pasto¬ 
rale  di  gradi  145  (vedi  tav.  19  bis);  il  cavallo,  cosi  con¬ 
formato  e  dotato  d’indole  buona,  non  esigerà  che  un 
dolce  appoggio;  mentre  facilmente  si  manterrà  in  equi¬ 
librio  perfetto,  vale  a  dire  egli  facilmente  potrà  recare 
le  di  lui  estremità  sotto  la  linea  centrale,  e  ritenere  il 
centro  di  gravità  che  non  cada  con  troppo  impeto  sulla 
parte  anteriore  senza  venire  in  di  lui  soccorso. 

L’appoggio  sarà  forte  pel  cavallo  che  sebbene  di  pro¬ 
porzionata  conformazione,  sia  dotato  d’indole  ardente, 
attesoché  eccitato  dalla  propria  ardenza  egli  reca  le  di 
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lui  estremità  posteriori  troppo  sotto  la  linea  centrale  e 
con  forte  energia  opera  i  di  lui  movimenti  d’estensione, 
per  cui  il  centro  di  gravità  verrebbe  a  cadere  con  esa¬ 
gerata  veemenza  sulla  parte  anteriore.  Con  cavallo  ben 
conformato,  ma  di  carattere  ramingo ,  l’appoggio  dovrà 
manifestarsi  leggierissimo  per  non  dire  nullo;  attesoché, 
per  la  poca  volontà  di  andare  avanti ,  egli  mantiene 
fìsso  sulla  linea  centrale  il  centro  di  gravità,  tenendo 
rigide  le  articolazioni  delle  estremità  posteriori  colle 
reni  egualmente  rigide  ed  inarcate,  per  cui  la  di  lui 
parte  posteriore  trovasi  animata  da  pochissima  attività, 
lentissimo  nello  spingersi  avanti ,  epperciò  anziché  di 
essere  ritenuto  coll’appoggio  abbisogna  di  contrario 
eccitamento.  Nel  cavallo  la  cui  parte  posteriore  fosse 
troppo  alta,  in  conseguenza  diritta  sulle  articolazioni 
delle  di  lui  estremità,  di  cui  ne  avviene  essere  molto 
piu  elevata  dell’orizzontale  della  parte  anteriore,  e  per¬ 
ciò  formando  angoli  troppo  aperti  all’articolazione  del¬ 
l’anca,  e  sono  di  gradi  104,  al  garretto  157  ed  al  pasto¬ 
rale  168  (vedi  tav.  29)  pesante  la  parte  anteriore,  il  collo 
molto  inarcato  e  portando  la  testa  dietro  alla  verticale, 
ivi  l’appoggio  dovrà  essere  forte  (vedi  tav.  22);  poiché  il 
centro  di  gravità  inclinando  naturalmente  sulla  parte  ante¬ 
riore,  questo  dovrebbe  rilevarsi  di  troppo  per  respingerlo 
indietro,  e  la  parte  posteriore  non  potendo  conveniente¬ 
mente  piegare  le  articolazioni  delle  proprie  estremità, 
non  può,  per  mancanza  di  flessione,  recare  queste  sotto 
la  linea  centrale  per  sollevare  la  parte  anteriore  del  ca¬ 
rico  del  centro  di  gravità  ricevendolo  sopra  se  stesso  ;  nè 
anche  se  il  ricevesse  lo  potrebbe  reggere  per  lungo  tempo, 


atteso  la  rigidezza  delle  proprie  articolazioni ,  e  quindi 

10  respingerebbe  avanti  con  troppa  violenza  a  danno 
della  parte  anteriore  stessa. 

Leggiero  poi  sarà  l’appoggio  pel  cavallo  la  cui  parte 
posteriore  sia  troppo  piegata  nelle  articolazioni  ,  for¬ 
mando  angoli  troppo  stretti  e  trovandosi  perciò  sotto 
l’orizzontale  colla  parte  anteriore  (vedi  tav.  21),  la  quale 
essendo  poi  ancora  ben  conformata  e  ne  sia  buona  1’ in* 
d  ole,  mentre  per  la  flessione  delle  articolazioni  della  parte 
posteriore  le  di  lui  estremità  naturalmente  si  mantengono 
sotto  la  linea  centrale,  facilmente  ricevono  su  di  esse, 
e  sostengono  il  centro  di  gravità,  non  lo  respingono  che 
con  moderate  forze  ed  assai  lentamente,  non  potendo 
nel  movimento  d’estensione  tali  estremità  distendersi  in 
linea  retta,  per  via  degl’angoli  sotto  i  quali  naturalmente 
sono  piegate  le  loro  articolazioni,  i  quali  formano  all’ar¬ 
ticolazione  dell’anca  gradi  73,  al  garretto  gradi  118, 
quello  del  pastorale  e  di  così  poco  valore  che  non  cre¬ 
dei  utile  nominarlo  (vedi  tav.  21).— Il  cavallo,  la  cui 
parte  anteriore  trovasi  debole  per  natura  o  per  acci¬ 
dente,  ma  forte  ed  agile  nella  sua  parte  posteriore  e  non 
grave  di  corpo,  esigerà  un  leggiero  appoggio,  mentre 
può  soccorrere  con  la  parte  posteriore  la  debolezza  del¬ 
l’anteriore,  facilmente  recandone  le  estremità  sotto  la 
linea  centrale,  e  reggere  su  di  esse  quasi  intieramente 

11  centro  di  gravità. 

Per  un  cavallo  di  conformazione  difettosissima  con 
testa  grossa  e  male  attaccata,  il  collo  corto  e  massiccio, 
in  conseguenza  pesante  di  spalle  che  lo  costituiscono 
sotto  di  sè,  cioè  colle  estremità  anteriori  inclinate  dallo 
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innanzi  all'  indietro,  colle  reni  convesse ,  alta  la  parte 
posteriore  e  diritta  nelle  sue  articolazioni,  non  occorre 
indicare  quale  sia  la  graduazione  dell’appoggio  mentre 
animali  di  tale  conformazione  non  dovrebbero  mai 
destinarsi  alla  sella.  Ove  poi  il  cavallo  quantunque  ben 
conformato  fosse  rovinato  dalla  fatica  nella  sua  parte 
posteriore,  l’appoggio  che  gli  si  dovrà  prestare  dovrà 
essere  forte,  mentre  egli  cerca  nella  mano  del  cavaliere 
un  sostegno  necessario  per  sollevare  la  di  lui  parte 
posteriore  la  quale  non  è  più  capace  di  piegare  con 
forza  e  distendere  le  proprie  articolazioni  :  ma  tale 
cavallo  non  potrà  più  sostenere  veloci  andature,  nè 
essere  svelto  nelle  sue  voltate  e  dovrà  essere  riformato 
dal  servizio  da  sella.  L’appoggio  con  un  cavallo  d’in¬ 
dole  ardentissima  sarà  sempre  irregolare  mentre  il  di 
lui  ardore  non  gli  concederà  di  regolarizzare  la  forza 
d’impulso  della  di  lei  parte  posteriore,  recandone  tal¬ 
volta  le  estremità  oltre  la  verticale  centrale,  e  talvolta 
ritenendole  di  troppo  indietro. 

Dalla  conformazione  e  posizione  del  collo  e  della  testa 
dipende  la  maggiore  o  minor  facilità  con  cui  il  cava¬ 
liere  può  far  prendere  al  cavallo  il  giusto  appoggio  di 
cui  abbisogna  per  essere  costretto  a  fare  i  richiestigli 
movimenti,  aiutare  la  parte  debole  colla  più  robusta  e 
costringere  questa  a  sviluppare  maggior  attività  onde 
ottenere  e  conservare  l'equilibrio.  Il  cavaliere  adunque 
dovrà  impiegare  ogni  suo  studio  a  mantenere  quelle 
parti  del  cavallo  nella  voluta  posizione,  adoprandovi 
però  sempre  la  massima  moderazione. — Cosi  in  un  ca¬ 
vallo  ,  il  cui  collo  sia  leggermente  inarcato ,  la  testa 
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attaccata  in  modo  che  il  moccolo  trovisi  sulla  verticale 
o  di  poche  linee  avanti  l’appoggio  necessario  al  cavallo, 
onde  aiutarlo  nelle  movenze  della  sua  massa,  sorreg¬ 
gendola  nella  sua  gravità,  sarà  leggiero  (vedi  tav.  19), 
attesoché  l’effetto  del  contatto  fra  la  mano  del  cavaliere 
e  la  bocca  del  cavallo  si  manifesta  in  un  senso  orizzon¬ 
tale  e  diretto  sulla  parte  posteriore.  Se  il  cavallo  ha  una 
incollatura  dritta ,  vale  a  dire  la  parte  superiore  del  di 
lui  collo  trovisi  nel  prolungamento  del  piano  che  com¬ 
prende  quella  del  corpo,  in  tal  caso  il  collo  è  quasi  sem¬ 
pre  di  conformazione  corta  e  massiccia,  la  testa  sporgerà 
sul  dinanzi  e  coll’estremità  sotto  l’orizzontale,  ed  il  cava¬ 
liere  non  potrà  diminuire  il  forte  appoggio  che  natural¬ 
mente  prenderà  il  cavallo  sulla  di  lui  mano,  nè  far  variare 
a  suo  piacimento  il  punto  su  cui  poggia  il  centro  di  gra¬ 
vità  a  motivo  che  l’intiera  massa  del  corpo  inclina  co¬ 
stantemente  sul  dinanzi ,  e  l’effetto  dell’appoggio  sulla 
parte  posteriore  si  manifesta  con  pochissima  efficacia 
trovandosi  esso  in  una  direzione  inclinata  troppo  dal 
basso  in  alto.  In  tale  emergenza  il  cavaliere  dovrà  ten¬ 
tare  di  rilevare  il  collo,  ove  ciò  non  gli  riesca  impossi¬ 
bile  per  la  di  lui  conformazione,  cioè  di  retrocedere  la 
parte  anteriore  dal  basso  in  alto,  per  cui  inarcandosi  il 
collo,  la  testa  viene  a  trovarsi  sulla  verticale,  e  così 
l’appoggio  può  riuscire  assai  leggiero  risultandone  l’ef¬ 
fetto  orizzontale.  Cavalli  di  siffatta  natura  non  sono  atti 
alla  sella  ed  a  parer  mio  mediocrissimi  al  tiro  della 
carrozza. 

Il  cavallo  di  collo  sottile  per  la  sua  flessibilità  avrà 
sempre  la  testa  in  moto  pel  dondolamento  del  proprio 
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peso ,  così  egli  prenderà  difficilmente  appoggio.  Per 
costringere  siffatti  cavalli  a  prendere  quell’appoggio  che 
loro  conviene,  bisognerà  farne  inarcare  il  collo  tanto,  che 
la  testa  si  trovi  sulla  verticale  ed  anche  dietro  di  essa;  in 
tal  modo  si  rende  il  collo  più  resistente,  si  riduce  l’ef¬ 
fetto  dell’appoggio  in  una  direzione  inclinata  dal  basso 
in  alto  e  così,  per  quell’ attitudine,  inclinando  il  centro 
di  gravità  sulla  parte  anteriore,  il  cavallo  cercherà  da  se 
stesso  di  fermare  la  testa  appoggiandosi  alla  mano  del 
cavaliere  onde  trovare  sollievo  al  sopraccarico  che  pesa 
sulla  detta  parte. 

I  cavalli  che  hanno  il  collo  troppo  inarcato,  e  nello 
stesso  mentre  troppo  lungo,  e  la  testa  massiccia  e  lunga, 
questa,  per  tale  conformazione,  sarà  posta  dietro  la  ver¬ 
ticale;  tali  cavalli  hanno  pure  le  spalle  massiccie  e  sono 
sotto  di  sè,  perciò  il  centro  di  gravità  cadrà  sulla  parte 
anteriore:  forte  pertanto  sarà  l’appoggio  che  prenderà  il 
cavallo  manifestandosi  l’effetto  sulla  parte  posteriore  in 
una  direzione  inclinata  dal  basso  all’alto  (vedi  tav.  22). 
La  di  lui  intensità  potrà  diminuirsi  solo  quando  il  cavaliere 
avrà  fatto  retrocedere  il  collo  in  modo  che  la  testa  del 
cavallo  riesca  alcune  linee  più  avanti  della  verticale;  in 
tal  caso  l’effetto  dell’appoggio  si  manifesta  in  una  dire¬ 
zione  orizzontale,  e  la  parte  anteriore  potrà  alquanto 
alleggerirsi  dal  centro  di  gravità  che  vi  pesa  sopra. 

II  cavallo  il  cui  collo  sia  rovesciato,  chiamato  perciò 
collo  da  cervo,  porta  la  testa  al  vento:  la  parte  supe¬ 
riore  del  collo  forma  al  garrese  colla  stessa  linea  del 
corpo  un  angolo  quasi  retto  (vedi  lav.  23). — L’effetto 
dell’appoggio  sulla  parte  posteriore  non  potrà  manife- 
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starsi  in  senso  orizzontale,  ed  anzi,  atteso  l’acutezza  a  cui 
tende  l’anzidetto  angolo,  concorre  a  rendere  stazionario 
il  centro  di  gravità  sulla  parte  anteriore,  e  favorisce  la 
parte  posteriore  nel  suo  contrastare  a  riceverlo,  per  cui 
mantiene  rigide  e  distese  le  proprie  articolazioni.  Tali 
cavalli  si  devono  costringere  ad  inarcare  il  collo  affinchè 
la  testa  si  porti  sulla  verticale,  e  distruggere  così ,  per 
quanto  è  possibile,  l’angolo  formato  al  garrese  dal  collo 
colla  linea  del  corpo  onde  rendere  orizzontale  sulla  parte 
posteriore  l’effetto  dell’appoggio. 

§•  3. 

Graduazione  dell' appoggio  secondo  le  andature  e  mosse 
in  cui  spiccasi  il  cavallo. 

Dopo  avere  esaminato  nelle  sue  variazioni  l’appoggio 
che  prende  il  cavallo  in  ragione  della  propria  confor¬ 
mazione  e  quello  che  il  cavaliere  può  fargli  prendere 
variandone  la  posizione  della  testa,  ci  rimane  a  osservare 
le  variazioni  a  cui  soggiace  l’appoggio  nelle  diverse 
andature  del  cavallo,  sia  rispetto  alla  velocità  che  per 
l’alternativo  movimento  delle  gambe. 

Nelle  varie  andature  con  cui  si  muove  il  cavallo,  l’in¬ 
sieme  delle  tre  movenze  delle  gambe  chiamasi  tempo,  e 
battuta  chiamasi  la  posa  del  piede  a  terra.  Le  gambe 
nelle  varie  andature  si  muovono  alternativamente  le  une 
dopo  le  altre,  oppure  due  alla  volta  ; 

a.  Andatura  del  passo. 

Nell’andatura  del  passo ,  ove  distinguonsi  quattro 
tempi  e  quattro  battute,  le  gambe  muovonsi  alternati- 
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peso ,  così  egli  prenderà  diiìicilinente  appoggio.  Per 
costringere  siffatti  cavalli  a  prendere  quell’appoggio  che 
loro  conviene,  bisognerà  farne  inarcare  il  collo  tanto,  che 
la  testa  si  trovi  sulla  verticale  ed  anche  dietro  di  essa;  in 
tal  modo  si  rènde  il  collo  più  resistente,  si  riduce  l’ef¬ 
fetto  dell’appoggio  in  una  direzione  inclinata  dal  basso 
in  alto  e  così,  per  quell’ attitudine,  inclinando  il  centro 
di  gravità  sulla  parte  anteriore,  il  cavallo  cercherà  da  se 
stesso  di  fermare  la  testa  appoggiandosi  alla  mano  del 
cavaliere  onde  trovare  sollievo  al  sopraccarico  che  pesa 
sulla  detta  parte. 

I  cavalli  che  hanno  il  collo  troppo  inarcato,  e  nello 
stesso  mentre  troppo  lungo,  e  la  testa  massiccia  e  lunga, 
questa,  per  tale  conformazione,  sarà  posta  dietro  la  ver¬ 
ticale;  tali  cavalli  hanno  pure  le  spalle  massiccie  e  sono 
sotto  di  sé,  perciò  il  centro  di  gravità  cadrà  sulla  parte 
anteriore:  forte  pertanto  sarà  ^appoggio  che  prenderà  il 
cavallo  manifestandosi  l’effetto  sulla  parte  posteriore  in 
una  direzione  inclinata  dal  basso  all’alto  (vedi  tav.  22). 
La  di  lui  intensità  potrà  diminuirsi  solo  quando  il  cavaliere 
avrà  fatto  retrocedere  il  collo  in  modo  che  la  testa  del 
cavallo  riesca  alcune  linee  più  avanti  della  verticale;  in 
tal  caso  l’effetto  dell’appoggio  si  manifesta  in  una  dire¬ 
zione  orizzontale ,  e  la  parte  anteriore  potrà  alquanto 
alleggerirsi  dal  centro  di  gravità  che  vi  pesa  sopra. 

II  cavallo  il  cui  collo  sia  rovesciato,  chiamato  perciò 
collo  da  cervo,  porta  la  testa  al  vento:  la  parte  supe¬ 
riore  del  collo  forma  al  garrese  colla  stessa  linea  del 
corpo  un  angolo  quasi  retto  (vedi  tav.  23). — L’effetto 
dell’appoggio  sulla  parte  posteriore  non  potrà  manife- 
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starsi  in  senso  orizzontale,  ed  anzi,  atteso  l’acutezza  a  cui 
tende  l’anzidetto  angolo,  concorre  a  rendere  stazionario 
il  centro  di  gravità  sulla  parte  anteriore,  e  favorisce  la 
parte  posteriore  nel  suo  contrastare  a  riceverlo,  per  cui 
mantiene  rigide  e  distese  le  proprie  articolazioni.  Tali 
cavalli  si  devono  costringere  ad  inarcare  il  collo  affinchè 
la  testa  si  porti  sulla  verticale,  e  distruggere  così ,  per 
quanto  è  possibile,  l’angolo  formato  al  garrese  dal  collo 
colla  linea  del  corpo  onde  rendere  orizzontale  sulla  parte 
posteriore  l’effetto  dell’appoggio. 

§•  3. 

Graduazione  dell’ appoggio  secondo  le  andature  e  mosse 
in  cui  spiccasi  il  cavallo. 

Dopo  avere  esaminato  nelle  sue  variazioni  l’appoggio 
che  prende  il  cavallo  in  ragione  della  propria  confor¬ 
mazione  e  quello  che  il  cavaliere  può  fargli  prendere 
variandone  la  posizione  della  testa,  ci  rimane  a  osservare 
le  variazioni  a  cui  soggiace  l’appoggio  nelle  diverse 
andature  del  cavallo,  sia  rispetto  alla  velocità  che  per 
l’alternativo  movimento  delle  gambe. 

Nelle  varie  andature  con  cui  si  muove  il  cavallo,  l’in¬ 
sieme  delle  tre  movenze  delle  gambe  chiamasi  tempo,  e 
battuta  chiamasi  la  posa  del  piede  a  terra.  Le  gambe 
nelle  varie  andature  si  muovono  alternativamente  le  une 
dopo  le  altre,  oppure  due  alla  volta  ; 

a.  Andatura  del  passo. 

Nell’andatura  del  passo ,  ove  distinguonsi  quattro 
tempi  e  quattro  battute,  le  gambe  muovonsi  alternati- 
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vamente  le  une  dopo  le  altre  in  linee  diagonali  ;  ed  è 
manifesto  che  in  tale  andatura  l’appoggio  non  può  es¬ 
sere  forte;  mentre  in  ogni  tempo  non  si  deve  contra¬ 
stare  che  alla  spinta  di  una  sola  gamba,  poco  veemente 
per  la  poca  flessione  delle  articolazioni  della  parte  po¬ 
steriore  per  essere  la  maggior  parte  della  massa  sorretta 
dalle  tre  gambe  che  ancora  poggiano  a  terra  ;  per  cui 
poca  riesce  la  quantità  di  movimento  in  azione,  e  per¬ 
chè  nel  muovere  avanti  il  corpo,  colla  movenza  della 
seconda  gamba,  la  prima,  che  ne  spingeva  una  parte, 
già  trovasi  a  terra,  situata  convenientemente  sotto  la 
linea  centrale,  pronta  a  ricevere  gran  parte  della  massa 
del  corpo  e  lasciare  a  quella  libera  facoltà  di  agire. 

b.  Andatura  del  trotto. 

Il  cavallo  al  trotto  prende  un  appoggio  più  forte  che 
al  passo.  In  tale  andatura  incontransi  due  tempi  mo¬ 
vendo  i  bipedi  diagonali  ;  così  la  gamba  destra  anteriore 
e  la  sinistra  posteriore  fanno  i  loro  movimenti  assieme 
come  pure  la  sinistra  anteriore  colla  destra  posteriore. 
Vero  è  che  qui,  come  al  passo,  in  ogni  tempo  non  avvi 
che  una  sola  gamba  che  spinga  avanti  la  massa  ;  ma  la 
gamba  anteriore  fa  i  suoi  movimenti  nel  tempo  stesso 
della  posteriore  per  cui  non  avvi  a  terra  che  due  gambe 
sole  per  sorreggere  la  massa  intiera.  Inoltre  maggiore 
trovasi  la  flessione  delle  articolazioni  della  parte  poste¬ 
riore;  più  lunga  e  più  forte  ne  riesce  la  distensione  per 
la  maggior  velocità  dell’andatura,  per  cui  osservasi  la 
gamba  posteriore,  ponendo  il  piede  a  terra,  oltrepassare 
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assai  la  linea  centrale,  e  talvolta  la  posta  stessa  del  piede 
anteriore. 

Nel  trotto  allungato,  allorquando  cioè  tale  andatura 
è  velocissima,  avvi  un  tempo  in  cui,  attesa  la  combi¬ 
nazione  delle  movenze  delle  gambe,  il  cavallo  trovasi 
essere  intieramente  staccato  dalla  terra  con  tutte  e 
quattro  le  gambe.  L’appoggio  in  quell’istante  è  assai  leg¬ 
giero  per  essere  il  cavallo  perfettamente  in  equilibrio, 
ma  nuovamente  si  fa  forte  tostochè  il  centro  di  gra¬ 
vità,  inclinando  oltre  la  linea  centrale,  pesa  sulla  parte 
anteriore  e  così  lo  costringe  a  discendere  a  terra. 


c.  Andatura  del  galoppo. 

L’appoggio  nel  galoppo  vuole  moderarsi  diversa- 
mente  da  quanto  praticasi  nel  trotto  siccome  evidente¬ 
mente  si  scorge  dall’analisi  di  tale  andatura,  la  quale 
consta  di  tre  tempi ,  i  quali  per  meglio  distinguerli  si 
suddividono  in  tre  mosse  d’elevazione,  ed  in  tre  di  posa; 
il  primo  che  ha  principio  dalla  movenza  d’elevazione 
della  gamba  posteriore  verso  il  lato  cui  si  galoppa, 
e  da  quella  dell’anteriore  opposta,  la  quale  deve  pie¬ 
gare  le  sue  articolazioni  quasi  sotto  il  corpo,  come 
quella,  che  nel  posarsi  a  terra  deve  trovarsi  più  diret¬ 
tamente  sotto  il  corpo,  onde  resistere  alla  scossa  pro¬ 
dotta  dallo  slancio  della  parte  posteriore  alla  quale  quasi 
sola  deve  ostare,  e  per  essere  in  grado  di  nuovamente 
armare  la  potenza  per  la  successiva  continuazione  del 
galoppo.  Il  secondo  tempo  principia  dalla  movenza 
d’elevazione  della  gamba  anteriore  del  galoppo  che 
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piu  in  avanti  del  corpo  piegasi  onde  maggiormente  esten¬ 
dersi  avanti  nel  movimento  di  posa.  La  posteriore  oppo¬ 
sta  al  galoppo,  la  cui  movenza  d’elevazione  dà  origine 
al  terzo  tempo,  deve  perciò  sorreggere  prima  di  essa  tutto 
il  peso  dell’intiera  massa  del  cavallo,  motivo  per  cui  que¬ 
sto  nel  disporsi  per  galoppare  dovrà  recarla  più  sotto 
la  linea  centrale  ;  così  situata  non  solo  è  in  grado  di 
adempiere  a  quell’uffizio,  ma  inoltre  trovasi  in  condi¬ 
zione  appropriata  per  islanciare  avanti  la  massa  del 
corpo  attesa  la  maggior  flessione  a  cui  può  prestarsi,  e 
la  sua  successiva  estensione.  Prodotto  un  tale  slancio, 
la  massa  trovasi  staccata  da  terra  e  spinta  avanti,  Pan- 
teriore  opposta  al  lato  cui  si  corre  è  la  prima  a  giun¬ 
gere  a  terra,  e  sebbene  la  posteriore  verso  lo  stesso  lato 
vi  giunga  nello  stesso  istante  e  perciò  concorra  a  soste¬ 
nere  la  massa  unitamente  a  quella,  non  deve  poi  resi¬ 
stere  alla  quantità  di  movimento  del  centro  di  gravità 
che  intieramente  viene  a  neutralizzarsi  sull’anteriore 
stessa,  e  formano  con  quella  movenza  di  posa  il  primo 
tempo.  L’anteriore  poi  dal  lato  cui  si  corre  non  riceve 
quasi  veruna  scossa  giungendo  essa  a  terra  dopo  tutte  le 
altre,  e  con  una  direzione  assai  obliquata  in  avanti,  forma 
con  quella  movenza  il  terzo  tempo  ;  il  secondo  viene  ter¬ 
minato  dalla  movenza  della  posteriore  opposta  al  lato 
che  si  corre,  portandosi  questa  molto  più  avanti  dell’al¬ 
tra  posteriore  per  essere  in  facoltà  di  ricevere  tosto  su 
di  essa  il  centro  di  gravità  a  poter  poi  di  nuovo  spingere 
avanti  la  massa  del  corpo. 

Dalla  descrizione  adunque  del  meccanismo  con  cui 
operasi  l’andatura  del  galoppo  naturale  è  chiaro,  che 
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l’appoggio  devesi  far  sentire  diversamente  sulle  due 
redini  e  sempre  più  forte  sulla  redine  opposta  al  piede 
su  cui  il  cavallo  manifesta  tale  andatura. 

I  lettori  a  cui  non  .sieno  ignoti  gl’insegnamenti  dettati 
in  questa  Regia  Scuola  d’equitazione,  saranno  forse  ma¬ 
ravigliati  di  rilevare  in  diversi  articoli  e  particolarmente 
in  quanto  che  la  combinazione  sovra  esposta  delle  mo¬ 
venze  operate  dal  cavallo  nell’andatura  del  galoppo  na¬ 
turale  si  differenzia  da  quella  che  ivi  dichiarasi,  e  che  pure 
non  trovasi  descritta  presso  nessun  autore,  doversi  mani¬ 
festare  in  una  tale  andatura.  Siccome  principale  scopo 
del  presente  trattato  si  è  la  fedele  esposizione  di  quanto 
praticasi  in  questo  Regio  Stabilimento,  corredandolo  ove 
d’uopo  delle  opportune  osservazioni  ;  così  corre  obbligo 
a  chi  scrive  fare  di  pubblica  ragione  le  opinioni  che  su 
tal  proposito  quivi  s’ insegnano  e  nello  stesso  mentre 
esporre  i  motivi  che  lo  fanno  dissentire  da  esse. 

In  questa  scuola  insegnasi  che  una  tale  combinazione 
viene  operata  nel  seguente  modo,  cioè  la  prima  movenza 
ove  per  es.  si  galloppi  a  destra,  è  operata  dall’estre¬ 
mità  anteriore  destra  ;  la  seconda  dalla  sinistra  anteriore 
colla  destra  posteriore,  ossia  dalla  diagonale  sinistra  ;  la 
terza  infine  dalla  sinistra  posteriore.  Opinione  questa  alla 
quale  non  si  consente  in  questo  trattato,  come  appunto 
si  è  potuto  scorgere  dalle  precedenti  pagine,  ogni  volta 
che  il  cavallo  trovasi  slanciato  al  galoppo  naturale, 
ogni  qual  volta  cioè  gli  è  fatta  facoltà  d’impiegare  in 
tali  andature  i  suoi  mezzi  proprii  senza  interromperne 
lo  sviluppo  con  artifìzii  usati  da  chi  lo  cavalca  ;  concios- 
siachè  ivi  si  è  dichiarato  nel  caso  per  es.  dei  galoppo  a 
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destra  che  tale  combinazione  segna  il  primo  tempo  colle 
movenze  della  sinistra  anteriore  e  destra  posteriore ,  il 
secondo  colla  destra  anteriore  ,  ed  infine  il  terzo  ed 
ultimo  colla  sinistra  posteriore.  Le  ragioni  che  conva¬ 
lidano  quest’ultima  opinione  si  desumono  dalla  naturale 
struttura  del  cavallo,  il  quale  appunto  come  osservasi  in 
tutti  gli  altri  quadrupedi,  per  muoversi  e  mantenersi  in 
equilibrio,  deve  comunicare  la  spinta  della  parte  poste¬ 
riore,  ove  sia  operata  da  una  sola  di  lei  estremità,  in  una 
direzione  diagonale  sulla  parte  anteriore,  e  trasmettere 
indietro  nello  stesso  senso  Fazione  che  deve  armare  la 
di  lui  potenza  di  locomozione  ;  vale  a  dire  Fazione  che 
opera  la  movenza  d’elevazione  della  destra  anteriore 
deve  trasmettersi  sulla  sinistra  posteriore  e  la  spinta 
della  sinistra  posteriore  sulla  anteriore  destra,  e  vice¬ 
versa,  siccome  facilmente  si  può  riconoscere  venir  ope¬ 
rato  nelle  andature  del  passo  e  del  trotto.  Tali  relazioni 
esistenti  fra  le  movenze  delle  estremità  diagonali  giam¬ 
mai  sono  interrotte  nella  loro  comunicazione;  così  a 
modo  d’esempio,  se  il  bipede  diagonale  destro  è  in 
azione,  questa  non  è  mai  interrotta  dall’interposizione 
della  movenza  della  sinistra  anteriore  o  destra  poste¬ 
riore;  ed  una  circostanza  di  tal  natura  solo  viene  a  ma¬ 
nifestarsi  nelle  andature  difettose,  nelle  quali  muovonsi 
per  lo  più  i  poledri ,  cresciuti  straordinariamente  in 
fretta,  con  cui  riescono  di  fibra  molle,  oppure  se  sono 
deboli  per  malattie  sofferte.  In  tal  caso  le  anzidette  re¬ 
lazioni  si  trasmettono  direttamente  lungo  le  due  destre 
o  le  due  sinistre  estremità,  andature  distinte  col  nome 
à' ambio ,  ed  ove  questa  non  sia  il  prodotto  dell’arte, 
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siffatte  relazioni  non  sono  neppure  sempre  continue  nella 
loro  trasmissione. 

L’interruzione  nelle  relazioni  che  qui  si  contemplano 
si  manifesta  egualmente  nei  cavalli  rovinati  dalla  fatica 
nella  loro  parte  posteriore,  i  quali  sieno  spinti  ad  anda¬ 
ture  del  trotto  troppo  allungato  da  chi  li  cavalca  ;  tali 
cavalli  in  queste  andature  del  trotto  muovono  le  loro 
estremità  posteriori  come  nell’ andatura  del  galoppo  e 
nello  stesso  mentre  le  anteriori  operano  le  loro  movenze 
nell’ordine  del  trotto,  oppure  viceversa;  tuttavia  i  ca¬ 
valli  di  siffatta  natura,  allorquando  sono  sciolti,  piu  non 
trovando  sostegno  onde  appoggiarsi,  correggono  da  loro 
stessi  simile  difetto  prendendo  l’equilibrio  che  più  loro 
conviene,  e  non  mai  allungando  l’andatura  oltre  quanto 
viene  loro  concesso  dalle  proprie  forze.  In  tal  modo  le 
relazioni  fra  la  parte  anteriore  e  la  posteriore  ritornano 
a  manifestarsi  nel  loro  senso  naturale  cioè  in  linea  dia¬ 
gonale  e  si  osserva  pure  che  al  galoppo  si  muovono  come 
gli  altri  cavalli.  Giammai  però  s’incontrerà  simili  inter¬ 
ruzioni  nelle  relazioni  delle  movenze  operate  dalle  estre¬ 
mità  del  cavallo,  ove  questo  trovandosi  sciolto  in  buona 
condizione  di  salute  e  dotato  di  conveniente  forza  mu¬ 
scolare,  e  specialmente  quando  sia  stato  addestrato,  giac¬ 
che  in  tal  caso  saprà  camminare  con  scioltezza  e  disin¬ 
voltura. 

Risultando  adunque  l’impulso  del  moto  essere  comu¬ 
nicato  in  linea  diagonale  dalla  parte  posteriore  sull’an¬ 
teriore,  nelle  andature  del  passo  e  del  trotto  ;  osservando 
che  se  in  quella  del  galoppo  le  estremità  posteriori  ma¬ 
nifestano  nelle  loro  movenze  una  qualche  diversità  da 
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quelle  osservate  nelle  altre  andature ,  tuttavia  esse  si 
spingono  avanti  l’una  successivamente  all’altra,  cioè  una 
di  esse  ha  già  eseguita  la  mossa  di  estensione  e  comuni¬ 
cata  quella  di  flessione  avanti,  quando  l’altra  si  stacca 
da  terra  ;  rilevando  inoltre  che  se  le  relazioni  le  quali 
evidentemente  esistono  e  perfettamente  si  manifestano 
nelle  azioni  dell’ anteriore  sinistra  con  quelle  della  destra 
posteriore,  nel  caso  che  si  galoppi  a  destra,  venissero 
operate  in  modo  da  costituire  il  secondo  tempo  di  que¬ 
st’andatura,  esse  verrebbero  ad  interporsi  fra  l’azione 
dell’anteriore  destra  e  quella  della  posteriore  sinistra 
contrariamente  a  quanto  sembra  stabilito  dalla  natura 
stessa;  pare  potersi  ragionevolmente  desumere  che  le  me¬ 
desime  relazioni  che  esistono  fuori  di  dubbio  nella  mo¬ 
venza  delle  estremità,  che  costituiscono  la  diagonale 
sinistra,  debbano  pure  esistere  nel  galoppo  naturale  fra 
quelle  delle  estremità  della  diagonale  destra,  —  che  se 
nel  caso  del  galoppo  a  destra  non  incontrasi  fra  le  mo¬ 
venze  di  quest’ultima  estremità  l’istessa  armonia  che  tro¬ 
vasi  nella  diagonale  sinistra ,  ciò  proviene  da  un  piu 
lungo  sostare,  in  questo  caso,  dal  centro  di  gravità  sulla 
sinistra  posteriore  per  cui  questa  è  più  lenta  a  staccarsi 
dal  suolo  e  più  sollecita  a  posarvisi  dalla  destra  ante¬ 
riore,  la  quale  per  la  ragione  che  il  centro  di  gravità  su 
di  essa  ben  poco  tende,  si  eleva  la  più  alta  di  tutte  le 
altre,  ed  è  l’ultima  a  fare  il  movimento  di  posa.  Il  che 
costituisce  i  tre  tempi  in  cui  scomponesi  l’andatura  del 
galoppo;  altrimenti  se  con  pari  accordo  queste  estre¬ 
mità  operassero  le  loro  movenze  simile  andatura ,  in 
allora  scomporrebbesi  in  soli  due  tempi.  —  Questo 
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ritardo  però  non  deve  recare  meraviglia  mentre  s’incon¬ 
tra  nelle  altre  andature  con  durata  piu  o  meno  prolun¬ 
gata  a  seconda  del  grado  di  velocità  con  cui  esse  ven¬ 
gono  operate. 

Non  ostante  quanto  viene  più  sovra  esposto,  egli  è 
pur  vero  che  se  il  cavallo  non  è  libero  di  sviluppare  le 
di  lui  forze  secondo  lo  esige  la  propria  natura,  in  tal 
caso  la  combinazione  delle  sue  mosse  deve  necessaria¬ 
mente  risentirsi  della  nuova  condizione,  in  cui  esso 
viene  collocato;  e  pertanto  muovendo  il  galoppo  a  de¬ 
stra,  se  il  cavaliere  piega  il  cavallo  da  questa  stessa  parte, 
egli  è  evidente  che  la  combinazione  delle  movenze  in 
quest’andatura  deve  manifestarsi  secondo  viene  inse¬ 
gnato  in  questa  Regia  Scuola,  cioè  il  primo  tempo  deve 
essere  segnato  dalla  movenza  dell’anteriore  destra,  il 
secondo  da  quella  della  diagonale  sinistra  ed  il  terzo 
ed  ultimo  indicato  dalla  movenza  della  sinistra  poste¬ 
riore.  Di  fatto  col  piegamento  a  destra  si  fa  inclinare 
il  centro  di  gravità  sul  lato  sinistro,  effetto  che  viep¬ 
più  si  manifesta  in  quanto  che  maggiore  e  più  rile¬ 
vante  trovasi  essere  il  piegamento  suddetto.  In  tal  modo 
l’estremità  anteriore  destra  riescendo  affatto  sgravata  da 
ogni  peso,  e  venendo  sorretta  dalla  mano  che  opera  il 
piegamento,  ragion  vuole  che  sia  la  prima  ad  operare  la 
mossa  d’elevazione  senza  che  ne  conseguiti  quella  della 
sinistra  posteriore  sulla  quale  per  tale  mossa  viene  a 
vieppiù  posare  la  gravità  ;  l’anteriore  sinistra  prima  di 
essere  alleviata  dalla  gravità  che  pesa  intieramente  su 
quel  lato,  la  quale  intieramente  si  riversa  sulla  posteriore 
sinistra,  viene  ad  operare  perciò  il  secondo  tempo  colla 
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sua  movenza  unitamente  a  quella  della  posteriore  destra, 
non  impedita  da  verun  ostacolo  in  questa  sua  naturale 
azione  ;  durante  i  quali  tempi  la  gravità  ognora  mante¬ 
nuta  a  sinistra  viene  ad  inclinarsi  intieramente  sulla  po¬ 
steriore  di  questo  lato  stesso  onde  rinnovare  la  potenza 
di  locomozione;  ma  da  questa  esposizione  egli  è  pur 
evidente  che  siffatta  combinazione  di  movenza  viene  ope¬ 
rata  in  quest’andatura  mercè  gli  artifìzii  impiegati  dal 
cavaliere  e  non  già  per  effetto  del  naturale  sviluppo  delle 
forze  del  cavallo;  il  che  si  fa  compiutamente  manifesto 
nel  raddoppio ,  andatura  affatto  artifiziale,  la  cui  riuscita 
totalmente  dipende  dal  piegamento,  il  quale  ove  sia 
eseguito  con  tutta  possa  fa  sì  che  l’estremità  anteriore 
del  lato  del  galoppo  non  solo  opera  la  prima  movenza, 
ma  talvolta  il  cavallo  eseguisce  tre,  quattro  e  più  passi 
in  quest’andatura,  nel  mentre  che  tale  estremità  dalia 
sua  prima  mossa  di  elevazione  non  viene  a  segnare  la 
successiva  di  estensione  e  di  posa  ;  e  se  opera  quest’ul- 
tima,  leggiermente  viene  essa  a  toccare  il  suolo  colla 
punta  del  piede  senza  punto  contrarre  i  proprii  muscoli 
estensori,  siccome  è  costretta  di  lare  l’estremità  anteriore 
opposta,  la  quale  operala  sua  mossa  di  posa  con  estrema 
veemenza. — Tutti  i  suddescritti  effetti  che  si  sono  osser¬ 
vati  manifestarsi  sull’estremità  anteriore  dello  stesso  lato 
del  galoppo,  più  non  vi  s’incontrerebbero  ove  il  cavallo 
venisse  piegato  dalla  parte  opposta  a  quella  verso  cui 
si  galoppa  o  si  mantiene  la  testa  sulla  linea  del  corpo. 
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d.  Andatura  delia  carriera. 

Nella  carriera,  andatura  velocissima,  ih  cui  perciò  la 
potenza  deve  manifestarsi  con  tutta  l’intiera  sua  inten¬ 
sità,  le  movenze  delle  gambe  vuoisi  che  si  riducano  a  due 
tempi;  sollevansi  cioè  nel  primo  le  due  anteriori,  riget¬ 
tando  intieramente  il  centro  di  gravità  sulle  due  poste¬ 
riori,  le  quali,  nella  loro  movenza  d’estensione  che  ope¬ 
rasi  nello  stesso  mentre  onde  dare  la  massima  energia  alla 
potenza,  costituiscono  il  secondo  tempo:  quindi  l’appog¬ 
gio  sarà  fortissimo  e  si  farà  sentire  con  pari  intensità 
sopra  ambedue  le  redini  dacché  il  centro  di  gravità 
trovasi  respinto  con  somma  veemenza  da  ambe  le  po¬ 
steriori,  le  quali  per  operare  la  loro  movenza  d’esten¬ 
sione  colla  massima  energia  onde  spingere  molto  avanti 
la  massa  del  corpo,  devono  piegare  assai  le  loro  artico¬ 
lazioni  per  avere  i  piedi  oltre  la  linea  centrale,  e  tal¬ 
volta  oltrepassare  le  orme  delle  anteriori. 

Relativamente  però  alla  movenza  delle  gambe  del  ca¬ 
vallo  nelle  due  andature  di  carriera  e  di  galoppo,  io  son 
contrario  a  tali  idee,  e  ritengo  che  non  debbano  differire 
se  non  per  la  velocità  con  cui  si  operano,  cosicché  sianvi 
pure  tre  tempi  nella  prima  come  abbiamo  osservato  esi¬ 
stere  nel  galoppo,  se  non  che  la  velocità  con  cui  si  ma¬ 
nifestano  in  quella  li  confonda  in  due  soli.  Il  che  si  argo¬ 
menta  dall’ osservare  che  le  stampe  dei  piedi  sul  suolo 
nella  carriera  hanno  la  stessa  simmetria  come  nel  ga- 
loppo;  cioè  le  stampe  laterali  del  lato  verso  cui  si  corre 
Irovansi  più  avanti  che  le  opposte,  motivo  per  cui  l’ap- 
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poggio,  invece  di  manifestarsi  eguale  sopra  ambedue  le 
redini,  siccome  si  è  sovraesposto,  è  alquanto  più  forte 
sulla  redine  opposta  al  lato  su  cui  si  corre  di  quello  che 

10  sia  sull’altra,  quantunque  minima  ne  sia  la  differenza, 
al  pari  di  quanto  praticasi  nel  galoppo.  Inoltre  girasi  as¬ 
sai  piu  facile  sul  piede  del  lato  verso  cui  si  corre  che  non 
sull’altro.  Facendo  correre  il  cavallo  sempre  da  una  stessa 
parte  logoransi  assai  più  presto  le  sue  laterali  opposte, 

11  tutto  appunto  come  succede  nell’andatura  del  galoppo: 
e  per  ultimo  osservasi  nelle  lunghe  corse  il  cavallo  can¬ 
giare  di  piede  per  riposarsi,  il  che  sarebbe  inutile  se  lo 
sforzo  di  spinta  venisse  fatto  dalle  due  posteriori  e 
quello  di  resistenza  dalle  due  anteriori  con  pari  in¬ 
tensità. 

In  tutte  le  andature  sovraddescritte  vedesi  essere  la 
forza  dell’appoggio  regolata  secondo  la  movenza  delle 
estremità  ed  in  tutto  conforme  a  quanto  si  descrisse 
nel  relativo  paragrafo. 

§•  4- 

Graduazione  dell’appoggio  ne’salti. 

Rimane  ora  a  descriversi  come  debbasi  moderare  la 
forza  dell’appoggio  nei  varii  salti  a  cui  prestasi  il  ca¬ 
vallo  :  tale  forza,  anche  qui,  vuole  pur  essa  moderarsi  a 
seconda  delle  movenze  delle  gambe,  motivo  per  cui  qui 
cade  in  acconcio  notare  quali  sieno  tali  movenze  nei  tre 
salti  che  siamo  per  esaminare  cioè  nel  salto  in  avanti, 
nel  salto  sul  luogo,  ed  in  quello  di  fianco. 
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Nel  primo  manifestansi  i  tre  movimenti  delle  gambe 
come  in  tutte  le  andature  sin  ora  descritte.  Nel  salto 
sul  luogo  non  osservansi  che  due  movimenti,  quello  cioè 
d’elevazione,  e  quello  di  posa.  Nel  terzo  poi  osservansi 
bensì  i  tre  movimenti  come  nel  primo,  ma  il  movimento 
d’estensione  non  viene  qui  operato  dai  muscoli  esten¬ 
sori  ,  ma  bensì  dagli  adduttori  ed  abduttori ,  i  quali 
sebbene  sieno  essi  i  principali  motori  del  traslocamento 
laterale  del  corpo,  la  leva  per  cui  operasi  il  movimento 
non  varia  però  di  genere. 

a.  Nel  salto  in  avanti. 

Due  sono  i  tempi  in  cui  si  compie  il  salto  in  avanti, 
il  primo  formato  dalla  movenza  delle  estremità  anteriori, 
ed  il  secondo  da  quella  delle  posteriori.  Le  estremità 
anteriori  si  sollevano  assieme,  ripiegandosi  sotto  la  parte 
corrispondente  del  corpo,  la  quale  si  alza  quanto  lo  per¬ 
mette  la  costruzione  particolare  del  cavallo,  non  da  for¬ 
mare  al  suolo  colla  linea  che  riunisce  i  piedi  davanti  coi 
posteriori  angoli  troppo  aperti,  a  motivo  che  se  tale  linea 
si  accostasse  alla  verticale,  le  articolazioni  della  parte  po¬ 
steriore  si  piegherebbero  sotto  angoli  troppo  acuti  per 
manifestare  la  forza  necessaria  alla  spinta  che  si  richie¬ 
de.  Nell’alzarsi  della  parte  anteriore  del  corpo,  il  collo 
s’inarca,  la  testa  viene  sulla  verticale  ed  anche  dietro  di 
essa,  la  parte  posteriore  si  abbassa,  i  reni  s’inarcano  a 
vece  di  abbassarsi,  e  ciò  per  maggiormente  concentrare 
le  forze  tanto  necessarie  al  cavallo  nello  slancio  che  sta 
per  operare  (vedi  tav.  14).  In  tale  positura,  il  centro  di 
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gravità  inclinando  intieramente  sulla  parte  posteriore 
del  corpo,  la  forza  dell5 appoggio  deve  esser  minima;  ma 
essa  prende  tosto  incremento  eguale  su  ambe  le  redini, 
nell’atto  in  cui  il  corpo  viene  spinto  in  avanti  dall’esten¬ 
sione  delle  articolazioni  posteriori,  giacche  per  tali  movi¬ 
menti  il  centro  di  gravità  portasi  sul  davanti,  percorrendo 
la  direzione  dell’  asse  longitudinale  del  corpo,  il  collo 
comincia  ad  allungarsi  e  la  testa  a  portarsi  coll’estre¬ 
mità  inferiore  in  avanti  (vedi  tav.  15);  la  forza  poi 
dell’appoggio  dovrà  essere  massima  allorquando  il  cen¬ 
tro  di  gravità,  inclinando  tutto  sulla  parte  anteriore  del 
corpo,  lo  costringe  a  posare  a  terra  le  corrispondenti 
estremità ,  e  perchè  in  tal  punto  la  quantità  di  movi¬ 
mento  di  simil  centro  è  forte  assai  per  l’energica  esten¬ 
sione  sviluppata  in  quell’istante  dalle  articolazioni  po¬ 
steriori,  e  per  l’inclinazione  del  corpo  (vedi  tav.  16). 


b.  Nel  salto  sul  posto. 


Già  abbiamo  notato  non  operarsi  il  salto  sul  posto 
che  mediante  due  movimenti,  quello  d’elevazione  cioè  e 
quello  di  posa  ;  ma  non  perciò  devesi  inferire  che  non 
siavi  estensione,  dacché  l’elevazione  dovendo  essere  pre¬ 
ceduta  dalla  flessione  delle  articolazioni  delle  estremità, 
per  la  contrazione  dei  muscoli,  questa  necessariamente 
viene  conseguitata  dalla  loro  estensione,  la  quale  ma¬ 
nifestandosi  dall’alto  in  basso  in  senso  verticale  e  non 
in  senso  inclinato  in  avanti ,  condizione  necessaria 
per  costituirne  la  movenza,  viene  per  reazione  diretta 
dal  basso  in  allo  a  produrre  lo  slancio.  Tale  reazione 
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nelle  estremità  posteriori  è  resa  necessaria  da  quella  delle 
estremità  anteriori,  le  quali  non  estendendosi  in  avanti, 
ragion  vuole  che  eguale  condizione  incontrisi  nelle 
prime;  cosicché  la  massa  della  parte  anteriore  del 
corpo  è  sollevata  dalla  reazione  ossia  slancio  delle 
estremità  anteriori,  mentre  quella  della  parte  poste¬ 
riore  del  corpo  lo  è  dallo  slancio  delle  posteriori.  Il 
centro  di  gravità  adunque,  nel  venire  sollevato,  conser¬ 
vasi  pur  sempre  nella  linea  centrale  verticale,  il  che  ob¬ 
bliga  il  cavallo,  nell’ operare  questo  salto,  a  riunire  e 
mantenere  concentrate  le  proprie  forze;  a  tal  effetto  egli 
abbassa  la  testa  e  la  tiene  dietro  la  verticale  :  in  conse¬ 
guenza  il  collo  s’inarca  assai  più  che  nel  salto  in  avanti, 
ed  i  reni  s’inarcano  quanto  lo  concede  la  struttura  pro¬ 
pria  del  cavallo.  Con  simili  attitudini  il  centro  di  gravità 
conservasi  nella  linea  centrale  verticale,  sia  nello  spic¬ 
care  del  salto  come  nel  giungere  a  terra,  motivo  per  cui 
il  cavallo  conserva  le  dette  attitudini  anche  nella  mo¬ 
venza  di  posa,  a  differenza  di  quanto  deve  praticare  nel 
salto  in  avanti,  ove  le  varia  intieramente  nelle  movenze 
di  estensione  e  di  posa.  Ivi  pure  le  gambe  posteriori 
nel  giungere  a  terra  mantengono  ferme  e  distese  le  loro 
articolazioni  al  pari  delle  anteriori,  onde  sì  le  une  come 
le  altre  ricevano  e  resistano  alla  loro  volta  alla  scossa 
della  rispettiva  parte  che  vi  sovrasta,  mantenendo  così 
pur  sempre  invariabile  la  direzione  del  centro  di  gravità. 
Dall’analisi  adunque  del  disporsi,  procedere  e  terminare 
del  salto  sul  posto,  egli  è  evidente  che  l’appoggio  deve 
essere  nullo  nell’elevazione  del  salto  e  forte  nel  discen¬ 
dere,  mentre  colla  forza  dell’appoggio  si  può  contrastare 
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gravità  inclinando  intieramente  sulla  parte  posteriore 
del  corpo,  la  forza  dell’appoggio  deve  esser  minima;  ma 
essa  prende  tosto  incremento  eguale  su  ambe  le  redini, 
nell’atto  in  cui  il  corpo  viene  spinto  in  avanti  dall’esten¬ 
sione  delle  articolazioni  posteriori,  giacche  per  tali  movi¬ 
menti  il  centro  di  gravità  portasi  sul  davanti,  percorrendo 
la  direzione  dell’  asse  longitudinale  del  corpo,  il  collo 
comincia  ad  allungarsi  e  la  testa  a  portarsi  coll’estre¬ 
mità  inferiore  in  avanti  (vedi  tav.  15);  la  forza  poi 
dell’appoggio  dovrà  essere  massima  allorquando  il  cen¬ 
tro  di  gravità,  inclinando  tutto  sulla  parte  anteriore  del 
corpo,  lo  costringe  a  posare  a  terra  le  corrispondenti 
estremità ,  e  perchè  in  tal  punto  la  quantità  di  movi¬ 
mento  di  simil  centro  è  forte  assai  per  l’energica  esten¬ 
sione  sviluppata  in  quell’istante  dalle  articolazioni  po¬ 
steriori,  e  per  l’inclinazione  del  corpo  (vedi  tav.  16). 


b.  Nel  salto  sul  posto. 


Già  abbiamo  notato  non  operarsi  il  salto  sul  posto 
che  mediante  due  movimenti,  quello  d’elevazione  cioè  e 
quello  di  posa  ;  ma  non  perciò  devesi  inferire  che  non 
siavi  estensione,  dacché  l’elevazione  dovendo  essere  pre¬ 
ceduta  dalla  flessione  delle  articolazioni  delle  estremità, 
per  la  contrazione  dei  muscoli,  questa  necessariamente 
viene  conseguitata  dalla  loro  estensione,  la  quale  ma¬ 
nifestandosi  dall’alto  in  basso  in  senso  verticale  e  non 
in  senso  inclinato  in  avanti ,  condizione  necessaria 
per  costituirne  la  movenza,  viene  per  reazione  diretta 
dal  basso  in  alto  a  produrre  lo  slancio.  Tale  reazione 
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nelle  estremità  posteriori  è  resa  necessaria  da  quella  delle 
estremità  anteriori,  le  quali  non  estendendosi  in  avanti, 
ragion  vuole  che  eguale  condizione  incontrisi  nelle 
prime  ;  cosicché  la  massa  della  parte  anteriore  del 
corpo  è  sollevata  dalla  reazione  ossia  slancio  delle 
estremità  anteriori,  mentre  quella  della  parte  poste¬ 
riore  del  corpo  lo  è  dallo  slancio  delle  posteriori.  Il 
centro  di  gravità  adunque,  nel  venire  sollevato,  conser¬ 
vasi  pur  sempre  nella  linea  centrale  verticale,  il  che  ob¬ 
bliga  il  cavallo,  nelPoperare  questo  salto,  a  riunire  e 
mantenere  concentrate  le  proprie  forze;  a  tal  effetto  egli 
abbassa  la  testa  e  la  tiene  dietro  la  verticale  :  in  conse¬ 
guenza  il  collo  s’inarca  assai  più  che  nel  salto  in  avanti, 
ed  i  reni  s’inarcano  quanto  lo  concede  la  struttura  pro¬ 
pria  del  cavallo.  Con  simili  attitudini  il  centro  di  gravità 
conservasi  nella  linea  centrale  verticale,  sia  nello  spic¬ 
care  del  salto  come  nel  giungere  a  terra,  motivo  per  cui 
il  cavallo  conserva  le  dette  attitudini  anche  nella  mo¬ 
venza  di  posa,  a  differenza  di  quanto  deve  praticare  nel 
salto  in  avanti,  ove  le  varia  intieramente  nelle  movenze 
di  estensione  e  di  posa.  Ivi  pure  le  gambe  posteriori 
nel  giungere  a  terra  mantengono  ferme  e  distese  le  loro 
articolazioni  al  pari  delle  anteriori,  onde  sì  le  une  come 
le  altre  ricevano  e  resistano  alla  loro  volta  alla  scossa 
della  rispettiva  parte  che  vi  sovrasta,  mantenendo  così 
pur  sempre  invariabile  la  direzione  del  centro  di  gravità. 
Dall’analisi  adunque  del  disporsi,  procedere  e  terminare 
del  salto  sul  posto,  egli  è  evidente  che  l’appoggio  deve 
essere  nullo  nell’elevazione  del  salto  e  forte  nel  discen¬ 
dere,  mentre  colla  forza  dell’appoggio  si  può  contrastare 
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alla  gravità  che  supera  in  quell’istante  la  forza  d’im¬ 
pulso  che  produsse  lo  slancio. 


c.  Nel  salto  di  fianco. 


Nel  salto  di  fianco  si  manifestano,  come  già  si  è  av¬ 
vertito,  le  tre  movenze  del  cavallo; — ed  esso  venendo 
operato  lateralmente  procede  coll’opportuno  variare  del 
centro  di  gravità,  il  quale  invece  d’inclinarsi  indietro 
egualmente  sopra  amendue  le  gambe  posteriori,  nel 
prepararsi  al  salto  aggrava  alquanto  maggiormente  la 
gamba  d’onde  si  vuole  spiccare  il  salto,  e  nella  mo¬ 
venza  d’estensione  esso  viene  a  dirigersi  sopra  la  gamba 
anteriore  ove  è  spiccato  il  salto,  il  che  rendesi  vieppiù 
manifesto  nella  movenza  di  posa  ove  la  stessa  gamba 
anteriore  si  vede  irrigidire  a  tutta  possa  per  essere  la 
prima  a  ricevere  la  scossa  dell’intiera  massa  nel  suo 
giungere  a  terra. 

Dal  sovraesposto  scorgesi  non  pertanto  essere  il  ca¬ 
vallo  preparato  a  questo  salto  a  un  di  presso  come  in 
quello  in  avanti.  Nello  slancio  poi  il  collo  piegasi  al¬ 
quanto  dalla  parte  opposta  al  lato  ove  spiccasi  il  salto; 
mentre  in  quello  in  avanti,  il  collo  mantiensi  diretto, 
e  ciò  per  potere  con  facilità  far  inclinare  il  centro  di 
gravità  sull’estremità  laterale  anteriore  donde  si  spicca 
il  salto  stesso. 

Nella  movenza  di  posa  il  collo  si  dirizza  e  prende 
unitamente  alla  testa  la  stessa  attitudine  che  ha  nel  salto 
in  avanti. 

L’appoggio  adunque,  atteso  l’attitudine  della  testa 
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prodotta  dal  piegamento  e  dall’inarcamento  del  collo,  ed 
atteso  la  maggior  forza  d’impulso  adoperata  dalla  gamba 
posteriore  del  lato  d’onde  si  spicca  il  salto,  non  può 
manifestare  eguale  forza  sopra  ambedue  le  redini,  ma 
bensì  manifestarla  maggiore  sulla  redine  del  lato  ove 
spiccasi  il  salto;  l’incremento  poi  che  deve  avere  tale 
forza  segue  la  stessa  progressione  già  osservata  nel  salto 
in  avanti. 


Art.  II. 

Degli  aiuti  delle  gambe. 

La  potenza  della  locomozione  esistendo,  come  si  è 
avvertito  nel  descrivere  le  forze  fìsiche  del  cavallo,  tutta 
intiera  nella  di  lui  parte  posteriore,  di  necessità  il  cava¬ 
liere  deve  ricercare  un  mezzo,  col  quale  dirigere,  od 
eccitare  questa  potenza  secondo  la  propria  intenzione. 
Un  tale  mezzo  gli  si  presenta  negli  aiuti,  che  presta  colle 
proprie  gambe  a  quella  parte  del  cavallo.  — Tali  aiuti 
consistono  in  colpi  più  o  meno  forti,  che  il  cavaliere 
vi  dà  colla  faccia  interna  delle  gambe,  per  non  allonta¬ 
nare  la  terza  parte  inferiore  della  coscia  dal  quartiere 
della  sella,  e  fermo  mantenervisi  ;  ad  oggetto  poi  di  ren¬ 
dere  elficace  lo  slancio,  che  deve  prendere  la  gamba  in 
quell’azione,  le  articolazioni  delle  ginocchia  dovranno 
essere  libere,  e  contratti  dovranno  essere  i  muscoli  fles¬ 
sori  dell’articolazione  del  piede,  affinchè  non  siavi  don¬ 
dolamento  in  esso,  e  che  egli  serva  di  peso  per  aumen¬ 
tare  le  azioni  della  leva,  all’estremità  della  quale  si  trova. 

* 
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Tali  aiuti  prestati  al  cavallo  colle  gambe,  ora  si 
fi  anno  moderati  ed  ora  energici.  —  Nel  primo  caso  il 
colpo  sarà  dato  soltanto  colla  parte  della  gamba  com¬ 
presa  fra  i  due  terzi  superiori  di  essa  ed  il  ginocchio  ; 
così  il  braccio  di  leva  urtante  essendo  corto,  lo  spazio 
percorso  sarà  breve,  e  la  forza  che  si  concentra  alla  di 
lui  estremità  sarà  debole.  Nel  secondo  caso,  per  dare  al 
colpo  recato  dalla  gamba  la  massima  sua  energia ,  egli 
si  dovrà  portare  colla  terza  parte  inferiore  di  essa: — il 
braccio,  a  cui  la  forza  trovasi  applicata ,  essendo  più 
lungo,  e  maggiore  essendo  l’estensione  che  tale  forza 
deve  percorrere,  il  suo  effetto  riescirà  maggiore;  in 
quest’ultimo  caso  poi  il  colpo  vuol  essere  applicato  il 
più  possibile  alla  parte  del  cavallo,  sede  della  sua  po¬ 
tenza  motrice,  per  vieppiù  eccitarla  ;  epperciò  il  cava¬ 
liere  recherà  la  sua  gamba,  nel  dare  l’aiuto,  il  più  indie¬ 
tro  che  sia  possibile,  senza  però  prendere  una  posizione 
che  gli  riesca  gravosa  a  conservarsi ,  mentre  gli  aiuti 
moderati  vogliono  sempre  essere  impressi  a  punti  più 
o  meno  scostati  dalla  parte  posteriore,  secondo  l’effi- 
cacia  che  da  essi  vuoisi  ottenere. 

Art.  IH. 

Impiego  degli  aiuti. 

Impiegansi  gli  aiuti  Ogniqualvolta  si  vuol  risvegliare 
l’attenzione  del  cavallo  ed  eccitarne  la  potenza  motrice  ; 
essi  saranno  moderati  per  le  andature  regolari,  appli¬ 
candoli  in  generale  sulla  linea  centrale:  pei  cavalli  troppo 


ardenti,  i  quali  prestatisi  eolia  loro  parte  posteriore  con 
somma  arrendevolezza  ed  agilità,  gli  aiuti  forti  li  rendono 
irrequieti,  quindi  oltre  di  essere  moderati,  dovranno  im¬ 
primersi  alquanto  più  in  avanti  della  detta  linea  per  viep¬ 
più  allontanarne  lo  stimolo  dalla  loro  parte  posteriore. 

Per  le  andature  veloci,  e  pei  movimenti  violenti  im- 
piegansi  aiuti  energici ,  che  imprimonsi  al  fianco;  tali 
aiuti  usansi  anche  pei  cavalli  così  detti  raminghi,  quelli 
cioè  che  mantengono  passiva,  per  quanto  loro  è  possi¬ 
bile,  la  parte  posteriore  del  corpo,  motivo  per  cui  que¬ 
sti  abbisognano  di  esser  stimolati  colla  massima  energia. 

Variamente  poi  usansi  gli  aiuti  allorquando  occorre 
riunire  il  cavallo,  e  successivamente  spingerlo  in  avanti. 
Dicesi  riunire  il  cavallo,  allorquando  il  cavaliere  con 
eguale  appoggio  d’ambe  le  redini  lo  costringe  a  pren¬ 
dere  colla  parte  posteriore  la  posizione,  che  egli  da  se 
stesso  prenderebbe  per  spingersi  in  avanti,  dirigendo  cioè 
il  suo  centro  di  gravità  verso  la  detta  parte,  sulla  quale 
il  cavaliere  si  aggrava  col  peso  del  proprio  corpo,  e 
vieppiù  ne  seconda  l’azione,  stimolandolo  cogli  aiuti 
delle  gambe;  il  quale  stimolo  però  vuol  essere  d’inten¬ 
sità  assai  minore  di  quella  dell’appoggio,  onde  mante¬ 
ner  concentrate  nel  cavallo  le  proprie  forze  ;  all’incontro 
affatto  opposta  dev’essere  la  relazione  fra  l’appoggio  e 
lo  stimolo  degli  aiuti,  ove  occorra  di  spingere  avanti  il 
cavallo:  dovendosi  in  allora  determinarne  la  potenza 
motrice  ad  agire,  costringere  cioè  la  parte  posteriore  del 
corpo  a  slanciarsi  e  successivamente  rigettare  il  centro  di 
gravità  sull’anteriore;  gli  aiuti  dovranno  perciò  stimolare 
assai  più  la  detta  potenza,  e  minore  dovrà  riuscire  la 


forza  dell’appoggio.  Imperocché  nel  mentre  che  la  parte 
posteriore  del  corpo  è  determinata  dagli  aiuti  delle 
gambe  a  spiccare  lo  slancio,  la  parte  anteriore  deve 
prendere  la  posizione  naturale ,  allungando  cioè  il 
collo,  e  sporgendo  in  avanti  la  testa  onde  permettere  il 
facile  traslocamento  su  di  essa  del  centro  di  gravità;  al¬ 
lentando  però  la  forza  dell’appoggio  nello  spingere  in 
avanti  il  cavallo,  devesi  procurare  che  le  redini  non  si 
facciano  ondeggianti  cedendole  ad  un  tratto,  ma  con¬ 
viene  che  esse  conservimi  sempre  tese,  diminuendo  sol¬ 
tanto  la  contrazione  dei  muscoli  delle  mani  e  delle 
braccia,  per  essere  così  ognora  in  grado  di  sostenere  la 
parte  anteriore  del  corpo,  caso  che  il  centro  di  gravità 
nel  suo  traslocamento  oltrepassasse  il  punto  su  cui  deve 
cadere,  in  una  parola,  affinchè  il  cavaliere  riesca  sem¬ 
pre  padrone  del  cavallo.  Nello  spingere  in  avanti,  il  ca¬ 
valiere  deve  pure  diminuire  il  peso  del  proprio  corpo 
sulla  parte  posteriore  del  cavallo,  il  che  ottiene  recando 
sulla  verticale  il  proprio  busto ,  guardandosi  però  di 
inclinarlo  avanti  di  essa  ;  e  nello  stesso  mentre  egli 
deve  vieppiù  stringere  le  coscie  contro  i  quartieri  della 
sella,  per  mantenersi  ognora  in  equilibrio,  e  resistere 
alla  spinta  della  parte  posteriore.  —  Nell  impiegare  gli 
aiuti,  si  deve  poi  avvertire,  che  ove  si  recasse  l’aiuto 
con  una  gamba  sola,  mentre  l’altra  sta  discosta  dal  corpo 
del  cavallo,  o  se  ne  rimane  passiva,  l’effetto  di  tale 
aiuto  sarebbe  di  far  eseguire  al  cavallo,  se  si  lascia  senza 
appoggio,  un  movimento  avanti  colla  posteriore  del  lato 
onde  parte  l’aiuto;  chè  ove  se  gli  facesse  sentire  l’appog¬ 
gio,  il  cavallo  in  tal  caso,  per  la  resistenza  che  incontra 
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in  esso,  eseguisce  colla  stessa  estremità  un  movimento 
laterale,  girando  la  parte  posteriore  del  corpo  in  senso 
opposto  all’aiuto  dato  ;  nel  caso  adunque  si  voglia  far 
eseguire  una  mossa  in  avanti  al  cavallo,  colla  estremità 
posteriore  del  lato  donde  parte  l’aiuto,  il  cavaliere  dovrà 
sostenere  presso  al  corpo  del  cavallo  la  sua  gamba  op¬ 
posta  per  costringerlo  a  vincere  la  forza  dell’appoggio; 
così  a  cagion  d’esempio,  volendo  che  il  cavallo  avanzi 
l’estremità  posteriore  destra,  il  cavaliere  dà  l’aiuto  colla 
gamba  destra,  onde  eccitare  la  gamba  destra  della  parte 
posteriore,  la  quale  necessariamaente  così  sollecitata 
muoverà  prima  della  sinistra;  e  nello  stesso  tempo 
egli  sostiene  con  forza  proporzionata  il  corpo  del  ca¬ 
vallo  colla  gamba  sinistra  ;  nel  caso  poi,  che  il  cavallo 
si  ostinasse  contro  la  gamba  destra  del  cavaliere,  sic¬ 
come  una  tale  resistenza  del  cavallo  verrebbe  aumen¬ 
tata  dall’azione  della  gamba  sinistra,  in  allora  il  ca¬ 
valiere,  per  non  secondare  la  di  lui  volontà,  sarebbe 
costretto  di  rendere  passiva  l’azione  di  quest’ultima;  ma 
non  perciò  egli  dovrà  scostarla  dal  corpo,  giacché  il 
grado  di  passività  della  gamba  dipende  solo  dalla  mag¬ 
giore  o  minore  contrazione  muscolare,  e  dal  moto  che  le 
s’imprime,  e  d’altronde  tenendola  accostata,  essa  trovasi 
pronta  al  sostegno  del  cavallo,  ove  questo  in  un  tratto 
cedesse  di  troppo  all’aiuto  della  gamba  destra  e  volgesse 
la  parte  posteriore  del  corpo  a  sinistra:  come  pure  il 
cavaliere,  per  quella  posizione  della  sua  gamba  sinistra, 
potrà  più  facilmente  stringersi  al  cavallo,  e  quindi  più 
facilmente  conservare  il  proprio  equilibrio,  caso  mai 
venisse  rotto  da  quella  repentina  mossa  della  parte  po¬ 
steriore. 
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Art.  IV. 

Impiego  dei  castighi. 

Negli  aiuti  delle  gambe  dati  al  cavallo,  il  cavaliere 
trova  pure  un  mezzo  di  castigo  contro  di  esso,  per  co¬ 
stringerlo  all’obbedienza  allorquando  non  si  vuole  pie¬ 
gare  alla  sua  volontà.  Avendo  il  calcagno  guernito  di 
un  pezzo  di  ferro,  sporgente  oltre  lo  stesso  di  un’oncia 
circa,  all’estremità  del  quale  trovasi  una  rosetta  per  lo 
più  divisa  in  otto  punte,  il  cavaliere  servesi  di  tale  sgo¬ 
mento  assai  pungente ,  chiamato  sperone,  per  ferire  il 
fianco  del  cavallo  ogni  qual  volta  questo,  ribelle  all’aiuto, 
si  ostina  a  fare  la  propria  volontà,  e  non  quella  di  chi 
lo  cavalca  ;  ma  per  dare  colpi  di  sperone ,  ossia  spero¬ 
nate,  il  cavaliere  deve  alzare  il  calcagno  :  così  la  punta 
del  piede  si  troverà  abbassata  senza  diminuire  la  con¬ 
trazione  dei  muscoli  flessori  del  piede,  che  si  dovranno 
anzi  contrarre  alquanto  di  piu  per  dare  alle  gambe  la 
necessaria  consistenza;  e  nel  dare  il  colpo,  deve  impie¬ 
gare  non  solo  gli  adduttori  come  negli  aiuti,  ma  anche 
i  flessori  della  gamba  stessa,  a  motivo  che  deve  alquanto 
rivolgere  in  fuori  la  punta  dei  piedi. 

Taluni  impiegano  gli  speroni  a  guisa  di  forte  aiuto, 
appoggiandone  più  o  meno  la  rosetta  contro  la  pelle  del 
cavallo.  Io  trovo  un  tal  mezzo  di  aiuto  affatto  riprove¬ 
vole,  giacche  tollerandolo  qual  mezzo  d’aiuto  nelle  re¬ 
clute  ,  queste  per  la  comodità  che  vi  trovano  nello 
stimolare  il  cavallo  senza  muovere  la  gamba,  si  avvezzano 
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a  non  più  scostarla  dal  corpo  di  esso,  ed  occorrendo  loro 
di  dare  speronate,  limitansi  a  far  un  movimento  dall’alto 
al  basso  colla  punta  del  piede,  le  loro  gambe  prendono 
un’attitudine  troppo  rigida,  e  mai  non  imparano  a  dare 
siffatti  colpi  fermi  e  decisivi.  11  cavallo  poi  per  quel 
continuo  solletico,  ordinariamente  si  fa  ramingo 9  e  se 
per  l’ottima  sua  indole  non  viene  a  costituirsi  tale,  per 

10  meno  s’induce  a  dimenare  la  coda  come  se  avesse 
cattivo  carattere,  e  si  rende  insensibile  all’azione  degli 
aiuti.  Una  tale  pratica  non  si  deve  mai  tollerare,  ma  ove 

11  cavallo  non  stia  attento,  fa  d’uopo  dargli  forti  aiuti 
colle  gambe,  e  se  questi  non  bastano,  impiegare  lo  spe¬ 
rone  più  o  meno  violentemente  secondo  il  grado  di  dis¬ 
attenzione  od  ostinazione  del  cavallo.  Tuttavia  non  si 
dovrà  mai  far  uso  troppo  frequente  dei  castighi  contro 
il  cavallo,  qualunque  ne  sia  l’indole,  giacche  essi,  o  lo 
inaspriscono,  o  gli  tolgono  affatto  la  sensibilità.  I  casti¬ 
ghi  dovranno  mai  sempre  farsi  precedere  da  aiuti  più  o 
meno  forti,  onde  accertarsi  dell’ostinazione  del  cavallo 
a  fare  la  propria  volontà,  e  dovranno  venir  sempre  se¬ 
guiti  da  aiuti  più  dolci,  quale  ricompensa  data  al  cavallo 
per  la  sua  obbedienza.  Ove  poi  ve  ne  sia  necessità,  i 
castighi  vogliono  esser  dati  forti  e  pronti,  affinchè  il  ca¬ 
vallo  si  persuada  della  superiorità  di  chi  lo  cavalca;  e 
nel  darli  il  cavaliere  deve  stare  in  sella  talmente  situato 
da  poter  resistere  a  qualunque  scossa  della  parte  po¬ 
steriore  del  corpo,  che  per  essi  ne  potesse  derivare, 
come  dai  colpi  di  testa. 


126 


Art.  V. 


Mezze  fermate . 

Volendo  il  cavaliere  modificare  la  velocità  delle  an¬ 
dature,  o  ristabilire  l’equilibrio  del  cavallo,  alla  cui  con¬ 
servazione  più  non  basta  la  semplice  forza  dell’appoggio, 
oppure  fargli  inclinare  maggiormente  sulla  parte  poste¬ 
riore  il  centro  di  gravità,  egli  deve  ricorrere  in  tali  casi 
alle  mezze  fermate. 


§•  i. 

Fantaggi  ed  impiego  della  mezza  fermata. 

La  mezza  fermata  si  ottiene  colla  tensione  delle  redini, 
prodotta  da  una  contrazione  dei  muscoli  flessori  delle 
mani  e  delle  braccia  maggiore  di  quella  impiegata  nell’ap¬ 
poggio.  Tale  incremento  di  tensione ,  quantunque  non 
debba  essere  di  lunga  durata,  deve  però  sempre  manife¬ 
starsi  con  forza  progressiva,  e  giammai  ad  un  tratto,  giac¬ 
che  in  tal  caso  il  suo  effetto  non  si  farebbe  sentire  senza 
l’intiera  mossa  del  corpo,  siccome  è  necessario,  ma  si 
limiterebbe  a  fare  violentemente  alzare  la  testa  del  ca¬ 
vallo,  la  quale  di  poi  immediatamente  ricadrebbe  nella 
sua  primitiva  posizione,  senza  punto  avere  ristabilito 
l’equilibrio  che  si  desidera. 

Le  mezze  fermate,  o  come  usualmente  chiamansi  i 
mezzi  arresti,  valgono  a  soccorrere  l’appoggio,  allor- 


quando  il  centro  di  gravità  è  respinto  con  troppa  vio¬ 
lenza  sulla  parte  anteriore  del  corpo  dall’energica  azione 
della  posteriore,  come  accade  nel  salto  della  barriera, 
nell’  istante  in  cui  il  cavallo  stando  per  giungere  a 
terra,  prime  ad  incontrarla  trovansi  essere  le  di  lui 
estremità  anteriori,  nel  mentre  che  ancora  in  alto  oltre 
l’asse  orizzontale  trovasi  essere  la  di  lui  parte  posteriore. 
Sostengono  pure  la  parte  anteriore  del  corpo  allor¬ 
quando  essa  trovasi  di  troppo  aggravata  dal  centro  di 
gravità  che  vi  si  inclina  sopra  a  cagione  di  un  falso 
passo,  per  cui  il  cavallo  sdrucciola  delle  sue  estremità. 

Ristabiliscono  poi  l’equilibrio,  che  la  forza  d’appog¬ 
gio  più  non  vale  a  conservare,  col  far  sentire  al  cavallo 
con  più  veemenza  il  freno,  contraendone  specialmente 
i  muscoli  flessori  del  collo.  Servono  a  rilevare  la  testa  ed 
il  collo  del  cavallo,  allorquando,  perdendo  del  suo  brio 
e  della  sua  attività,  gravita  sulla  mano,  cioè  lascia  ca¬ 
dere  per  proprio  peso  la  testa  ed  il  collo  appoggiandosi 
fortemente  sul  freno. 

Il  mezz’arresto  rende  assai  più  spiccata  la  movenza 
d5  elevazione  delle  gambe  anteriori ,  ove  sia  operato 
mentre  il  cavallo  stacca  la  gamba  dal  suolo;  da  che 
facendone  rilevare  il  collo  e  la  testa,  il  di  lui  centro 
di  gravità  viene  ad  inclinarsi  più  indietro,  in  guisa  che 
non  solo  sgrava  da  ogni  peso  la  gamba ,  ma  inoltre  la 
sostiene  in  alto  per  modo  che  essa  può  sollevarsi  a 
maggiore  altezza,  ed  ivi  mantenersi,  sinché  la  gravità 
della  parte  anteriore  superando  la  forza  del  mezz’arre¬ 
sto  la  costringa  a  distendersi,  e  posarsi  a  terra  per  so¬ 
stenerla. 


Qui  giova  osservare,  che  mentre  la  forza  del  mezz’ar¬ 
resto,  durante  la  movenza  d’elevazione  delle  estremità 
anteriori,  le  sostiene  in  alto,  il  di  lui  effetto  manife¬ 
stasi  in  un  senso  affatto  opposto  su  quelle  posteriori,  le 
quali  trovansi  costrette  a  piegarsi  contro  terra,  per  essere 
il  centro  di  gravità  da  una  tale  azione  intieramente  ri¬ 
gettato  su  di  esse. 

Adoprando  il  mezz’arresto  nell’istante  che  manifestasi 
la  movenza  d’estensione  delle  estremità  del  cavallo,  se 
ne  diminuisce  la  velocità  dell’andatura.  Difatti,  allor¬ 
quando  terminata  la  movenza  d’elevazione ,  il  cavallo 
dà  principio  a  quell’estensione  in  avanti,  il  di  lui  centro 
di  gravità  tende  ad  inclinare  dalla  parte  posteriore  del 
corpo  sull’anteriore;  se  in  quell’istante  il  cavaliere  ado¬ 
pera  il  mezz’arresto,  egli  ne  rallenta  il  traslocamento 
sopra  quest’ ultima  parte;  e  siccome  l’efìetto  del  mezz’ar¬ 
resto  si  fa  sentire  in  questo  caso,  contrariamente  al  prece¬ 
dente,  in  egual  modo  sulle  estremità  anteriori,  come  sulle 
posteriori,  le  prime  non  potendo  distendersi  in  avanti 
se  non  vi  sono  spinte  dalle  ultime ,  e  queste  per  la 
maggior  permanenza  del  centro  di  gravità  su  di  esse, 
non  potendo  affatto  distendere  le  loro  articolazioni,  ne 
consegue  che  minore  trovasi  la  spinta,  e  pertanto  più 
raccorciata  l’andatura:  donde  si  rileva  che  se  tali  mezzi 
arresti  sono  dati  durante  movenze  diverse  dalle  indicate, 
più  non  producono  gli  effetti,  che  si  ha  in  mira  di  otte¬ 
nere.  Così  se  a  cagion  d’esempio  volendo  rilevare  la 
parte  anteriore  del  corpo,  o  rendere  più  spiccata  l’ele¬ 
vazione  delle  di  lui  estremità,  si  adoprasse  il  mezz’arre¬ 
sto  quando,  terminata  la  movenza  d’elevazione,  si  dà 
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principio  a  quella  d’estensione,  in  tal  caso  la  forza  del 
mezz’arresto  più  non  basta  a  rilevare  le  parti  che  si 
desidera,  e  riesce  per  lo  più  affatto  inutile  per  lo  scopo 
prefisso,  come  egualmente  per  raccorciare  l’andatura  ; 
se  poi  si  dà  il  mezz’arresto  allorquando  il  cavallo  ter¬ 
mina  la  movenza  d’estensione ,  e  principia  quella  di 
posa,  allora  la  parte  anteriore  del  corpo  venendo  a 
posarsi  a  terra,  spintavi  dalla  gravità  che  già  supera  la 
forza  d’impulso,  o  per  meglio  dire  questa  avendo  com¬ 
piuto  il  suo  effetto,  il  mezz’arresto,  la  cui  forza  in 
questo  caso  è  di  manifestarsi  contrariamente  a  quella 
dell’impulso,  trovasi  essere  affatto  inutile  nel  suo  risul¬ 
ta  mento. 

§•  2. 

Graduazione  della  mezza  fermata . 

La  forza  che  si  deve  impiegare  nel  mezz’arresto  deve 
essere  sempre  proporzionata  a  quella  con  cui  inclinasi 
sulla  parte  anteriore  del  corpo  il  centro  di  gravità  ed  a 
quella  d’impulso  delle  posteriori  estremità.  Il  cavaliere 
avrà  data  tutta  la  forza  necessaria  al  mezz’arresto,  ogni 
qual  volta  sentirà  il  centro  di  gravità  posare  sul  punto  da 
lui  prefissosi;  ma  se  quel  centro  viene  ad  oltrepassarlo, 
egli  ne  avrà  impiegata  di  troppo ,  e  non  abbastanza 
quando  ne  starà  più  indietro;  e  terrà  per  norma  gene¬ 
rale  d’impiegare  soltanto  la  leva  del  braccio,  e  quella 
dell’avanbraccio,  quando  quella  della  mano  stessa  non 
bastasse. 


K 


Concorso  degli  aiuti  colle  mezze  fermate. 


Nel  dare  i  mezzi  arresti,  devesi  contemporaneamente 
far  sentire  al  cavallo  Taiuto  delle  gambe. 

Dall’armonia  di  questi  aiuti,  e  dall’inclinare  indietro 
il  busto  del  cavaliere,  coi  movimenti  della  mano,  di¬ 
pende  tutta  l’efficacia  dei  mezzi  arresti;  poiché  se  nel¬ 
l’istante  che  agisce  colle  mani,  il  cavaliere  non  solle¬ 
citasse  con  opportuni  aiuti  la  parte  posteriore  del  corpo, 
e  non  vi  gravitasse  sopra  col  proprio  peso,  le  estremità 
di  esso  non  si  recherebbero  oltre  la  verticale  centrale 
dell’intiera  massa  pronte  a  sorreggerne  il  centro  di  gra¬ 
vità,  ma  rimanendo  indietro  distese  e  rigide,  contra¬ 
sterebbero  con  quella  loro  posizione  alla  forza  della 
mano,  aumentando  inoltre  il  peso  materiale  contro  cui 
questa  deve  agire.  Collo  stimolo  degli  aiuti  le  estremità 
posteriori  recandosi  sotto  la  detta  linea  centrale,  pie¬ 
gano  le  loro  articolazioni,  la  parte  posteriore  si  abbassa, 
il  centro  di  gravità  adunque  vi  si  inclina  sopra,  e  viep¬ 
più  si  sovraccarica  coll’aggravarsi  in  sella  del  cavaliere  ; 
leggiera  in  allora  si  fa  la  parte  anteriore  del  corpo , 
dando  alla  testa  ed  al  collo  le  opportune  posizioni,  e 
pertanto  la  mano,  nel  rilevare  quest’ ultima  parte,  più 
non  incontra  resistenza,  e  tale  risultamento  solo  si  ot¬ 
tiene  coll’armonia  sovra  citata. 


—  131  - 


Art.  VI. 

Della  fermata  intiera. 

Occorrendo  al  cavaliere  di  arrestare  il  proprio  ca¬ 
vallo,  impiega  l’ intiera  fermata,  nella  quale  egli  deve 
sviluppare  una  forza  capace  di  annientare  quella  d’im¬ 
pulso  nel  cavallo  stesso.  —  Tale  forza  di  fermata  è 
prodotta  nel  cavaliere  dalla  contrazione  dei  muscoli 
flessori  delle  mani  e  delle  braccia,  comunicantesi  per  via 
della  tensione  delle  redini  alla  bocca,  donde  percorrendo 
l’intiero  corpo  del  cavallo,  si  fa  sentire  sino  alla  punta 
dei  piedi  della  parte  posteriore  del  corpo.  Lo  scopo  di 
questa  forza  essendo  di  mettere  il  cavallo  in  condizione 
tale  che  non  gli  sia  possibile  di  fare  la  menoma  mossa 
in  avanti,  si  dovrà  perciò  far  inclinare  il  di  lui  centro  di 
gravità  intieramente  sulla  parte  posteriore  del  corpo, 
per  impedire  alle  articolazioni  di  esso  ogni  menoma 
estensione,  rilevandone  opportunamente  la  parte  ante¬ 
riore. 

§•  i- 

Concorso  degli  aiuti  e  dell'azione  delle  mani  nella  fermata. 

Il  cavaliere  faciliterà  sommamente  l’azione  delle  sue 
mani  nel  dare  l’ intiera  fermata ,  e  loro  farà  incon¬ 
trare  la  minor  resistenza  possibile  per  parte  del  ca¬ 
vallo,  se  qui,  come  già  si  è  avvertito  nel  dare  i  mezzi 
arresti ,  egli  costringe  cogli  aiuti  delle  gambe  il  cavallo 


a  piegare  ben  bene  le  articolazioni  delle  di  lui  estremità 
posteriori,  recandole  oltre  la  verticale  centrale  del  pro¬ 
prio  corpo;  colia  differenza  che  gli  aiuti  in  questo  caso 
vogliono  essere  assai  più  gagliardi  che  non  nei  mezz’ar¬ 
resti,  in  cui  la  parte  posteriore  del  corpo  quantunque 
debba  ricevere  il  centro  di  gravità,  il  di  lei  impulso  tut¬ 
tavia  non  vuol  essere  intieramente  annullato,  ma  sol¬ 
tanto  moderato  nella  sua  azione  sulla  parte  anteriore, 
affinchè  la  mano  possa  rilevare  quest’ultima  con  facilità, 
poiché  la  forza  da  quella  spiegata,  se  opportunamente 
vi  si  fa  concorrere  l’azione  delle  gambe,  riesce  assai 
lieve  proporzionatamente  all’effetto  che  produce.  Invece 
nella  fermata  intiera,  l’impulso  della  parte  posteriore 
«lei  corpo  volendo  essere  intieramente  distrutto,  occorre 
disporla  in  modo  che,  oltre  di  non  più  sviluppare  ulte¬ 
riore  forza,  possa  reggere  anche  alia  scossa  più  o  meno 
violenta  del  centro  di  gravità  su  di  essa,  secondo  la  mag¬ 
gior  o  minor  violenza  dell’andatura  a  cui  il  cavallo  è  lan¬ 
ciato,  e  nello  stesso  mentre  la  mano  non  dovendo  solo 
sollevare  la  parte  anteriore,  ma  ancora  resistere  alla 
quantità  di  movimento  da  cui  è  animato,  così  tanto  la 
forza  degli  aiuti  come  quella  della  mano  dovranno  essere 
maggiori  di  quelle  spiegate  ne’ mezz’arresti  :  motivo  per 
cui  il  cavaliere,  nel  manifestare  l’ultima  di  tali  forze 
all’azione  della  leva  prodotta  dalle  mani  e  dalle  braccia, 
deve  anche  far  concorrere  il  peso  del  proprio  corpo,  af¬ 
finché,  aggravandosi  sulle  estremità  posteriori  del  ca¬ 
vallo,  ne  costringa  le  articolazioni  a  vieppiù  piegarsi, 
rendendone  così  impossibile  la  successiva  estensione. 
I|  cavaliere  poi  nei  dare  l’intiera  fermata,  aggravandosi 


sulla  parte  posteriore  del  corpo,  e  stringendosi  con  egual 
forza  delle  due  gambe,  oltre  di  ottenere  maggiore  solidità 
contro  la  forte  reazione  manifestata  per  parte  del  cavallo 
in  questa  circostanza ,  egli  costringendolo  a  recare  le 
di  lui  posteriori  estremità  sotto  la  verticale  centrale,  ne 
dispone  la  parte  posteriore  in  direzione  della  linea  delle 
spalle,  e  quindi  tutte  le  di  lui  quattro  estremità  trovansi 
in  egual  condizione  d’attività  per  resistere  alla  fortis¬ 
sima  scossa  che  ne  risulta;  necessità  quindi  che  Fazione 
delle  mani  sia  eguale  sopra  ambe  le  redini,  affinchè  la 
testa,  il  collo  ed  il  corpo  tutto  trovinsi  in  linea  retta. 

$.  2. 

Inconvenienti  deir  arrestare  il  cavallo  sulle  spalle , 

Qui  cade  appunto  l’occasione  di  notare  in  qual  grave 
errore  siano  coloro,  i  quali  nel  dare  la  fermata  allar¬ 
gano  le  gambe  e  perciò  arrestano  i  loro  cavalli  sulle 
spalle ,  giustificando  questa  pessima  loro  pratica  con 
una  men  valevole  ragione ,  asserendo  cioè ,  che  arre¬ 
stando  i  cavalli  sulla  loro  parte  posteriore,  se  ne  acce¬ 
lera  la  rovina.  Se  tali  cavalieri  avessero  attentamente 
osservato  la  meccanica  struttura  del  cavallo,  ben  si  con¬ 
vincerebbero  quanto  sia  erronea  questa  loro  pratica  e 
l’asserzione  colla  quale  tentano  giustificarla.  Didatti,  da 
quanto  più  sopra  si  è  detto  in  proposito,  sollecitando  la 
parte  posteriore  cogli  aiuti  nel  dare  al  cavallo  l’intiera 
fermata,  non  solo  la  mano  incontra  minor  contrasto  per 
parte  delle  di  lui  posteriori  estremità,  atteso  gli  angoli 


sotto  cui  sono  queste  astrette  a  piegarsi,  che  non  quando 
si  arresta  il  cavallo  sulle  spalle,  ove  tali  estremità  tro- 
vansi  distese  indietro,  e  le  loro  articolazioni  rigide  ;  per 
tale  minor  contrasto  la  mano  avendo  minor  forza  a  svi¬ 
luppare,  deve  pur  esser  cagione  di  minar  rovina;  ma 
devesi  osservare  che  la  parte  posteriore  del  corpo  per 
la  di  lei  naturale  conformazione  è  costituita  in  modo 
da  resistere,  purché  le  di  lei  forze  sieno  concentrate,  alle 
forti  scosse  cagionatele  dalla  mano  del  cavaliere;  e  ciò, 
sia  per  la  somma  pieghevolezza  delle  di  lei  articolazioni, 
le  quali  per  gli  angoli  sotto  cui  si  possono  disporre,  ne 
diminuiscono  assai  gli  effetti,  sia  per  la  forza  straordi¬ 
naria  dei  legamenti  coi  quali  è  investita.  All’incontro 
nella  parte  anteriore  del  corpo  osservansi  le  spalle  sem¬ 
plicemente  appoggiate  al  tronco,  e  ritenute  presso  al  to¬ 
race  da  soli  muscoli ,  e  pertanto  poco  atte  a  resistere 
alla  scossa  prodotta  dalla  rigidezza  delle  estremità  ante¬ 
riori  ,  le  cui  reazioni  sono  ognora  violenti  per  trovarsi 
esse  sempre  in  tal  caso  distese,  e  dirette  contrariamente 
alle  posteriori  che  si  piegano.  Inoltre  si  deve  osservare 
che  arrestando  il  cavallo  sulle  spalle,  le  vertebre  dei  reni 
non  venendo  appoggiate  le  une  sulle  altre,  ed  anzi  i 
muscoli  di  esse  trovandosi  rilasciati ,  ne  può  succedere 
per  l’intiera  fermata  il  grave  e  strano  inconveniente  di 
una  distensione  in  quelle  parti,  il  che  non  può  mai  acca¬ 
dere  se  cogli  aiuti  il  cavaliere  nella  fermata  costringe 
le  posteriori  estremità  a  recarsi  sotto  la  verticale  cen¬ 
trale;  poiché  in  allora  le  vertebre  lombali  vengono  ad 
inarcarsi  alquanto,  e  ad  appoggiare  fortemente  le  une 
sulle  altre ,  per  cui  la  forza  della  mano  non  sarà  mai 


nel  caso  di  produrre  nella  fermata  distensione  di  sorta 
nè  dei  loro  legamenti,  nè  dei  muscoli. 


Cure  da  aversi  nel  dare  la  fermala. 

Il  cavaliere  nel  dare  la  fermata  al  cavallo  deve  poi 
particolarmente  costringerlo  cogli  aiuti  ad  appoggiarsi 
ben  bene  alla  mano,  affinchè  la  forza  di  questa  si  mani¬ 
festi  con  un’azione  progressiva,  e  non  tutta  ad.  un  tratto, 
dacché,  come  ebbesi  già  occasione  di  avvertire,  la  forza 
della  mano  avendo  il  suo  punto  d’appoggio  alla  testa 
del  cavallo,  ove  sia  spiegata  ad  un  tratto,  questa  si 
alza  violentemente,  e  nella  fermata  assai  piu  sensibil¬ 
mente  che  nel  mezz’arresto,  per  via  della  maggior  forza 
impiegata,  donde  il  cavallo  viene  a  vieppiù  retrocedere 
il  collo  e  rendere  vieppiù  acuto  l’angolo  di  questo  col 
garrese,  cosicché  la  forza  della  mano  non  più  diretta- 
mente  trasmessa  nel  suo  effetto  alla  parte  posteriore  del 
corpo,  il  cui  impulso  non  potendo  perciò  venire  intie¬ 
ramente  annullato,  continua  il  cavallo,  quantunque  ad 
andatura  più  lenta,  a  spingersi  in  avanti.  Deve  inoltre  il 
cavaliere  far  precedere  la  fermata  intiera  da  mezz’arresti 
onde  viemeglio  disporre  tutte  le  parti  del  cavallo  a  ri¬ 
cevere  la  forte  scossa  che  ne  sta  per  risultare.  Deve  poi 
prima  d’inclinare  indietro  il  proprio  corpo,  sollecitare 
cogli  aiuti  la  parte  posteriore  del  corpo  del  cavallo,  af¬ 
finchè  le  vertebre  dei  reni  si  appoggino  le  une  alle  altre; 
in  difetto  il  peso  del  di  lui  corpo,  facendole  abbassare 


di  troppo,  e  non  potendo,  col  trovarsi  distese,  resistere 
a  quel  sovraccarico,  s’inarcherebbero  con  violenza,  riget¬ 
tando  in  alto  il  corpo  del  cavaliere  prima  che  questi 
possa  opportunamente  frenare  il  cavallo,  mentre  per 
quell’attitudine  distendonsi  le  articolazioni  della  parte 
posteriore  del  corpo,  e  perciò  trovansi  in  condizione  di 
efficacemente  contrastare  all’azione  della  mano  onde  re¬ 
spingere  il  centro  di  gravità  che  su  di  esse  si  vuol  in¬ 
clinare. 

Egli  è  in  questa  posizione  che  l’intiera  fermata  può 
rovinare  il  cavallo. 

Art.  VII. 

Del  piegamento. 

I  mezzi  sinora  descritti  in  potere  del  cavaliere,  per 
moderare  od  eccitare  le  forze  fisiche  del  cavallo,  non 
operano  sempre  su  questo  un  effetto  talmente  efficace, 
da  immediatamente  disporlo  ad  una  pronta  obbedienza; 
così  abbiamo  visto  essere  d’uopo  d’imprimere  agli  aiuti 
delle  gambe  un  carattere  compellente,  mercè  dello  spe¬ 
rone,  onde  rendervi  obbediente  il  cavallo;  così  è  d’uopo 
osservare  che  egli  spesso  resiste  all’azione  delle  redini, 
col  prendere,  come  volgarmente  si  dice,  la  mano,  la  quale 
più  non  avendo  forza  sufficiente  per  moderare,  anziché 
annientare  la  forza  d’impulso  nel  cavallo,  questo  più 
non  obbedisce  nè  ai  mezzi  arresti  nè  alle  fermate.  In 
simile  emergenza,  l’uomo  valendosi  della  struttura  pro¬ 
pria  del  cavallo  stesso,  trovò  nel  piegamento  a  cui  può 


costringere  la  testa,  un  mezzo  col  quale  le  forze  da  esso 
sviluppate  vengono  a  vicendevolmente  contrastarsi,  e 
quindi  a  minorarsi  nel  loro  effetto. 

$■  i 

Del  prendere  la  mano ,  e  mezzi  di  ornarvi. 

Ma  per  farsi  capace  delazione  del  piegamento,  con¬ 
viene  conoscere  le  resistenze  cui  egli  è  destinato  di  vin¬ 
cere,  le  quali  sono  sviluppate  dal  cavallo  per  ostare  alla 
volontà  di  chi  lo  cavalca,  principalmente  nel  prender  la 
mano. 

Due  sono  i  modi  con  cui  il  cavallo  prende  la  mano, 
Funo  nelle  andature  violenti,  e  l’altro  nella  lenta  anda¬ 
tura.  Nel  primo  egli  sviluppa  le  sue  resistenze  collo 
spingere  veementemente  il  centro  di  gravità  sulla  parte 
anteriore  del  corpo,  coi  violenti  movimenti  d’estensione 
operati  dalle  sue  posteriori  articolazioni,  colFirrigidire, 
tenendoli  in  perenne  contrazione,  i  muscoli  del  collo,  e 
col  mantenere  diretta  e  sporgente  in  avanti  la  testa.  In  sì 
fatto  modo,  la  forza  d’impulso  del  cavallo  più  non  trova 
ritegno  in  quella  contraria  spiegata  dalla  mano  ;  giacche 
per  la  posizione  della  testa,  in  cui  trovasi  il  punto  d’in¬ 
contro  delle  suddette  forze,  quella  viene  ad  essere  tras¬ 
messa  con  tutta  la  sua  intensità  su  quest’ ultima,  la  cui 
azione  poi  sulla  parte  posteriore  del  corpo  risulta  intie¬ 
ramente  annullata  per  la  contrazione  muscolare,  in  cui 
si  mantiene  il  collo.  Nel  secondo  modo  poi,  il  cavallo 
per  la  lentezza  della  sua  andatura,  non  producendo  una 


forza  d’impulso,  la  cui  intensità  sulla  mano  non  sia  da 
essa  superata,  aumenta  la  resistenza  contro  la  mano  stessa 
appoggiando  con  forza  la  testa  sul  freno,  abbassandola 
verso  terra,  ma  serbandola  pur  sempre  diretta ,  come 
pure  abbassando,  ed  alquanto  inarcando  il  collo,  fa  in¬ 
clinare  quasi  di  continuo  sopra  la  parte  anteriore  il  cen¬ 
tro  di  gravità,  ed  affinchè  non  se  ne  scosti,  inarca  i  reni 
quanto  glielo  permette  la  sua  conformazione-  In  tal  modo 
l’azione  della  mano  deve  sopperire  alla  gravità  che  di 
continuo  vi  pesa  sopra,  dee  vincere  la  di  lui  intensità 
per  via  della  posizione  del  collo,  e  viene  inoltre  minorata 
dalla  direzione  dal  basso  in  alto,  che  deve  prendere 
nella  sua  trasmissione  sulla  parte  posteriore  dei  corpo, 
il  quale  per  vieppiù  disporsi  alla  resistenza,  mantiene 
rigide  e  distese  le  articolazioni  dei  garretti. 

In  ambedue  questi  modi  con  cui  il  cavallo  prende  la 
mano,  chiaramente  si  scorge  che  egli  aumenta  l’azione 
delle  sue  forze  d’impulso  sulla  mano  stessa  di  cui  di¬ 
minuisce  od  annienta  l’efficacia  sulla  di  lui  parte  poste¬ 
riore,  per  via  della  posizione  che  egli  dà  alla  propria 
testa  ed  alla  contrazione  del  collo;  l’unico  mezzo  adun¬ 
que  che  si  affaccia  al  cavaliere  per  superare  le  resistenze 
sviluppate  dal  cavallo  nei  casi  suddescritti,  od  altri  si¬ 
mili,  è  quello  di  determinare  a  propria  volontà  la  po¬ 
sizione  che  deve  prendere  quella  parte  del  cavallo,  giac¬ 
ché  la  testa  essendo  l’estremità  anteriore  della  leva,  a 
cui  corrispondono  le  reazioni  delle  forze  motrici  del 
cavallo,  ed  in  essa  trovando  il  cavaliere  l’unico  contatto 
attivo  col  cavallo  stesso,  egli  è  evidente  che  coll’oppor- 
tunamente  variarne  la  posizione,  quelle  forze  vengono  a 
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scomporsi  in  parti,  delle  quali  le  une  sono  neutralizzate 
dalla  massa  stessa  che  le  sviluppa,  e  le  altre  minorate 
d’intensità  vengono  facilmente  signoreggiate  dalla  mano 
che  le  dirige,  ed  in  tal  modo  questa  si  trova  ognora  in 
condizione  di  disporre  della  volontà  che  le  sviluppa, 
vantaggio  questo  di  assoluta  necessità  nel  cavaliere,  ed 
intieramente  ripetuto  dai  piegamento  a  cui  si  costringe 
la  testa  del  cavallo. 


2. 


Modo  di  dare  il  piegamento  e  di  lui  effetto . 


Il  piegamento  consiste  nel  girare  la  testa  del  cavallo 
a  destra  od  a  sinistra,  sollevandola  più  o  meno  secondo 
la  costituzione  particolare  del  cavallo  che  si  monta.  Così 
i  cavalli  dotati  di  robusta  parte  posteriore,  nel  piegarli, 
se  ne  dovrà  sollevare  la  testa  quanto  si  può,  ad  oggetto 
d’inclinare  su  quella  parte  ove  sia  d’uopo,  il  centro  di 
gravità.  Il  cavallo  così  piegato,  non  potendo  per  pro¬ 
pria  difesa  contrarre  i  muscoli  estensori  del  collo,  que¬ 
sto  potrà  venir  assai  retrocesso,  onde  accrescere  l’azione 
del  detto  centro  sulla  parte  anzidetta.  Ove  poi  questa 
parte  fosse  debole,  i  cavalli  dovranno  piegarsi  costrin¬ 
gendo  il  collo  ad  inarcarsi,  affinchè  la  testa  si  abbassi 
anche  dietro  la  verticale;  così  1’effetto  della  mano  non 
rigetterà  di  viva  forza  su  tal  parte  il  centro  di  gravità, 
alla  cui  azione  difficilmente  potrebbe  resistere,  e  così 
tale  centro  verrà  contenuto  piuttosto  sull’anteriore,  per¬ 
chè  assai  più  robusta  dell’altra  in  tale  specie  di  cavalli. 
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Con  simile  piegatura  tutti  i  muscoli  che  mantengono 
la  testa  attaccata  al  collo,  e  che  la  fanno  muovere  in 
tutti  i  sensi ,  rendonsi  talmente  flessibili  che  il  cavallo 
piu  non  li  può  contrarre,  se  non  a  piacimento  del  ca¬ 
valiere. 

Da  questa  passiva  flessibilità  dei  muscoli  del  collo  nel 
cavallo,  oltre  che  ne  risulta  somma  facilità  pel  cavaliere 
di  volgerne  con  agilità  la  testa  per  ogni  verso,  di  solle¬ 
vargliela  od  abbassargliela,  ne  deriva  pure  l’impossibi¬ 
lità  assoluta  pel  cavallo  di  contrarre  i  muscoli  delle  altre 
parti  del  corpo,  onde  accrescere  le  sue  difese  contro  il 
cavaliere  stesso,  mentre  questi  potrà  a  suo  piacimento, 
mercè  la  conveniente  attitudine  che  darà  alla  testa,  far 
sorreggere  da  quelle  parti  che  crede  più  opportune,  il 
peso  dell’intiera  massa,  inclinandosi  sopra  il  centro  di 
gravità. 

Così  allorquando  il  cavallo  prende  la  mano,  abbiamo 
visto  come  la  forza  di  questa  perde  l’intiera  sua  efficacia 
sulla  parte  posteriore  del  corpo,  ossia  sulla  potenza 
della  locomozione,  e  come  questa  all'opposto  viene  a 
manifestare  l’intiera  sua  intensità  sulla  mano  del  cava¬ 
liere  :  coll’opportuno  piegamento  della  testa  nel  cavallo 
mutasi  tale  condizione  di  cose,  imperocché  il  cavaliere, 
facendone  piegare  all’estremità  superiore  del  collo  la 
testa,  questa  viene  a  formare  coll’incollatura  stessa  quasi 
un  angolo  retto,  e  spesse  volte,  quando  la  testa  è  ben 
conformata  e  bene  attaccata  al  collo,  tale  angolo  si  co¬ 
stituisce  anche  assai  al  disotto  del  retto.  In  tal  modo  la 
potenza  motrice,  nel  trasmettersi  alla  mano,  viene  a 
scomporsi,  risultando  la  di  lei  componente  attiva  tanto 
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più  minorata  quanto  più  acuto  riesce  l’angolo  suddetto, 
e  per  tale  suo  decrescimento,  la  potenza  motrice,  non 
potendo  più  superare  la  forza  della  mano,  più  non 
potrà  respingere  il  centro  di  gravità  sulla  parte  anteriore 
del  corpo,  mercè  dell’ attitudine  a  cui  si  astringe  la  testa 
ed  il  collo ,  la  quale  all’  incontro  lo  fa  inclinare  sulla 
parte  posteriore  del  corpo,  rendendone  così  assai  meno 
violenti  gli  slanci.  Con  tale  attitudine  poi  sommamente 
viene  secondata  l’azione  della  fermata,  ove  questa  sia 
manifestata  nella  movenza  di  flessione  delle  articolazioni 
della  parte  posteriore,  mentre  aggravandosi  sopra  il  cen¬ 
tro  di  gravità,  se  ne  impedisce  la  movenza  d’estensione, 
e  perciò  il  successivo  suo  slancio. 

§•  3- 

Necessità  di  dare  il  piegamento  all’estremità  superiore  del  collo. 

Devesi  poi  osservare  che  se  nel  dare  il  piegamento  ai 
cavallo  questo  si  manifestasse  alla  metà  od  al  terzo  in¬ 
feriore,  invece  di  trovarsi  alfestremità  superiore  del  collo, 
si  perderebbe  il  vantaggio  di  poterne  rilevare  od  abbas¬ 
sare  la  testa,  secondo  lo  comporta  la  di  lui  conforma¬ 
zione,  e  tutto  che  la  forza  d’impulso  della  parte  poste¬ 
riore  del  corpo  venga  ancora  a  minorarsi  nella  sua  azione, 
tuttavia  per  la  posizione  semicircolare,  che  viene  a  pren¬ 
dere  il  collo,  il  centro  di  gravità  non  si  troverebbe  più 
nel  piano  verticale  simmetrico,  che  divide  il  corpo  del 
cavallo,  ma  starebbe  fuori  d’esso  dalla  parte  opposta  al 
piegamento,  il  che  principalmente  viene  a  manifestarsi 
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quando  il  centro  di  gravità  inclina  sulla  parte  ante¬ 
riore. 

In  tale  disposizione,  allorquando  si  dà  l’intiera  fer¬ 
mata,  Tazione  della  redine  opposta  al  piegamento  non 
è  più  direttamente  trasmessa  sulla  parte  posteriore  del 
corpo,  ma  spinge  contro  il  detto  piano  il  centro  di 
gravità,  perciò  il  cavaliere  non  può  impedire  al  cavallo 
di  appoggiarsi  sul  lato  opposto  al  piegamento,  oppure 
di  volgersi. 


§■  4. 

% 

Uso  del  piegamento  nelle  varie  andature. 

Il  piegamento  dando  al  cavaliere  l’assoluta  facoltà  di 
far  variare  il  punto  su  cui  cade  il  centro  di  gravità , 
chiaro  vedesi  di  quanta  utilità  riesce  nelle  varie  anda¬ 
ture  o  salti,  a  cui  slanciasi  il  cavallo;  giacche  come  al¬ 
trove  si  è  notato,  il  centro  di  gravità  deve  traslocarsi 
in  ragione  delle  movenze  delle  gambe  che  il  cavallo 
deve  fare  nelle  dette  mosse.  —  Quindi  non  occorre 
ulteriore  dimostrazione  per  comprovare  in  tali  casi  la 
necessità  del  piegamento,  la  quale  si  fa  pur  sentire  nelle 
voltate  a  cui  talvolta  si  sottopone  il  cavallo,  e  per  ren¬ 
derla  manifesta  si  darà  anzi  tutto  la  descrizione  del  mec¬ 
canismo  di  tali  mosse,  affinchè  rilevando  quali  sono  le 
forze  in  esse  sviluppate  dai  cavallo,  ([naie  la  loro  dire¬ 
zione,  sia  il  cavaliere  in  grado  di  conoscere  quali  dovrà 
stimolare,  e  quali  frenare,  e  così  farsi  capace,  quando 
sia  il  caso,  di  far  uso  del  piegamento. 
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Le  voltate  si  possono  eseguire  col  cavallo  in  molo, 
oppure  quando  trovasi  di  piè  fermo.  Egli  è  evidente, 
che  occorrendo  nel  primo  caso  girare  il  cavallo,  il  ca¬ 
valiere  deve  anzi  tutto  vincerne  l’azione  d’impulso,  vale 
a  dire  rendersi  padrone  delle  movenze  delle  gambe, 
onde  farne  variare  la  direzione.  Nel  secondo  caso,  quan¬ 
tunque  non  siavi  una  tale  forza  da  vincere,  tuttavia  le 
articolazioni  della  parte  posteriore  del  corpo  si  devono 
più  o  meno  piegare,  secondo  il  grado  di  celerità  con 
cui  vuoisi  eseguire  la  mossa,  ragione  per  cui  il  cavaliere 
dovrà  in  ambidue  i  casi  costituirsi  padrone  delle  forze 
del  cavallo,  sia  col  riunire  il  cavallo  stesso  ( 1  ),  sia  col 
dare  al  medesimo  quell’attitudine  ed  equilibrio  confa¬ 
centi  alla  voltata  da  eseguirsi. 


§.  5. 

Uso  del  piegamento  nelle  voltate. 

Tre  sono  le  specie  di  voltate:  la  prima  è  quella,  in 
cui  il  centro  di  gravità  trovandosi  sulla  linea  centrale, 
la  parte  posteriore  del  corpo  percorre  colle  sue  estre¬ 
mità  la  stessa  linea  descritta  dalle  estremità  della  parte 
anteriore.  La  seconda  quella  in  cui  il  centro  di  gravità 

(1)  La  riunione  è  di  tutta  necessità  per  intraprendere  ogni  sorta  di 
mosse  od  andature.  Il  grado  di  riunione  che  si  deve  dare  al  cavallo  è  sem¬ 
pre  relativo  alla  celerità  con  cui  deve  agire.  Devesi  tuttavia  osservare  che 
l’andatura  dei  trotto  è  Tunica  che  non  si  possa  eseguire  inclinando  total¬ 
mente  il  centro  di  gravità  sulla  parte  posteriore,  ossia  mantenendo  come 
suolsi  dire,  il  cavallo  sulTanca,  perchè  nell’istante  in  cui  una  delle  gambe 
posteriori  la  la  mossa  avanti,  l’altra  si  distende  indietro. 
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cade  intieramente  sulla  parte  posteriore,  ivi  il  piede 
della  di  lui  gamba  interna,  ossia  della  parte  della  vol¬ 
tata,  serve  di  perno;  girando  su  di  esso  la  gamba  esterna 
descrive  un  piccolo  circolo,  e  le  anteriori  percorrono  poi 
un  circolo  maggiore,  il  cui  raggio  però  non  oltrepassa 
la  lunghezza  del  cavallo.  Nella  terza  foggia  di  voltata,  il 
movimento  si  eseguisce  in  senso  affatto  opposto  al  pre¬ 
cedente.  Il  centro  di  grav  ità  cade  sulla  parte  anteriore  del 
corpo,  la  quale  serve  di  perno,  attorno  alla  quale  gira  la 
parte  posteriore. 

a.  IVelle  voltale  di  prima  specie. 

Le  voltate  di  prima  specie,  quantunque  sieno  di  fa¬ 
cile  esecuzione  per  trovarsi  il  centro  di  gravità  fram¬ 
mezzo  alle  due  parti,  e  perciò  il  cavallo  nel  così  detto 
equilibrio  artificiale,  tuttavia  tali  voltate  rendono  ne¬ 
cessario  l’uso  del  piegamento,  atteso  che  in  esse  dovendo 
il  cavallo  percorrere  colle  quattro  gambe  uno  stesso  cir¬ 
colo,  se  ne  deve  costringere  il  corpo  a  prendere  una 
forma  curva ,  che  egli  non  assumerà  se  non  si  piega 
internamente;  essendo  evidente,  che  se  si  mantiene  il 
corpo  in  linea  retta,  giammai  questi  potrà  percorrere^ 
una  curva,  siccome  è  cosa  ugualmente  chiara,  essere  la 
piegatura  del  corpo  sempre  in  ragione  della  curvatura 
del  circolo  che  deve  percorrere.  Possono  bensì  eseguirsi 
voltate  col  centro  di  gravità  sulla  linea  centrale  verti¬ 
cale  senza  costringere  il  cavallo  al  piegamento,  ma  il 
cavallo  allora  farà  il  passo  di  fianco  a  grave  danno  delle 
estremità  anteriori. 


b.  Nelle  voltate  di  seconda  specie. 


Il  cavallo  nell’eseguire  l’intiera  voltata  di  seconda  spe¬ 
cie,  ove  il  di  lui  centro  di  gravità  inclina  intieramente 
sulla  parte  posteriore  del  corpo,  posa  tre  in  quattro  volte 
a  terra  le  estremità  anteriori,  senza  però  sollevare  il 
piede  interno  dell’estremità  posteriore,  e  per  quanto 
agile  egli  sia,  raramente  l’eseguisce  in  minor  numero  di 
tempi. 

Tale  voltata,  sebbene  piu  difficile  della  precedente, 
sia  pel  cavaliere  il  quale  deve  sollevare  e  sostenere  la 
parte  anteriore  sino  al  totale  suo  compimento,  come  pel 
cavallo  che  deve  conservare  un’attitudine  assai  penosa; 
tuttavia  ivi  il  piegamento  non  è  di  assoluta  necessità, 
come  in  quella  di  prima  specie,  la  quale  non  si  può  ese¬ 
guire  senza  di  esso:  ma  anche  in  questa,  ove  il  cavallo  sia 
piegato,  il  cavaliere  sarà  sempre  padrone  di  regolarne  le 
battute,  e  se  avvi  necessità,  frenare  l’impulso;  all’in¬ 
contro  se  il  cavallo  non  è  piegato,  il  cavaliere  non  ne 
può  sempre  disporre  a  propria  volontà,  attesoché  negli 
slanci  il  centro  di  gravità  viene  a  pesare  di  troppo 
sulla  parte  verso  cui  si  gira. 

Una  prova  di  quest’asserzione  si  presenta,  allorquando 
il  cavallo  per  via  non  volendo  più  andar  avanti  a  mo¬ 
tivo  di  paura  o  di  cattiva  volontà,  si  gira  con  violenza 
indietro,  ed  eseguisce  questa  voltata  colla  testa  rivolta 
in  senso  opposto,  affinchè  il  cavaliere  non  possa  frenarne 
lo  slancio,  ponendo  in  tal  guisa  anche  il  peso  materiale 
della  parte  anteriore  in  opposizione  diretta  alla  forza 
che  il  cavaliere  può  impiegare  per  vincere  questa  sua 
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difesa,  la  quale  unicamente  si  supera  col  piegamento  in¬ 
verso  di  quello  che  il  cavallo  naturalmente  dà  in  essa 
alla  propria  testa. 

c.  Nelle  voltate  di  terza  specie. 

Le  voltate  della  terza  specie,  essendo  di  nessuna  uti¬ 
lità  pei  cavalli  di  truppa,  si  tralascia  di  farne  parola, 
quantunque  ivi  pure  il  piegamento  sia  necessarissimo. 

§.  6. 

Opinione  erronea  suU’uso  del  piegamento. 

Da  quanto  abbiamo  detto  del  piegamento  intorno  alla 
di  lui  azione,  ed  all’uso  che  se  ne  dee  fare,  risulta  evi¬ 
dente  l’errore  in  cui  cadono  coloro  che  dichiarano  essere 
il  piegamento  rovinoso  pel  cavallo,  costringendolo  con 
esso  a  mettersi  sulFanca  ;  giacche  da  quanto  si  è  toccato 
sinora  del  piegamento  risulta  che  egli  rende  flessibili 
ed  agili  i  muscoli  che  sostengono  la  testa  al  collo  del 
cavallo,  e  la  fanno  muovere  in  ogni  senso:  ch’egli  costi¬ 
tuisce  il  cavaliere  padrone  assoluto  delle  forze  fisiche 
del  cavallo,  e  quindi  del  suo  morale  ;  ma  non  apparisce 
che  il  detto  piegamento  abbia  da  se  solo  azione  sulla 
parte  posteriore  del  corpo,  giacche  si  può  piegare  la 
testa  del  cavallo  sin  contro  la  spalla  ,  senza  che  perciò 
inclinisi  il  di  lui  centro  di  gravità  dalla  parte  anteriore 
del  corpo  ove  può  trovarsi,  sulla  posteriore,  se  la  redine 
opposta,  dopo  che  il  cavallo  è  piegato,  non  isviluppa 
una  forza  capace  di  vincere  la  gravità  della  di  lui  parte 
anteriore,  e  variarne  l’equilibrio. 
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Egli  è  poi  evidente,  che  ove  il  cavaliere  disponga  il  ca¬ 
vallo  in  un’attitudine,  in  cui  questi  non  possa  sviluppare 
l’intiera  sua  forza  contro  di  esso,  quindi  siasi  capacitato 
della  sua  inferiorità,  si  ostinerà  meno  contro  chi  lo  di¬ 
rige,  ed  in  tal  caso  così  l’uno  come  l’altro  svilupperanno 
certamente  minor  forza,  e  pertanto  gli  organi  del  cavallo, 
che  ne  devono  provare  gli  effetti,  saranno  sottoposti  a 
minor  fatica  e  quindi  a  minor  rovina.  Inoltre  mercè  del 
piegamento,  come  già  si  è  avvertito,  il  cavaliere  potrà, 
con  cavalli  deboli  in  alcuna  delle  loro  parti,  dare  alla 
loro  testa  quell’attitudine  più  propria,  onde  far  inclinare 
la  gravità  sulle  parti  più  robuste,  e  così  procurare  al 
cavallo  stesso  più  lunga  durata  alle  fatiche  anzi  che  ro¬ 
vinarlo  ;  e  finalmente  per  quella  flessione  l’effetto  della 
mano  sulla  parte  posteriore  del  corpo  venendo  a  ma¬ 
nifestarsi  assai  meno  ruvido,  che  non  quando  vi  è  tras¬ 
messo  direttamente,  egli  certamente  deve  anzi  che  no 
tendere  alla  stessa  sua  conservazione. 

Il  piegamento  adunque  costituendo  l’uomo  padrone 
delle  forze  fìsiche  del  cavallo,  trovasi  essere  uno  dei 
mezzi  più  efficaci  con  cui  il  cavaliere  possa  frenare  a 
propria  volontà  il  cavallo  stesso,  come  anche  regolarne 
le  difettose  andature,  dare  leggiadria  e  franchezza  ad 
ogni  sua  mossa,  renderne  pronta  l’esecuzione,  e  farsi 
vieppiù  sicuro  in  sella. 


148  — 


CAPO  TERZO  (')• 


STROMENTI  IMPIEGATI  DALL’UOMO  NELl’aDDESTR ARE  I  CAVALLI 


1°  Degli  stromenti  per  frenare  il  cavallo  e  montarlo  —  2°  Del 
filetto  —  5°  Del  morso  —  4°  Della  briglia  —  5°  Del  filetto  di 
briglia  — 6°  Della  sella  — 7°  Degli  ordigni  esclusivamente  im¬ 
piegati  nell’addestramento  —  8°  Del  doppio  filetto  —  9°  Della 
martingala— 10°  Del  cavezzone — 11°  Del  filetto  fisso  ( stricco ) 
— 12°  Della  corda  —  15°  Ordigni  impiegati  quali  mezzi  di  ca¬ 
stigo  —  14°  Dello  scudiscio  —  15°  Della  gran  frusta. 


Dopo  di  aver  ragionato  delle  forze  fìsiche  del  cavallo 
e  dei  mezzi  impiegati  dall’uomo  per  dirigerle  e  modifi¬ 
carle  a  propria  volontà,  ragion  vuole  che  si  discorra 
degli  stromenti,  i  quali  servono  al  cavaliere  quai  mezzi 
di  comunicazione  della  propria  volontà  a  quella  del  ca¬ 
vallo  stesso;  e  tralasciando  di  parlare  di  quelli  impie¬ 
gati  nella  cavallerizza  ad  uso  dei  cavalli  così  detti  d’alta 


(1)  Il  lettore  troverà  qualche  replica  riguardo  alle  attitudini  prese  dal 
cavallo  nelle  movenze;  le  credei  indispensabili  per  poter  esprimere  bene 
reffetto  diverso  dei  freni. 
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scuola,  si  ragionerà  soltanto  di  quelli  in  uso  principal¬ 
mente  pei  cavalli  destinati  allo  squadrone  ;  cioè  degli 
stromenti  per  frenare  il  cavallo  e  montarlo,  di  quelli 
esclusivamente  impiegati  pel  suo  addestramento,  ed  in¬ 
fine  degli  stromenti  impiegati  quali  mezzi  di  castigo. 


Articolo  Primo 

Degli  stromenti  per  frenare  il  cavallo  e  montarlo . 

Fra  questi  annoverasi  il  filetto  col  freno,  il  morso 
colla  sua  briglia,  e  la  sella. 

§.  i. 

Del  filetto . 

Il  filetto  è  composto  d’una  testiera,  con  sottogola, 
frontale  e  due  sguance,  a  cui  vi  ha  appeso  un  freno 
snodato  nella  sua  metà.  La  grossezza  del  freno  sarà  di 
un  dito  s’egli  è  pieno,  e  del  doppio  s’è  vuoto.  Quest’ul¬ 
timo  deve  aver  sempre  la  preferenza  sul  primo  (vedi 
tav.  24,  fìg.  1). 

Le  estremità  del  freno  sono  provviste  di  due  anelli 
con  ali ,  affinchè  non  scorra  lateralmente  nella  bocca 
del  cavallo;  ai  detti  anelli  sono  affibbiate  due  redini 
separate  l’una  dall’altra.  Un  tale  stromento  è  di  somma 
utilità  nell’addestramento  dei  cavalli  rozzi;  mercè  di  esso 
si  può  dare  alla  testa  de’cavalli  un’attitudine  capace  di 
far  aqui  stare  alle  rimanenti  parti  del  loro  corpo  agi¬ 
lità,  sveltezza  e  flessibilità  con  assai  maggiore  precisione, 
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facilità  e  speditezza  ,  che  non  facendo  uso  del  morso. 
Didatti  per  riescire  nell’addestramento,  conviene  anzi 
tutto  essere  padrone  dei  movimenti  della  testa  e  per  ot¬ 
tenere  un  tale  scopo,  conviene  vincere  la  rigidezza,  più 
o  meno  naturale  nel  cavallo  rozzo,  dei  muscoli  estensori 
del  collo,  osservando  che  la  contrattibilità  e  flessibilità 
degli  estensori  è  sempre  in  ragione  opposta  della  flessi¬ 
bilità  e  contrattibilità  dei  flessori. 

Il  cavallo  rozzo  adunque,  naturalmente  propenso  a 
mantenere  rigidi  i  muscoli  estensori  del  collo,  e  la  testa 
alquanto  bassa,  mantiene  perciò  più  sovente  il  centro  di 
gravità  inclinato  sulla  parte  anteriore  che  non  sulla  po¬ 
steriore.  Venendo  esso  frenato  col  filetto,  se  ne  rileva 
facilmente  la  testa,  unitamente  al  collo,  la  quale  attitu¬ 
dine  della  testa  distrugge  la  rigidezza  dei  muscoli  sud¬ 
detti  del  collo,  contraendone  i  flessori.  Una  tale  posizione 
della  testa  e  del  collo  alleggerisce  inoltre  le  estremità 
anteriori  di  una  parte  della  gravità  che  pesava  quasi 
permanentemente  sopra  di  esse,  che  così  sgravate 
eseguiscono  le  loro  movenze  assai  più  facilmente  che 
non  quando  si  trovavano  siffatta  mente  sovraccariche  ; 
del  che  se  ne  ha  una  giusta  prova  nel  cavalcare  un 
cavallo  rozzo,  in  cui  sentonsi  ruvidi  i  movimenti  delle 
spalle,  mentre  quelli  di  un  addestrato  si  mostrano 
agili  e  facili.  Col  filetto  adunque  si  possono  dare  alla 
testa  quei  gradi  d’elevazione  necessaria  per  vincere  la 
rigidezza  dei  muscoli  estensori  del  collo ,  onde  poi 
farle  prendere  e  successivamente  mantenere  quell’  at¬ 
titudine  cotanto  necessaria  nell’addestramento  dei  ca¬ 
valli.  Per  ostare  alle  resistenze  della  parte  posteriore. 
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è  chiaro  che  si  esigerà  soltanto  quell’elevazione  cui  è 
concesso  di  ottenere  dalla  naturale  conformazione  del 
cavallo,  giacche  altrimenti  si  cadrebbe  in  un  errore  af¬ 
fatto  opposto,  cioè  si  costringerebbero  i  muscoli  flessori 
ad  una  contrazione  troppo  forte* 

Airopposto  facendo  uso  del  morso,  non  si  rileva  già 
la  testa,  ma  per  l’effetto  della  leva  che  in  esso  si  trova, 
si  costringe  questa  a  venire  sulla  verticale,  senza  perciò 
vincere  la  rigidezza  dei  muscoli  estensori,  come  si  fa 
manifesto  nell’intiera  fermata,  ove  se  si  reca  la  testa  sulla 
verticale,  ed  anche  dietro  di  essa,  ciò  proviene  unica¬ 
mente  dalla  forza  materiale  che  si  manifesta  con  tale 
freno,  che  supera  solo  l’elasticità  dei  muscoli  estensori 
del  collo,  senza  distrarre  intieramente  la  rigidezza,  come 
appunto  succede  addestrando  il  cavallo  col  filetto. 

La  posizione  poi  che  la  testa  viene  a  prendere  per 
l’effetto  del  morso,  anziché  alleggerire  la  parte  anteriore 
del  sovrappeso,  di  cui  poc’anzi  abbiam  ragionato,  e  così 
procurare  alle  di  lei  estremità  maggior  libertà  di  agire, 
l’aggrava  all’incontro  col  suo  abbassarsi  unitamente  col 
collo. 

Parimenti  si  osserverà  essere  piu  facile  piegare  il  ca¬ 
vallo  col  filetto,  ove  alzandogli  la  testa  gli  si  mantiene 
il  collo  rilevato,  epperciò  in  minor  possibilità  di  resi¬ 
stere  colle  proprie  forze,  che  non  volendolo  piegare  col 
morso,  ove  non  potendosi  vincere  così  bene  affatto  la 
rigidezza  dei  muscoli  estensori  del  collo,  più  facilmente 
il  cavallo  può  opporsi  voltando  la  testa;  come  pure  per 
l’effetto  di  esso  non  si  potrà  mai  piegare  il  cavallo  a 
tutta  l’elevazione  comportata  dalla  propria  di  lui  con¬ 
formazione. 


La  libertà  nel  camminare,  la  facilità  con  cui  obbedi¬ 
sce  un  cavallo  rozzo  cavalcato  in  filetto,  sono  verità 
troppo  generalmente  consentile  per  maggiormente  sof¬ 
fermarsi  su  di  esse. 

Prima  però  di  terminare  quest’articolo,  osserveremo 
ancora  che  ove  s’incontrassero  cavalli,  che  per  qualun¬ 
que  siasi  ragione  prendessero  difficilmente  appoggio,  in 
tal  caso  converrebbe  far  uso  di  filetto  con  imboccatura 
intiera,  vuota  internamente,  di  eguale  diametro  in  tutta 
la  sua  lunghezza,  ed  assai  grossa,  affinchè  il  cavallo  in¬ 
contrando  maggiori  punti  di  contatto  vi  si  possa  appog¬ 
giare  con  più  facilità  (vedi  tav.  24,  fig.  2). 

Se  ciò  non  ostante  il  cavallo  facesse  ancora  le  forbici, 
come  comunemente  dicesi,  cioè  se  muovesse  a  destra  ed 
a  sinistra  e  viceversa  la  mandibola  inferiore,  in  allora 
si  farà  uso  della  capezzina  che  fa  le  veci  d’una  museruola 
di  briglia. 


§•  2. 

Del  morso . 

Il  morso,  come  il  filetto,  è  un  ordigno  mediante  il 
quale  l’uomo  comunica  al  cavallo  la  propria  volontà , 
ma  con  effetto  assai  diverso  di  quello  del  filetto,  attesa 
la  particolare  di  lui  costruzione;  giacché  l’effetto  del 
filetto  sulla  bocca  del  cavallo  si  ripete  intieramente  dal¬ 
l’azione  di  leva  stabilita  nel  braccio  dell’uomo,  mentre 
quello  del  morso  è  dovuto  alla  leva  di  secondo  genere, 
che  sta  in  esso,  combinata  con  quella  del  braccio  del 
cavaliere  (vedi  tav.  24,  fig.  5). 


Il  morso  consta  in  generale  di  un’imboccatura  che 
attraversa  lateralmente  due  aste,  ognuna  divisa  in  due 
parti  a  far  capo  dall’unione  coll’  imboccatura  stessa , 
chiamate  superiore  l  una ,  e  l’altra  inferiore.  Le  due 
parti  superiori  allorquando  il  morso  sta  nella  bocca  del 
cavallo,  pimentano  le  loro  estremità  riunite  col  barbaz¬ 
zale  che  passa  dietro  la  barbozza  del  cavallo. 

Questa  è  la  descrizione  più  generale  che  si  possa 
dare  del  morso,  e  quantunque  variabile  possa  essere  la 
forma  e  combinazione  di  tali  parti  fra  loro,  si  trove¬ 
ranno  mai  sempre  in  qualunque  siasi  morso  un’imboc¬ 
catura,  due  aste  ed  un  barbazzale. 

L’azione  della  leva  del  morso  è  tale  che  la  potenza 
del  cavaliere  va  affissa  all’estremità  della  parte  inferiore 
dell’asta;  la  resistenza  prodotta  dal  cavallo  si  trova  all’im¬ 
boccatura,  ed  il  fulcro  si  trova  ove  poggia  il  barbazzale 
alla  barbozza  del  cavallo;  e  per  trovarsi  i  punti  d’appli¬ 
cazione  della  resistenza  e  del  fulcro,  ambi  sul  cavallo, 
evidentemente  si  scorge  che  questo  viene  ad  essere  pas¬ 
sivo  di  tutte  le  pressioni  che  su  di  essi  vengono  ad  ope¬ 
rarsi. 

L’elfetto  adunque  del  morso  sul  cavallo  rendesi  più 
o  meno  sensibile  su  di  esso,  facendogli  sentire  più  o 
meno  le  pressioni  suddette;  donde  nacquero  quei  morsi 
ad  imboccatura,  con  taloni  diritti  di  ferro  sottile,  con 
molta  libertà  di  lingua  e  le  parti  inferiori  dell’aste  assai 
lunghe,  ed  a  cui  talvolta  univasi  un  barbazzale  a  punta. 
Silfatti  morsi  chiamati  ardenti,  da  taluno  impiegavansi 
pei  cavalli  focosi  e  sfrenati,  ma  con  questa  pratica  rara¬ 
mente  ottenevasi  lo  scopo  a  cui  si  mirava.  Imperocché 


il  cavallo  obbedisce  all’azione  del  morso,  siccome  a 
quella  del  filetto  ogniqualvolta  egli  ha  imparato  ad  in¬ 
tendere  l’espressione  ;  ogniqualvolta  il  cavaliere  sa  farsi 
intendere,  sa  disporlo  nell’attitudine  conveniente  per 
eseguire  quanto  da  lui  si  richiede,  ed  ogniqualvolta  che 
le  di  lui  qualità  fisiche  glielo  concedono;  ma  ove  simili 
condizioni  non  trovansi  riunite,  giammai  il  cavallo  sarà 
nel  caso  di  produrre  la  benché  menoma  regolare  mo¬ 
venza  qualunque  sia  il  morso  con  cui  viene  frenato. 
Così  la  semplice  azione  del  morso  comunque  sia  ar¬ 
dente,  giammai  basterà  ad  arrestare  e  far  avanzare  il 
cavallo  che  si  ostina  a  fare  la  propria  volontà,  se  il  ca¬ 
valiere  non  ne  è  altrimenti  padrone.  Così  tale  azione 
non  vale  a  raffrenare  il  cavallo  rozzo,  che  avrà  volontà 
di  fuggire,  non  vale  per  farlo  camminar  ad  un’andatura 
determinata,  non  vale  per  fargli  eseguire  qualunque 
siasi  movenza  con  precisione  e  sveltezza ,  non  vale  a 
farlo  partire  di  piè  fermo  con  mosse  precise,  ed  a  rego¬ 
larne  la  successiva  ardenza  se  prima  non  è  vinta  la 
resistenza  della  di  lui  parte  posteriore,  rendendone  fles¬ 
sibili  le  articolazioni  delle  estremità,  se  prima  col  pie¬ 
gamento  non  si  è  fatta  acquistare  ai  muscoli  che  fanno 
muovere  la  testa  in  ogni  senso  alla  parte  superiore  del 
collo  la  necessaria  flessibilità,  e  se  prima  non  si  è  inse¬ 
gnato  al  cavallo  a  rispettare  l’effetto  del  morso  prodotto 
dalla  mano  del  cavaliere,  col  dare  alla  testa  la  conve¬ 
niente  attitudine,  e  se  prima  non  ha  imparato  per  via 
dell’addestramento  ad  eseguire  ogni  movenza.  Così  un 
cavallo  di  struttura  difettosa,  a  modo  d’esempio,  colla 
testa  grossa,  male  attaccata,  il  collo  corto  e  diritto, 
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carico  di  spalle,  diritto  della  parte  posteriore,  quantun¬ 
que  abbia  le  barre  scarnate,  e  perciò  sensibilissimo,  sia 
pur  egli  frenato  con  morso  ardente,  riesce  mai  sempre 
pesante  alla  mano  del  cavaliere,  giacché  il  di  lui  centro 
di  gravità  ognora  inclina  sulla  parte  anteriore,  e  l’efTetto 
del  morso  si  manifesta  pur  sempre  dal  basso  in  alto,  e 
quindi  con  pochissimo  effetto  sulla  parte  posteriore , 
come  osservasi  nella  tavola  22  ;  e  per  contro  un  cavallo 
ben  conformato,  agile  nelle  sue  movenze,  e  perciò  fles¬ 
sibile  nelle  sue  posteriori  articolazioni,  quantunque  ab¬ 
bia  le  barre  arrotondate,  quindi  poco  sensibili,  e  che 
venga  frenato  con  morso  dolcissimo,  riesce  pur  sempre 
leggiero  alla  mano,  perchè  il  di  lui  centro  di  gravità  si 
trova  ognora  sulla  verticale  centrale  (vedi  tav.  19):  e 
se  a  caso  viene  inclinato  sulla  parte  anteriore  dalle 
spinte  della  locomozione,  un  tale  effetto  non  è  che 
momentaneo. 

Da  ciò  fassi  manifesto  che  l’addestramento  non  solo 
costituisce  il  cavallo  in  condizione  di  eseguire  con  pre¬ 
cisione  e  sveltezza  ogni  sorta  di  movenza  di  cui  sia  ca¬ 
pace,  ma  ancora  deve  costituire  il  cavaliere  padrone 
delle  di  lui  forze,  onde  dirigerle  secondo  le  proprie  in¬ 
tenzioni,  e  che  il  morso  altro  non  è  che  un  veicolo  con 
cui  questi  comunica  le  sue  volontà  al  cavallo,  quando 
trovasi  in  condizione  di  riceverle,  come  appunto  è  il 
filetto. 

Ella  è  poi  un’erronea  pratica  quella  di  produrre  sulle 
barre  del  cavallo  una  pressione  dolorosa  per  farsene 
obbedire,  giacché  ove  il  cavallo  nel  prendere  un  giusto 
appoggio ,  ne  risente  acuto  dolore ,  ogni  qual  volta  il 
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cavaliere  agisce  con  forza,  egli  cercherà  mai  sempre  una 
qualche  difesa  per  esimersi  da  siffatta  dolorosa  sensa¬ 
zione;  all’opposto  il  cavallo  sarà  assai  più  obbediente 
all’azione  della  mano,  se  la  forza  di  questa  gli  è  tras¬ 
messa  senza  doloroso  effetto  :  la  qual  cosa  certamente 
non  incontrasi  in  quei  morsi  così  detti  ardenti,  la  cui 
imboccatura  di  ferro  troppo  sottile,  presentando  assai 
pochi  punti  di  contatto  colle  barre,  ha  un’azione  ta¬ 
gliente  su  di  esse,  e  le  parti  inferiori  dell’asta  trovandosi 
assai  lunghe,  rendono  l’azione  di  potenza  della  mano 
sulla  testa  del  cavallo  troppo  violenta,  obbligandone 
conseguentemente  il  collo  ad  inarcarsi,  e  la  testa  a  re¬ 
carsi  sulla  verticale,  ed  anche  dietro  con  troppo  im¬ 
peto,  per  supporre  che  il  cavallo  vi  si  pieghi  senza  op¬ 
porvi  una  forte  resistenza. 

Siffatti  morsi  devonsi  soltanto  tollerare  allorquando 
l’azione  della  mano  che  ne  tiene  le  redini  è  assai  de¬ 
bole  e  dolce,  siccome  accade  per  le  signore,  oppure 
nelle  andature  artifiziali  di  cavallerizza,  ove  il  cavaliere 
può  prestare  ogni  cura  per  conoscere  il  grado  di  forza 
che  può  dare  all’azione  della  propria  mano,  ove  i  ca¬ 
valli  sono  talmente  addestrati,  che  non  offrono  la  me¬ 
noma  resistenza,  ed  ove  le  andature  sono  mai  sempre 
moderate  nella  loro  velocità  ;  ma  nelle  fde  di  squadroni 
siffatti  morsi  devonsi  abolire,  giacche  il  cavaliere  in  tale 
circostanza  ha  la  mente  troppo  intenta  ad  altre  cose, 
per  riflettere  al  grado  di  forza  che  deve  impiegare  colla 
mano  ( 1  ). 


(1)  In  ({desta  opinione  egli  è  da  credere  die  concorderanno  tutti  i 
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Nel  discorrere  de  morsi  ardenti ,  si  è  notato  che  se 
ne  trovano  in  cui  il  barbazzale  è  fatto  a  punta.  Egli  è 
da  credere  che  nel  suggerire  una  foggia  siffatta  di  bar¬ 
bazzale,  o  non  si  pose  mente  che  egli  doveva  servire 
di  fulcro  alla  leva  del  morso,  oppure  non  si  riflette  che 
egli  doveva  poggiare  sopra  un  corpo  animato,  il  quale 
nel  provarne  la  dolorosa  pressione,  doveva  cercare  ogni 
modo  per  variarne  l’effetto.  Così  appunto  accade  nel¬ 
l’impiego  di  simili  barbazzali:  il  cavallo  per  ischermirsi 
dal  dolore  che  ne  viene  a  provare  per  la  di  lui  pres¬ 
sione  sulla  barbozza,  o  tenta  di  annullare  la  potenza 
della  leva  del  morso,  portando  la  testa  al  vento,  allun¬ 
gando  quanto  può  il  collo,  onde  dar  loro  la  direzione 
quasi  orizzontale  del  corpo,  per  cui  l’asta  venendo  a 
trovarsi  anch’essa  in  tale  direzione,  l’angolo  che  viene 
a  formarsi  alla  di  lui  inferiore  estremità  colla  redine 
della  briglia,  risulta  assai  acuto,  e  così  la  potenza  che 
vi  è  applicata  viene  a  minorarsi  grandemente  ne’ suoi 
effetti;  e  pertanto  assai  debole  sarà  la  pressione  del 
fulcro  da  lei  originato,  oppure  recando  la  testa  dietro 
la  verticale,  ed  inarcando  quanto  può  il  collo,  onde 
appoggiare  il  mento  contro  il  petto,  in  questa  posizione 
la  direzione  dell’asta  del  morso  è  tale  da  formare  un 
angolo  ottuso  nella  relativa  redine,  l’azione  della  potenza 

nostri  uffiziali  di  cavalleria,  avendo  essi  potuto  osservare  non  esistervi  più 
cotanti  cavalli,  che  nelle  cariche  portino  via  i  loro  cavalieri,  nè  trovarsene 
di  restii  in  così  gran  numero,  come  accadeva  prima  che  venissero  intro¬ 
dotte  nei  reggimenti  le  lezioni  d’addestramento  date  dal  signor  Wagner  in 
questa  Regia  Scuola  d’Equitazione,  e  dopo  che  pei  suoi  consigli  vennero 
aboliti  i  morsi  di  cui  si  ragiona. 
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si  trova  assai  minorata,  per  cui  il  barbazzale  viene  a 
premere  poco  o  molto  contro  la  barbozza,  altrimenti  il 
cavallo  si  arresta,  e  si  ostina  a  non  andar  avanti.  Il  bar¬ 
bazzale  vuole  essere  costruito  a  maglia  doppia  e  ripie¬ 
gato  da  presentare  un  effetto  ben  uniforme  alla  struttura 
della  barbozza  ;  che  così  si  otterranno  molti  punti  pre¬ 
menti  (vedi  tav.  24,  fig.  4). 

Non  da  tutti  il  barbazzale  viene  considerato  come  il 
punto  d’appoggio,  ossia  fulcro  della  leva  del  morso: 
taluni  riscontrano  il  fulcro  all’estremità  della  parte  su¬ 
periore  dell’asta,  considerano  poi  il  barbazzale  qual 
mezzo  di  rilevare  la  testa  al  cavallo,  e  di  maggiormente 
frenarlo  per  la  pressione  da  lui  operata  sulla  barbozza 
corrispondente  a  quella  dell’imboccatura  sulle  barre,  la 
quale  così  deve  rendere  il  cavallo  più  pronto  all’ob¬ 
bedienza  pel  doppio  dolore  che  ne  viene  a  provare;  in 
tale  persuasione  essi,  pei  cavalli  che  s’incapucciano,  so¬ 
gliono  stringere  fortemente  il  barbazzale,  onde  far  loro 
rialzare  la  testa  ;  ma  non  riflettono,  che  così  operando, 
vengono  a  produrre  una  pressione  continua  sulla  bar- 
bozza  e  sulle  barre  ;  che  pertanto  la  leva  del  morso 
trovandosi  avere  due  punti  fissi  nel  senso  dell’azione 
della  potenza,  questa  non  può  progressivamente  mani¬ 
festare  la  propria  azione. 

Il  cavallo  ordinariamente  s’incapuccia  per  ischermirsi 
dalle  dolorose  pressioni  operate  in  lui  dal  freno  o  parti 
di  esso,  motivo  per  cui  con  cavalli  che  sogliono  mani¬ 
festare  simili  difese,  devonsi  adoperare  mezzi  dolci,  anzi 
che  violenti  ;  e  però  usare  morsi  la  cui  parte  inferiore 
dell’ aste  sia  assai  corta,  onde  diminuire  l’effetto  della 
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potenza,  la  cui  imboccatura  sia  tale  da  non  produrre 
dolorosa  sensazione  alle  barre  su  cui  preme,  ed  il  bar¬ 
bazzale  assai  allentato.  In  siffatto  modo  non  si  viene 
mai  a  produrre  violenza  di  sorta  su  di  esso  se  non 
quando  la  necessità  lo  richiede. 

Che  poi  nel  barbazzale  debbasi  rinvenire  il  fulcro 
della  leva  del  morso,  si  fa  manifesto  dacché,  toglien¬ 
dolo  dal  morso  e  facendo  forza  sulle  redini ,  la  parte 
inferiore  dell’asta  viene  indietro  ed  in  alto,  la  superiore 
si  spinge  avanti  quanto  è  lungo  il  portamorso,  e  si 
abbassa  quanto  questo  può  girare  entro  il  foro  di  esso 
a  cui  è  attaccato;  in  siffatto  modo  svanisce  ogni  azione 
di  leva,  e  l’effetto  del  morso  riducesi  a  quello  del  filetto. 
Vero  è  che  incontransi  dei  morsi  senza  barbazzale,  nei 
quali  la  parte  superiore  dell’asta  viene  fermata  alla  mu¬ 
seruola  ;  ma  chi  non  vede,  che  con  tale  invenzione  non 
si  è  fatto  altro  che  mutare  la  materia  con  cui  è  formato 
il  barbazzale,  e  la  di  lui  posizione,  senza  però  fare  che 
il  fulcro  della  leva  trovisi  all’estremità  superiore  del¬ 
l’asta  del  morso  ;  giacché  per  ottenere  un  tale  scopo  se 
ne  deve  rendere  invariabile  la  posizione,  il  che  non  si 
è  punto  conseguito,  a  motivo  che  la  museruola  dovendo 
poggiare  sopra  una  parte  ossea,  vuol  esser  di  cuoio, 
corpo  cedevole  per  non  ferire  il  cavallo,  e  pertanto  la 
detta  estremità  che  vi  è  affìssa  non  potrà  mai  essere  in¬ 
variabile  nella  sua  posizione,  per  quanto  si  voglia  strin¬ 
gere  la  museruola,  sulla  quale  l’asta  operando  come  sul 
barbazzale,  ne  viene  conseguentemente  che  i  morsi  di 
cui  è  caso,  manifestano  pur  sempre  la  loro  azione  a 
guisa  di  una  leva  di  secondo  genere,  in  cui  il  fulcro 
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Irovasi  alla  museruola,  come  negrordinarii  rinviensi  al 
barbazzale,  e  di  fatti  in  quelli  togliendo  od  allentando, 
oppure  rinserrando  la  museruola,  ottengonsi  gli  stessi 
elfetti,  come  quando  si  toglie,  si  allenta  o  si  stringe  il 
barbazzale  in  questi  ultimi. 

Da  quanto  sinora  si  è  detto  intorno  all’azione  delle 
varie  parti  componenti  il  morso,  egli  è  manifesto  che 
pei  cavalli  di  squadrone,  sottoposti  ad  ogn’  istante  ad 
azioni  ruvide,  violente  ed  inaspettate,  non  devesi  mai 
far  uso  di  morsi  che  sieno  ardenti,  giacche  vogliono 
esser  dolci  e  leggieri,  onde  incomodare  il  meno  possi¬ 
bile  il  cavallo  nell’atto  dell’obbedienza;  la  leggerezza 
poi,  che  si  ricerca  nei  morsi,  non  deve  pregiudicarne 
nè  la  resistenza,  nè  la  durata. 

Si  avranno  morsi  leggeri  ogni  qual  volta  s’impiegherà 
in  essi  poco  ferro  ;  ma  per  non  minorare  la  grossezza 
dell’imboccatura  e  non  renderla  tagliente,  usasi  di  farla 
vuota  internamente;  i  di  lui  talloni  riescendo  così  assai 
grossi ,  offrono  un  assai  maggior  numero  di  punti  di 
contatto  colle  barre,  per  cui  il  loro  effetto  su  di  queste 
riesce  dolce.  Per  lo  stesso  oggetto  l’imboccatura  vuol 
essere  quasi  diritta,  con  leggierissima  curvatura  nel  suo 
mezzo  per  lasciar  luogo  alla  lingua  (vedi  tav.  24,  fig.  5). 
Se  poi  il  cavallo  non  avesse  abbastanza  profondo  il  ca¬ 
nale  delle  ganasce,  o  la  di  lui  lingua  fosse  troppo 
grossa,  in  allora  aumentasi  il  passaggio  di  essa  nell’im¬ 
boccatura,  il  che  dicesi  dare  maggior  libertà  di  lingua, 
allinchè  il  cavallo  possa  muoverla  con  facilità  (vedi  tav. 
24,  fig.  6);  altrimenti  potrebbe  succedere  che  il  cavallo 
nel  cercare  questa  libertà  ponesse  la  lingua  al  dissopra 
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dell’ imboccatura,  e  preoccupato  di  questa  sua  opera¬ 
zione,  non  desse  più  la  richiesta  attenzione  al  cavaliere. 
Spesse  fiate  incontransi  cavalli,  che  per  mancanza  della 
necessaria  libertà  di  lingua  nei  morsi  con  cui  vennero 
frenati,  presero  il  difetto  di  sporgere  fuori  della  bocca 
la  loro  lingua  a  destra  od  a  sinistra,  o  tenendola  pen¬ 
zolone  come  se  fosse  paralizzata.  Questi  difetti  sono 
difficilissimi  a  farsi  perdere. 

Le  parti  inferiori  dell’asta  vogliono  esser  della  lun¬ 
ghezza  di  centimetri  10,  od  al  più  allungate  sino  a  cen¬ 
timetri  12;  la  forza,  che  la  potenza  viene  ad  acquistare 
con  tale  lunghezza,  è  sufficiente  acciò  l’uomo  possa  con 
essa  frenare  il  cavallo;  quella  delle  superiori  che  costi¬ 
tuiscono  la  controleva  a  cui  viene  applicata  la  resistenza 
operata  dalle  barre  contro  l’imboccatura,  non  deve  es¬ 
sere  maggiore  di  7  centimetri  ;  e  nel  caso  che  la  fendi¬ 
tura  della  bocca  fosse  assai  lunga,  in  allora  si  aumente¬ 
rebbero  tanto  da  non  ferire  il  cavallo  alla  commessura 
delle  labbra.  La  linea  che  le  branche  devono  avere , 
qualunque  ne  sia  la  costruzione,  debbe  essere  retta 
(vedi  tav.  24,  fìg.  7  e  8).  La  larghezza  del  morso  sarà 
sempre  proporzionata  a  quella  della  bocca  del  ca¬ 
vallo. 

Ove  poi  il  cavallo,  per  cagione  di  maltrattamento 
avesse  alcune  parti  dolenti,  e  perciò  si  rendesse  muto 
alla  mano  prendendovi  sopra  un  appoggio  troppo  fisso, 
o  che  a  ciò  fosse  indotto  dalla  propria  indolenza  di 
carattere,  in  allora  si  farà  uso  delle  così  dette  olive, 
infisse  quattro  per  parte  ai  talloni  dell’ imboccatura;  in 
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tal  modo  si  sviluppa  nella  di  lui  bocca  quell’ atti  vita 
necessaria,  per  rendere  il  cavallo  più  attento  e  più  leg¬ 
giero  alla  mano  del  cavaliere  (vedi  tav.  24,  fìg.  9). 

$• 

Della  briglia. 

Ho  creduto  bene  di  servirmi  della  briglia  che  è  in 
uso  per  la  cavalleria. 

La  briglia  è  composta  di  una  testiera  con  catenella 
e  bottone,  d’un  frontale,  di  due  montanti ,  di  una  mu¬ 
seruola,  di  due  portamorsi,  di  un  sottogola,  di  un  paia 
di  redini  unite  ad  un’estremità,  di  un  bottone  corsoio, 
di  due  portaredini  (vedi  tav.  24,  fig.  10). 

Talvolta  per  moderare  l’azione  del  morso  ed  anche 
per  accrescerla,  vi  si  uniscono  altri  ordigni  distinti  col 
nome  di  filetto  della  briglia  e  martingala . 

$•  4- 

Del  fileno  di  briglia. 

Il  fdetto  di  cui  si  fa  uso  colla  briglia  è  simile  a  un  di 
presso  al  filetto  ordinario,  colla  differenza  che  non  è 
munito  di  sottogola,  e  che  il  ferro  che  gli  è  appeso  è 
molto  più  piccolo;  esso  s’impiega  col  morso  quando 
si  comincia  con  questo  a  frenare  il  cavallo,  per  non 
sottoporlo  ad  un  tratto  all’azione  della  di  lui  leva, 
onde  addolcirne  l’effettQ,  e  principalmente  per  rammen¬ 
targli  coll’azione  del  filetto  quanto  da  lui  si  richiede 
col  morso,  al  cui  effetto  ancora  non  sa  corrispondere, 
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mentre  pienamente  corrisponde  a  quella  di  quest'ultimo 
per  esservi  già  stato  precedentemente  addestrato  (vedi 

tav.  24,  fìg.  11). 

§.  5. 

Della  sella . 

Lo  scopo  principale  della  sella  essendo  quello  di  ren¬ 
dere  comodo  all’uomo  il  cavalcare  senza  recar  danno 
di  sorta  al  cavallo  stesso;  il  discorrere  pertanto  delle 
varie  foggie  di  essa  e  della  loro  convenienza,  spetta  più 
particolarmente  a  quei  trattati  che  aggiransi  sul  governo 
dei  cavalli,  e  perciò  quella  che  è  in  uso  presso  la  caval¬ 
leria,  la  credei  ottima  per  questo  trattato. 

Quindi  per  non  troppo  scostarsi  dallo  scopo  a  cui 
tende  quest’opera,  e  non  ripetere  quanto  si  è  scritto 
altrove,  solo  qui  si  dirà  alcun  che  delle  staffe  come 
parti  della  sella,  che  concorrono  a  facilitare  l’azione 
del  cavaliere  sul  cavallo  stesso. 

La  sella  è  composta  di  un  arco  davanti  con  pomo, 
di  un  arco  di  dietro  con  paletta,  di  due  bande,  di  un 
sedere  di  cuoio,  teso  da  strisci  e  di  cuoio  attraversanti 
nei  fori  diversi  delle  bande,  di  due  fonde  situate  d’ambe 
le  parti  della  sella  sul  davanti,  di  un  pettorale,  affibbiato 
sotto  ad  ognuna  delle  fonde,  per  mezzo  d’un  riscontro 
all’arco  di  davanti,  di  una  cinghia  fìssa  dalla  parte  de¬ 
stra  alla  banda ,  con  una  fìbbia  alla  sua  estremità,  la 
quale  si  affibbia  ad  un  riscontro  fisso  alla  banda  sinistra, 
di  diverse  coreggie,  di  portamantello  e  di  ritegno,  di  due 
staffili  situati  da  ogni  parte  della  sella,  passanti  in  due 


fori  appositamente  fatti  ad  ognuna  delle  bande;  questi 
stallili  sono  muniti  ad  una  estremità  di  una  fibbia  e  di 
due  passanti,  dall’altra  perforati  lungo  essi,  e  servono 
a  sostenere  le  staffe;  di  una  groppiera,  di  un  cuscinetto 
e  di  un  sopraccinghia  (vedi  tav.  24,  fig.  12,  15  e  14). 

Le  staffe  per  la  loro  posizione  simmetrica  rispetto  al¬ 
l’asse  longitudinale  del  cavallo,  offrono  un  punto  d’ap¬ 
poggio  al  cavaliere,  allorquando  perdendo  l’equilibrio 
s’inclina  a  destra  od  a  sinistra  del  detto  asse.  La  lun¬ 
ghezza  del  loro  staffile  debb’esser  tale,  che  il  cavaliere 
tenendo  la  prescritta  posizione,  il  medesimo  riesca  a  giu¬ 
sta  altezza  del  di  lui  piede,  il  quale  deve  poggiarvi  so¬ 
pra  senza  irrigidire  veruna  parte  della  gamba,  poiché 
questa  riescirebbe  troppo  distesa,  oppure  la  punta  del 
piede  verrebbe  ad  esser  troppo  alta,  posizioni  queste 
ambe  difettose.  Nemmeno  devesi  poggiare  sulla  staffa 
con  troppa  forza,  giacché  si  cadrebbe  nel  difetto  d’irri¬ 
gidire  le  articolazioni  del  ginocchio,  e  l’elasticità  dello 
staffile  verrebbe  di  troppo  sollecitata  a  detrimento  della 
posizione  del  cavaliere,  e  neppure  devesi  al  trotto  lasciar 
battere  la  punta  del  piede  troppo  fortemente  sul  predel¬ 
lino,  giacché  si  verrebbero  a  riprodurre  i  difetti  sopra 
narrati. 

Lo  staffile  non  vuol  essere  poi  troppo  lungo,  onde 
evitare  di  aver  la  punta  del  piede  troppo  bassa.  Se  tal¬ 
volta  poi  si  concede  di  raccorciare  lo  staffile  oltre  il 
consueto,  ciò  si  pratica  cavalcando  cavalli  rozzi,  non  già 
per  appoggiare  fortemente  il  piede  sulla  staffa,  ma  per¬ 
chè  in  tale  circostanza  il  cavaliere  dovendo  rialzare  as- 
< ai  più  del  consueto  il  ginocchio  onde  rendere  più 


acuto  l’angolo  formato  ali’  articolazione  deir  anca,  il 
predellino  senza  quel  preventivo  raccorci  amento  risulte¬ 
rebbe  troppo  discosto  dal  piede. 

Art.  II. 

Degli  ordigni  esclusivamente  impiegati 
nell* addestramento . 

L’addestramento  de  cavalli  rozzi  dovendo  far  pren¬ 
dere  loro  attitudini  che  ad  essi  non  sono  naturali ,  e 
dovendo  per  così  dire  renderle  in  essi  quasi  abituali, 
deve  il  cavaliere  far  uso  di  mezzi  straordinarii  per  giun¬ 
gere  a  questo  suo  scopo,  dei  quali  si  tratterà  solo  dei 
più  indispensabili  per  l’addestramento  de’  cavalli  di 
truppa,  e  questi  sono  :  il  doppio  fdetto ,  la  martingala , 
il  cavezzone,  lo  stricco  e  la  corda, 

$■  i- 

Del  doppio  filetto. 

Componesi  il  doppio  filetto  di  due  filetti  semplici  riuniti 
assieme,  con  un  sol  frontale  e  col  sottogola  ;  chiamasi 
primo  filetto  quello  che  sta  superiormente  all’altro,  e  le 
cui  redini  vanno  direttamente  nelle  mani  del  cavaliere, 
come  quelle  del  semplice  filetto  ;  chiamasi  poi  secondo 
l’altro  filetto  che  sta  inferiormente,  le  cui  redini  diri- 
gonsi  verso  il  centro  del  petto  del  cavallo,  ove  attra¬ 
versano  anelli  fermati  ad  una  martingala,  donde  rivol¬ 
gendosi  superiormente,  vanno  pur  esse  nelle  mani  del 


del  cavaliere,  formando  così  agli  anelli  suddetti  un  an¬ 
golo  più  o  meno  acuto  (vedi  tav.  25,  fig.  1). 

L’effetto  di  un  tale  ordigno  sul  cavallo  è  assai  forte; 
esso  s’impiega  ordinariamente  per  costringei’e  i  cavalli, 
che  portano  la  testa  troppo  alta,  a  recarla  nella  verti¬ 
cale,  affinchè  il  cavaliere  trovisi  in  grado  di  guidarlo; 
usasi  pure  tale  ordigno  pei  cavalli  deboli,  e  troppo 
flessibili  delle  articolazioni  delle  estremità  della  parte 
posteriore,  onde  mantenere  il  centro  di  gravità  incli¬ 
nalo  sull’anteriore. 

Tuttavia  dovrassi  far  uso  del  doppio  filetto  con  ca¬ 
valli  rozzi  solo  quando  essi  hanno  già  acquistata  suffi¬ 
ciente  risoluzione  nel  camminar  in  avanti,  e  sufficiente 
agilità  e  sveltezza  nel  servirsi  delle  loro  estremità;  in 
difetto  riesce  poi  assai  difficile  di  far  loro  acquistare  tali 
qualità,  frenandoli  in  tal  guisa. 

S-  2. 

Della  martingala. 

L’uffizio  di  quest’ordigno  è  di  costringere  il  cavallo 
ad  abbassare  la  testa,  caso  mai  la  portasse  troppo  al 
vento. 

In  generale  la  martingala  è  una  striscia  di  cuoio,  la 
cui  inferiore  estremità  provvista  di  fibbia,  passante  e 
linguetta  di  riscontro,  attraversa  inferiormente  un’altra 
striscia  di  cuoio,  che  a  guisa  di  collare  avvolgesi  attorno 
al  collo  del  cavallo,  chiudendosi  dalla  parte  sinistra  con 
fibbia  e  passante;  la  linguetta  viene  a  passare  per  un 
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anello  quadro  fermato  ad  un  occhiello  di  cuoio  attra¬ 
versato  dalla  cinghia,  e  ravvolgendosi  su  se  stessa,  viene 
a  fermarsi  alla  fìbbia,  potendo  in  tal  guisa  raccorciarsi 
od  allungarsi  secondo  il  bisogno. 

11  modo  diverso  poi,  con  cui  l’estremità  superiore 
della  martingala  viene  a  fermarsi  alla  testa  del  cavallo, 
è  ciò  che  ne  differenzia  la  specie;  in  generale  tre  sono 
le  specie  di  martingala  in  uso  pei  cavalli  di  cui  è 
caso.  Nella  prima  questa  estremità  è  biforcata  e  termi¬ 
nata  da  anelli  attraversati  dalle  redini.  Nella  seconda 
tale  estremità  pure  biforcata,  è  terminata  con  fibbia,  pas¬ 
sante  e  linguetta  con  cui  viene  affibbiata  agli  anelli  del 
filetto.  La  terza  infine  è  quella  che  viene  ad  unirsi  al 
disotto  della  museruola,  la  quale  attraversa  un  anello 
fermato  alla  sua  estremità  superiore  non  biforcata  (vedi 

tav.  25,  fig.  1 ,  2  e  5). 

L’effetto  di  quest’ultima  maniera  facendosi  sentire 
sul  naso,  è  assai  più  dolce  di  quello  delle  due  prime,  il 
quale  si  manifesta  sulle  barre;  ma  occorrendo  cavalcare 
fuori  della  cavallerizza ,  specialmente  con  cavalli  di 
truppa,  si  deve  dare  la  preferenza  alla  prima  specie, 
perchè  mercè  di  essa  il  cavaliere,  senza  scendere  da 
cavallo,  può  allentarne  o  rinvigorirne  l’effetto  secondo 
l’occorrenza,  come  per  saltar  fossi,  siepi,  ove  il  cavallo 
abbisogna  dell’  intiera  sua  libertà.  D’altronde  il  suo  ef¬ 
fetto  non  è  invariabilmente  fìsso  come  ha  luogo  nelle 
altre,  a  detrimento  della  sensibilità  del  cavallo  che  ne 
va  investito. 
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§.  3. 

Del  cavezzone » 

Il  cavezzone  è  composto  di  un  sopraccapo,  di  un  fron¬ 
tale,  di  due  sguancie,  soggolo,  sottoganascia  e  muse¬ 
ruola;  ma  quest’ultima  è  divisa  in  due  parti:  la  parie 
anteriore  di  ferro,  arcata  per  adattarsi  alla  superfìcie  del 
naso,  e  mobile  attorno  alla  posteriore  all’altezza  delle 
sguancie.  Quest’arco,  cogli  spigoli  rotondati,  è  ricoperto 
di  cuoio,  sul  mezzo  di  esso  avvi  una  campanella,  alla 
quale  si  ferma  la  corda  da  cavallerizzo  ;  lateralmente 
sorgono  due  piuoli  della  lunghezza  di  tre  centimetri 
circa,  con  due  campanelle  alla  loro  estremità  a  cui  si 
aflìbbianode  redini  separate  fra  loro  e  tenute  nelle  mani 
del  cavaliere.  La  parte  posteriore  è  formata  di  due  stri¬ 
sele  di  cuoio,  di  cui  una  è  guernita  di  fìbbia,  le  quali 
servono  a  fermare  l’anteriore  sul  naso  del  cavallo  (vedi 

tav.  25,  fìg.  4). 

Il  cavezzone  è  indispensabile  per  far  lavorare  i  cavalli 
alla  corda;  è  di  tutta  necessità  pei  cavalli  restii  onde 
aiutare  il  cavaliere  che  li  cavalca,  ed  impedire  che  non 

10  vincano  ne’suoi  sforzi  per  domarli.  Rende  facile  il 
prender  appoggio  a  quei  cavalli,  che  per  aver  il  collo 
troppo  sottile,  hanno  sempre  la  testa  in  moto,  ed  a  quelli 
che  hanno  avuto  male  in  bocca.  Il  vantaggio  principale 
poi  del  cavezzone  è  di  addolcire  assai  refifetto  della 
inapo  del  cavaliere,  giacche  viensi  a  manifestare  sopra 

11  naso,  parte  nel  cavallo  meno  sensibile  che  non  la 
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bocca.  Tuttavia  incontratisi  cavalli  che  hanno  questa 
parte  assai  sensibile.  In  simile  emergenza  l’arco  che  deve 
poggiare  sul  naso,  invece  di  essere  di  ferro,  è  di  cuoio 
raddoppiato  ;  così  se  ne  raddolcisce  grandemente  l’ef¬ 
fetto.  In  tale  specie  di  cavezzone,  non  essendovi  piuoli, 
gli  anelli  laterali  sono  fermati  con  un  pezzo  di  cuoio 
all’arco  istesso.  Devesi  però  osservare  che  coi  piuoli  al 
cavezzone  più  facilmente  si  può  piegare  il  cavallo,  pur¬ 
ché  non  si  voglia  ottenere  il  piego  alto. 

Il  cavezzone  s’impiega  pure  addestrando  i  cavalli  collo 
stricco ,  o  quando  si  fanno  trottare  alla  corda,  facendo 
uso  della  sopraccinghia.  In  tal  caso  l’estremità  libera 
delle  redini  ha  parecchi  fori  per  introdurvi  l’ardiglione 
delle  fibbie  fermate  alla  stessa  sopraccinghia. 

§•  4. 

Del  filetto  fìsso  (stricco). 

Quantunque  quest’ordigno  si  riscontri  nella  barda¬ 
tura  dei  cavalli  da  tiro  di  lusso  ;  tuttavia  pei  cavalli  da 
sella  esso  non  è  impiegato  che  qual  mezzo  d’addestra¬ 
mento.  Esso  è  un  filetto  colla  sua  testiera,  sul  cui  soprac¬ 
capo  si  è  fermato  una  striscia  di  cuoio  della  larghezza 
della  sguancia  e  della  lunghezza  di  20  a  24  centimetri 
tagliata  a  foggia  d’arco  di  circolo,  pel  cui  mezzo  le  sue 
estremità  che  sporgono  dal  sopraccapo  vengono  a  trovarsi 
fra  il  soggolo  e  le  sguancie;  esse  sono  provviste  di  fibbia, 
passante  e  linguetta  di  riscontro,  e  sostengono  un  anello 
col  portaredine  per  parte. 
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Dal  mezzo  (lei  sopraccapo  parte  una  piccola  striscia 
(li  cuoio,  che  venendo  ad  unirsi  al  di  sotto  del  frontale, 
scende  a  fermarsi  ad  una  fibbia  attaccata  con  un  pezzo 
di  cuoio  nel  mezzo  della  parte  anteriore  della  museruola, 
la  quale  passando  fra  he  sguance  serve  a  rinserrare  le 
ganasce  del  cavallo. 

L’ufficio  di  tale  striscia  si  è  di  tenere  sollevata  a  giu¬ 
sta  altezza  la  museruola,  affinchè  quando  usasi  il  cavez- 
zone,  l’arco  di  questo  non  venga  a  passar  sovra  di  esso. 
Le  redini  dello  stricco  hanno  una  lunghezza  di  1.  56, 
la  loro  larghezza  è  pari  a  quella  delle  sguance,  a  di¬ 
stanza  di  0.  06  dal  filetto  a  cui  si  affibbiano  per  mezzo 
di  una  fibbia,  passante  e  linguetta  di  riscontro;  esse 
vengono  piegate  nella  loro  larghezza  con  forte  cucitura, 
e  ciò  per  tutta  la  lunghezza  che  deve  attraversare  nel¬ 
l’anello  del  portaredine,  onde  più.  facilmente  vi  possano 
scorrere.  L’altra  estremità  delle  redini  va  a  fermarsi  a 
fibbie  situate  sulla  sopraccinghia,  posta  sul  dorso  nudo 
del  cavallo,  oppure  sulla  sella  (vedi  tav.  25,  fig.  5). 

La  sopraccinghia  consta  di  una  cinghia  delia  larghezza 
di  0.  058 ,  e  lunghezza  di  2.  06  circa ,  la  quale  nella 
parte  che  corrisponde  al  dorso,  è  munita  d’un  cuscinetto 
ricoperto  da  un  pezzo  di  cuoio  della  stessa  larghezza  e 
della  lunghezza  di  circa  5.  28.  Alla  sinistra  di  essa  vi 
sono  fermati  due  riscontri  pur  di  cuoio ,  destinati  a 
passar  entro  due  fibbie  con  un  pezzo  di  cuoio  e  pas¬ 
sante,  anch’esse  fermate  ad  un  rinforzo  in  cuoio,  che 
ricuopre  per  tutta  la  sua  larghezza  l’ altra  estremità 
della  sovraccinghia,  onde  stringerla  a  dovere  sul  dorso 
del  cavallo.  Sul  centro  del  cuscinetto  e  dalla  parte 
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posteriore  havvi  un  riscontro  eli  groppiera;  lateralmente 
aO.  04  circa  da  esso  vi  si  trovano  fermate  due  fibbie 
con  passante  per  ritenere  le  redini  dello  stricco  ed  al¬ 
quanto  al  disotto  di  queste,  se  ne  trovano  due  altre, 
una  per  parte,  le  quali  servono  per  fermarvi  le  redini 
del  cavezzone  (vedi  tav.  25,  fig.  6). 

La  sopraccinghia  così  formata  serve  non  solo  per  ad¬ 
destrare  i  cavalli  collo  stricco ,  ma  eziandio  nell’ addestra¬ 
mento  de’  cavalli  colla  corda,  principalmente  di  quelli 
che  fuggono  facilmente  fuori  del  circolo. 

Lo  stricco  è  uno  de’  più  importanti  ordigni  impiegati 
per  l’addestramento  de’cavalli  ;  con  esso  si  rimedia  alla 
difettosa  costruzione  tanto  delle  loro  parti  anteriori  che 
delle  posteriori,  non  che  ai  difetti  a  cui  il  loro  carat¬ 
tere  irascibile  gli  avesse  per  avventura  esposti  ;  giacche 
col  suo  uso  si  possono  dare  alla  testa  dei  cavalli  tutti 
quei  gradi  d’elevazione  che  piu  gli  convengono,  onde 
far  inclinare  il  centro  di  gravità  sulla  di  lui  parte  più 
robusta,  senza  perciò  impedire  le  successive  movenze 
del  cavallo,  come  spesso  avviene  allorquando  è  montato 
dal  cavaliere:  e  così  sottoposto  ad  una  forza  costante 
nella  sua  azione  senzachè  direttamente  contrasti  colla 
di  lui  indole,  viene  costretto  ad  una  pronta  e  sicura 
obbedienza. 

Lo  stricco  vuol  essere  tuttavia  impiegato  solo  quando 
il  cavallo  avrà  già  acquistato  col  filetto  sufficiente  riso¬ 
luzione  per  andar  avanti,  e  sufficiente  facilità  nelle  sue 
movenze. 

Ove  poi  il  cavallo  fosse  debole  della  parte  posteriore, 
o  questa  fosse  troppo  pieghevole,  o  per  qualunque  altra 
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ragione,  fosse  necessario  di  mantenere  il  centro  di  gra¬ 
vità  sulla  parte  anteriore,  in  tal  caso,  dovendosi  costrin¬ 
gere  la  testa  a  conservarsi  sulla  perpendicolare,  a  vece 
di  far  passare  le  redini  dello  stri  eco  nel  portaredini , 
vi  si  introdurranno  quelle  del  cavezzone,  affibbiandone 
l’estremità  al  colmo  della  sopraccinghia.  Le  redini  dello 
stricco  poi  vengono  mantenute  in  direzione  orizzontale, 
affibbiate  lateralmente  sulla  sopraccinghia  stessa  ove 
prima  erano  fermate  quelle  del  cavezzone. 

In  qualunque  siasi  emergenza  si  farà  sempre  uso 
della  corda. 

0  '  lè  V  B  :V  j  fi 

§.  5. 

Della  corda. 

La  corda  dev’essere  larga  da  5  a  4  cent.,  lunga  8.  50 
circa,  e  fatta  di  tessuto  in  canapa  ;  una  delle  sue  estre¬ 
mità  terminata  con  striscia  di  cuoio,  avrà  una  fìbbia  con 
passante  e  linguetta  di  riscontro.  Allorquando  viene  ado¬ 
perata,  quest’estremità  viene  affibbiata  alla  campanella 
di  mezzo  che  trovasi  sul  cavezzone ,  e  l’altra  sua  estre¬ 
mità  ripiegata  su  se  stessa,  costituisce  la  corda  avvolta 
a  guisa  di  matassa,  di  diametro  interno  di  0.  30  a  0.  35 
(vedi  tav.  15,  fig.  7). 

Tale  ordigno  è  di  tutta  necessità  per  l’addestramento 
de’cavalli  rozzi  sul  circolo,  per  addestrarli  collo  stricco , 
ed  infine  offre  un  mezzo  efficacissimo  per  ridurre  i  ca¬ 
valli  restii  all’obbedienza. 
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Art.  III. 

Ordigni  impiegati  quali  mezzi  di  castigo. 

Il  cavallo  assai  intelligente,  dotato  di  volontà  pro¬ 
pria,  non  sempre  si  arrende  a  cpiella  di  chi  lo  cavalca, 
e  spesse  fiate  vi  si  ribella.  In  tale  circostanza  il  cavaliere, 
dopo  essersi  accertato  che  tale  sua  disubbidenza  unica¬ 
mente  proviene  da  ostinazione  od  indolenza,  in  allora 
soltanto  e  non  mai  in  altra  circostanza  ricorre  ai  casti¬ 
ghi,  facendone  uso  con  sobrietà,  ma  sempre  con  forza, 
onde  convincere  l’animale  della  propria  sua  inferiorità. 

Fra  gli  stronfienti  a  tal  uopo  impiegati,  già  si  è  accen¬ 
nato  lo  sperone ,  parlando  degli  aiuti ,  e  rimane  ora  a 
parlare  dello  scudiscio  e  della  gran  frusta. 

s- 

Dello  scudiscio. 

Lo  scudiscio,  piccola  bacchetta  della  lunghezza  di 
1.  25  circa ,  serve  qual  mezzo  di  aiuto  e  nello  stesso 
mentre  di  punizione. 

Impiegasi  quale  aiuto,  allorquando  rivolto  colla  punta 
in  giù,  si  fa  sentire  al  cavallo  sulle  spalle;  serve  poi 
qual  mezzo  di  punizione,  quando  rialzandolo  colla  punta 
in  alto,  si  abbassa  con  forza  sul  cavallo,  sotto  il  basso 
ventre  verso  le  estremità  posteriori,  onde  determinarlo 
a  progredire  avanti ,  quando  s’ impenna ,  ovvero  si 
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applica  sulle  spalle  o  frammezzo  le  gambe  anteriori  per 
castigare  il  cavallo  dello  aver  alzato  la  groppa.  L’uso 
dello  scudiscio  è  principalmente  giovevole  con  cavalli 
poco  addestrati, giacché  si  insegna  loro  col  di  lui  mezzo 
a  conoscere  i  primi  aiuti,  a  temer  lo  sperone,  ed  a  cor¬ 
rispondere  con  facilità  alle  chiamate  delle  redini. 

§•  2. 

Della  gran  frusta. 

La  gran  frusta  ha  il  manico  composto  di  una  verga 
di  giunco,  leggermente  conica,  flessibile  in  punta,  e  della 
lunghezza  di  1.  58  circa. 

L’impugnatura  per  la  lunghezza  di  0.  12  all’incirca, 
viene  ricoperta  di  pelle,  affinchè  riesca  più  ferma  nella 
mano;  alla  distanza  poi  di  0.  16  da  quest’ultima,  il  ma¬ 
nico  viene  ricoperto  con  filo  di  spago,  foggiato  ad  intrec¬ 
ciature,  fortemente  commesse  fra  loro,  che  terminansi 
alla  punta  con  forte  occhiello ,  al  quale  viene  racco¬ 
mandato  lo  scuriatello  composto  di  varie  funicelle  di 
spago  commesse  assieme  ;  la  grossezza  dello  scuriatello 
alla  sua  origine  eguaglia  quella  della  punta  del  manico, 
e  va  ingrossandosi  gradatamente  per  la  lunghezza  di 
0.  20,  ove  diminuendo  insensibilmente,  si  dilunga  per 
2.  20  coll’estremità  formata  ad  occhiello  per  fermarvi 
il  frustino  (vedi  tav.  25,  fìg.  8). 


CAPO  QUARTO 


PRÀTICA.  DELL’ADDESTRAMENTO 


1°  Nozioni  preliminari  —  2°  Del  lavoro  alla  corda  —  5°  Lavoro 
alla  corda  col  cavallo  insellato  —  4°  Lavoro  alla  corda  col  ca¬ 
vallo  montato  —  5°  Esercitazione  sul  quadrilungo  —  6°  Al  trotto 
naturale  —  7°  Con  grandi  voltate  —  8°  Del  trotto  determinato 
—  9°  Delle  attitudini  della  testa  e  del  collo  —  10°  Della  riu¬ 
nione  —  11°  Del  trotto  riunito  —  12°  Del  rinculare  —  15°  Del 
piegamento  —  44°  Delle  voltate  —  15°  Delle  andature  di  fianco 
— 16°  Della  spalla  al  centro  —  17°  Del  costeggio  —  18°  Cam¬ 
biamenti  di  mano  —  19°  Del  trotto  allungato  —  20°  Del  ga¬ 
loppo  —  21°  Galoppo  determinato  —  22°  Galoppo  raccorciato 
di  prima  e  seconda  specie  —  25°  Del  far  partire  il  cavallo  al 
galoppo— 24°  Avvertenze  nel  praticare  questa  lezione— 25°  Del 
cangiar  il  piede  del  galoppo  —  26°  Del  dietro  fronte  —  27°  Del 
caracollo  —  28°  Del  lavoro  in  briglia  —  29°  Della  carriera  — 
50°  Del  salto  della  sbarra  —  51°  Del  cavaliere  in  aperta  cam¬ 
pagna. 


Nozioni  preliminari . 

Dopo  di  aver  parlato  delle  forze  fisiche  del  cavallo, 
del  modo  con  cui  esse  si  sviluppano,  come  il  cavaliere 
può  eccitarle,  moderarle,  od  affatto  neutralizzarle,  e  de¬ 
gli  ordigni  dall’uomo  impiegati  per  comunicare  al  cavallo 
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le  sue  volontà ,  devesi  ora  discorrere  delle  pratiche  po¬ 
ste  in  uso  nella  cavallerizza,  onde  con  appropriata  edu¬ 
cazione  ginnastica  sviluppare  le  facoltà  inerenti  alla 
natura  stessa  del  cavallo  per  lo  stato  suo  di  rozzezza  in 
esso  latenti,  o  sempre  manifestate  in  un  modo  disordi¬ 
nato,  e  così  constituirlo  in  una  condizione  di  cieca  ob¬ 
bedienza  ai  voleri  di  chi  lo  cavalca.  Queste  pratiche , 
valendosi  delle  forze  e  dei  mezzi  suddescritti,  mirano 
adunque  a  fare  eseguire  al  cavallo  con  isveltezza  ed  agi¬ 
lità  le  varie  mosse,  cui  sono  chiamate  ad  operare  le  di 
lui  membra,  procurando  loro  tutta  quella  flessibilità 
nelle  articolazioni  compatibile  colla  struttura,  ed  in  pari 
tempo  devono  tendere  a  sottometterne  il  morale  in 
modo,  che  le  volontà  dell’uomo  non  trovino  mai  in  esso 
ostacolo  per  la  piena  loro  esecuzione.  Doppio  pertanto 
debb’essere  lo  scopo  di  tali  pratiche,  l’educazione  cioè 
del  fisico,  e  quella  del  morale  del  cavallo. 

Vero  è  che  allorquando  l’educazione  fisica  del  cavallo 
è  formata,  facilmente  trovansi  in  essa  i  mezzi  per  vin¬ 
cerne  il  morale;  ma  ella  è  pure  cosa  egualmente  mani¬ 
festa,  che  non  si  possono  ottenere  compiuti  risultamenti 
dalla  prima,  se  anzi  tutto  non  si  è  ammansata  la  natura 
morale  del  cavallo.  Giacche  conviene  riflettere  che  se 
dopo  un  ben  inteso  addestramento  il  corpo  del  cavallo 
può  considerarsi  qual  macchina  che  si  mette  in  moto,  se 
ne  accelera  la  velocità  e  si  ferma  a  piacimento  di  chi  lo 
cavalca,  un  tale  risultamento  solo  si  ottiene  quando  gli 
istinti  naturali  del  cavallo  si  trovano  intieramente  attu¬ 
tati,  giacche  prima  d’essere  indotto  a  tale  condizione  egli 
non  sente,  nè  obbedisce  che  agli  stimoli  di  questi  suoi 
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propri!  istinti  ;  per  cui  il  cavaliere  non  potendo  costrin¬ 
gere  veruna  parte  del  corpo  ad  un’attitudine,  i  cui  ef¬ 
fetti  siano  contrarii  a’  suoi  istinti ,  fassi  manifesto  che 
mai  egli  potrà  pretendere  precisione  nelle  movenze  del 
cavallo  se  prima  non  si  sarà  reso  padrone  della  di  lui 
volontà,  cioè  se  prima  non  avrà  proceduto  alla  di  lui 
educazione  morale,  onde  gradatamente  ridurlo  a  conser¬ 
vare  per  abitudine,  per  cosi  dire,  ogni  parte  del  di  lui 
corpo  in  quell’ attitudine  necessaria  al  cavaliere  stesso 
per  ottenere  un  compiuto  addestramento. 

Ecco  il  perchè  trovasi  in  questo  trattato  fatta  fre¬ 
quente  menzione  del  morale  del  cavallo  e  della  neces¬ 
sità  di  piegarlo  alla  volontà  dell’ uomo  preventivamente 
a  qualunque  siasi  ginnastica  educazione  a  cui  debbasi 
sottoporre  per  E  addestramento;  tale  necessità  viene  gior¬ 
nalmente  comprovata  dalla  pratica  in  questo  regio  sta¬ 
bilimento  e  ne’reggimenti  di  cavalleria,  ove  si  scorge  mai 
sempre  che  la  buona  riuscita  dell’addestramento  di  un 
cavallo  dipende  dall’educazione  primitiva  a  cui  venne 
sottoposto  il  di  lui  morale,  il  quale  poi,  tosto  che  trovasi 
il  cavallo  addestrato,  viene  ad  essere  oggetto  secondario 
delle  mire  di  chi  lo  cavalca.  Così  giammai  coll’impiego 
della  sola  forza  fisica  si  può  impedire  al  cavallo  rozzo 
di  difendersi  e  ridurlo  all’obbedienza  ;  ed  anzi  ove  sia 
di  difettosa  struttura  e  di  carattere  sospettoso  od  ar¬ 
dente,  egli  in  tal  modo  maneggiato  diventa  affatto  restio, 
ed  invece  se  il  cavallo  trovasi  addestrato,  qualunque  ne 
sia  la  sua  conformazione,  il  suo  carattere,  venendo  ca¬ 
valcato  da  persona  esperta ,  non  solo  ciecamente  egli 
obbedisce  ai  voleri  di  chi  lo  cavalca,  ma  è  pur  costretto 
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a  soffrire  i  maltrattamenti  che  questi  gli  può  usare  per 
capriccio  senza  potersene  difendere  ;  dal  sovra  esposto 
rimane  adunque  dimostrata  la  necessità  di  far  precedere 
a  qualunque  siasi  educazione  fisica  del  cavallo  quella 
del  suo  morale. 

A  tale  effetto  devonsi  usare  modi  di  persuasione  e 
non  di  violenza,  giacche  la  natura  generosa  del  cavallo 
si  rivolterebbe  contro  di  essi ,  e  l’indole  sua  s’inaspri¬ 
rebbe  tanto,  da  non  saper  distinguere  se  i  maltrattamenti 
gli  vengono  usati  a  modo  di  correzione  od  a  capriccio, 
ed  in  tal  caso  l’educazione  sua  sarebbe  mancata.  I  ca¬ 
stighi,  come  già  si  è  avvertito,  debbon  solo  adoperarsi 
allorquando  il  cavallo  li  ha  meritati  :  ora  nello  stato 
suo  di  rozzezza,  non  sapendo  ancora  distinguere  quali 
sieno  le  volontà  dell’uomo,  e  distinguendole,  non  avendo 
ancora  le  sue  membra  piegate  ad  eseguirle,  non  do¬ 
vrà  mai  accadere  di  accagionarlo  di  pertinace  disobbe¬ 
dienza,  e  di  fare  uso  in  conseguenza  dei  castighi  ;  ragion 
vuole  adunque  per  non  incontrare  doppia  difficoltà , 
che  la  di  lui  educazione  abbia  principio  da  quella  del 
morale,  inspirandogli  confidenza,  affezione  e  timore 
nello  stesso  tempo,  senza  però  incutergli  paura  per  chi 
lo  regge:  ottenuto  questo  scopo,  senza  mai  declinare 
da  esso,  si  procede  alFeducazione  del  fìsico,  facendo  da 
principio  camminare  il  cavallo  senza  assoggettarlo  ad 
attitudine,  a  cui  non  sia  assuefatto,  e  ciò  per  non  aver 
da  contrastare  col  morale  che  in  esso  si  solleverebbe  per 
la  gran  sensazione  che  egli  proverebbe  delle  movenze 
inusitate  che  dovrebbero  eseguire  alcune  parti  del  suo 
corpo;  a  siffatte  movenze  perciò  vi  si  dovrà  assuefare 
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gradatamente,  e  senza  lunga  sua  fatica.  Tostochè  il  ca¬ 
valiere  trovandosi  padrone  del  morale,  scorge  il  fìsico 
già  educato  da  poter  esigere  assai  facilmente  una  qual- 
cne  regolarità  nelle  andature,  comincia  ad  assuefare  il 
cavallo  a  portare,  ma  non  mai  prima  di  avere  stabilito 
Ira  il  di  lui  morale  ed  il  fisico  una  qualche  relazione 
d’obbedienza.  Giunto  che  sia  il  cavaliere  a  procurare  al 
cavallo  qualche  regolarità  nelle  andature,  senza  incon¬ 
trare  in  esso  contrasto  di  sorta,  egli  in  allora  può  con¬ 
siderarsi  quasi  affatto  padrone  del  di  lui  morale ,  se 
però  nel  progresso  della  sua  educazione  questo  non 
viene  ad  innasparsi  coll’esigere  troppo  da  lui,  o  troppo 
in  fretta.  In  questa  condizione  di  cose  si  può  dare  prin¬ 
cipio  al  suo  addestramento. 

Lezione  Prima 
Del  lavoro  alla  coi' da. 

I  primi  elementi,  base  dell’addestramento,  qui  sovra 
indicati ,  si  procurano  al  cavallo  mediante  la  lezione 
della  corda.  Doppia  è  l’azione  di  questo  lavoro  sul  ca¬ 
vallo  rozzo  che  vi  è  sottoposto  :  agisce  cioè  sul  di  lui 
morale  e  sul  di  lui  fisico  ;  sul  primo  persuadendolo  della 
propria  debolezza,  lo  induce  ad  obbedire  con  confi¬ 
denza  alle  volontà  dell’uomo  che  lo  dirige  ;  sul  secondo 
sottomettendone  le  forze  ,  mentre ,  coll’  impiego  della 
corda ,  il  cavaliere  può  contrastare  con  assoluta  supe¬ 
riorità  a  qualunque  difesa  che  il  cavallo  sia  per  fare, 
come  i  salti,  il  fuggire,  il  trarre  calci  ecc.,  e  costringalo 
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a  camminare  in  avanti  od  in  dietro;  cosicché  non  pò- 
tendo  egli  persistere  nelle  sue  difese,  non  può  ostinarsi 
in  queste,  e  farsi  d’indole  pertinace,  e  dovendole  in¬ 
terrompere,  egli  non  impara  a  valersi  delle  proprie 
forze  in  esse;  motivo  per  cui,  se  il  cavallo  fosse  di  cat¬ 
tiva  indole,  trovandosi  in  siffatto  modo  ogni  sua  volontà 
contrastata,  ed  astretto  all’obbedienza  senza  motivo  di 
irritamento,  termina  col  persuadersi  della  necessità  del- 
Tobbedire  senza  opposizione.  Da  ciò  se  ne  può  inferire, 
che  se  i  puledri  fossero  convenientemente  educati  e  se 
il  lavoro  che  deggiono  fare  fosse  ben  distribuito  e  pro¬ 
porzionato  alla  loro  conformazione  ed  alla  loro  forza 
muscolare,  giammai  s’incontrerebbero  cavalli  indomiti, 
come  lo  comprova  l’esperienza  fatta  in  questa  regia 
scuola  d’equitazione,  ove  nè  cavalli  dello  stabilimento, 
nè  quelli  ancora  rozzi  confidativi  per  la  loro  educazione, 
giammai  divennero  rustici,  e  per  contro  i  rustici  che  vi 
furono  spediti  per  esser  domati,  si  ridussero  sempre  di 
buon  servizio. 

Il  cavallo,  in  quest’esercizio,  trovandosi  quasi  sciolto 
nel  correre  che  fa,  acquista  volontà  di  andare  avanti, 
giacché  può  scegliere  l’equilibrio  che  più  gli  conviene; 
il  di  lui  carattere  non  venendo  contrastato  con  violenza, 
trova  soddisfazione  nello  sviluppo  delle  proprie  forze; 
da  se  stesso  regolarizza  le  proprie  andature,  in  tale 
regolarità  incontrando  minor  occasione  di  affaticarsi.  Il 
di  lui  corpo  dovendo  piegarsi  secondo  la  curvatura  del 
circolo  che  deve  percorrere,  viene  costretto  per  tale  po¬ 
sizione  a  sviluppare  maggior  attività  ne’  suoi  muscoli, 
senza  però  doverli  mantenere  in  continua  contrazione, 


181  — 


mentre  egli  può  variarne  la  posizione  tostochè  gli  riesce 
troppo  faticosa.  In  siffatto  modo  il  di  lui  corpo  acquista 
la  flessibilità  necessaria  per  successivamente  sviluppare 
tutta  l’agilità  di  cui  è  capace. 

E  fuori  dubbio  che  un  tal  lavoro  praticato  col  ca¬ 
vallo  sciolto,  reca  seco  sommi  vantaggi,  ogni  qual  volta 
è  diretto  da  persona  esperta  ;  mentre  in  tal  caso  il  ca¬ 
vallo  si  assuefa  a  piegare  ed  a  distendere  le  articolazioni 
delle  proprie  estremità  senza  esagerato  sviluppo  di  forze; 
così  il  di  lui  corpo  acquista  l’agilità  indispensabile  per 
venire  in  seguito  guidato  dal  cavaliere  con  facilità  ed 
esattezza  senzachè  questi  debba  ricorrere  a  modi  vio¬ 
lenti,  che  presto  ne  cagionano  la  rovina,  ed  il  cavallo 
stesso  prova  minor  fatica  in  ogni  movenza  che  sarà 
per  fare;  qualità  che  vieppiù  si  svilupperà  in  esso  in 
ragione  della  maggior  flessibilità  che  acquisteranno  le 
parti  del  di  lui  corpo  ;  ed  essa  si  osserva  nel  cavallo 
d all’attività  ch’egli  sviluppa  nel  correre  sul  circolo,  cre¬ 
dendosi  in  libertà  ;  la  quale  attività  si  mantiene  in  esso 
sino  a  che  la  propria  muscolatura  non  sia  stanca  della 
contrazione  in  cui  trovasi,  epperciò  il  cavallo  non  sia 
costretto  d’irrigidire  alcuna  parte  del  proprio  corpo  per 
operare  simile  contrazione;  mentre  raramente  scorgesi 
tale  attività  nelle  movenze  di  un  cavallo,  che  senza  pre¬ 
ventiva  educazione  venisse  tosto  insellato  e  montato, 
attesoché  non  sapendo  egli  regolare  le  proprie  andature, 
e  dovendo  sorreggere  il  peso  del  cavaliere,  che  pei  mo¬ 
vimenti  ruvidi  operati  sotto  di  sé,  facilmente  ne  inter¬ 
rompe,  suo  malgrado,  l’equilibrio,  il  cavallo  allora  si 
abbandona  di  troppo  sulla  parte  anteriore,  irrigidisce 
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alcune  delle  sue  parti,  epperciò  con  lentezza  viene  ad 
acquistare  scioltezza  nelle  sue  movenze,  e  quindi  ratti- 
vita  più  sopra  osservata. 

Egli  è  poi  egualmente  incontestabile  che  se  l’esercizio 
della  corda  è  diretto  con  poca  riflessione,  riesce  assai 
dannoso  ai  cavalli  che  vi  sono  sottoposti.  Difatti  il  cava¬ 
liere  può  con  un  colpo  del  cavezzone,  cagionato  dall’on- 
deggiamento  della  corda  per  via  di  un  ruvido  movi¬ 
mento  del  braccio,  rovinare  le  spalle  od  i  reni  del 
cavallo,  il  quale  non  sapendo  camminare  con  disinvol¬ 
tura,  non  sa  dare  al  bipede  esterno  Fattività  necessaria 
per  mantenersi  in  armonia  col  bipede  interno,  onde  con¬ 
servarsi  nel  richiesto  equilibrio,  motivo  per  cui  spesso 
accade,  che  la  scossa  del  cavezzone  trova  i  reni  distesi 
ed  il  centro  di  gravità  inclinato  intieramente  sulla  spalla 
interna,  quindi  viene  ad  arrestarlo  in  una  posizione  af¬ 
fatto  contraria  alla  propria  natura,  a  danno  di  queste 
e  quelle  parti¬ 
li  lavoro  alla  corda  si  pratica  sempre  facendo  per¬ 
correre  al  cavallo  una  circonferenza  di  circolo,  affinchè 
chi  tiene  la  corda,  trovandosi  nell’interno  di  esso,  abbia 
assai  minore  spazio  a  percorrere,  e  quindi  possa  facil¬ 
mente  seguitare  il  cavallo  nel  suo  cammino  ;  vantaggio 
che  non  troverebbesi,  se  si  facesse  correre  il  cavallo  sul 
quadrilungo,  ove  sarebbe  affatto  impossibile  all’uomo  di 
esercitare  il  cavallo  con  andature  alquanto  veloci. 

Vero  è,  che  se  si  potesse  esercire  questo  lavoro  sul 
quadrilungo,  sarebbe  molto  meglio,  perchè  il  cavallo  svi¬ 
luppa  eguale  attività  sulle  quattro  sue  estremità,  le  quali 
tutte  concorrono  egualmente  a  sorreggerne  il  centro  di 
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gravità,  il  che  nel  circolo  non  può  accadere,  mentre  un 
tal  centro  si  inclina  quasi  intieramente  sulle  estremità  in¬ 
terne  ;  ma  siccome  si  deve  alternativamente  far  correre 
il  cavallo  ora  da  una  parte  ed  ora  dall’altra,  e  che  sem¬ 
pre  breve  debb’  essere  la  durata  della  corsa  per  ogni 
parte,  così  il  centro  di  gravità  viene  a  poggiare  a  vi¬ 
cenda  ora  sopra  di  un  bipede,  ora  sull’altro;  quindi 
tutte  le  estremità  possono  trovarsi  in  condizione  di  svi¬ 
luppare  eguale  attività. 

Questa  pratica  di  far  correre  il  cavallo  sul  circolo, 
così  moderata,  oltre  di  non  essere  dannosa,  procura  poi 
dei  vantaggi,  che  altrimenti  non  s’incontrerebbero,  e 
questi  sono  :  maggiore  scioltezza  nelle  movenze  delle 
gambe  per  l’alternativa  energica  attività,  con  cui  devono 
operare  i  due  bipedi,  e  la  flessibilità  che  i  muscoli  del 
collo  vengono  ad  acquistare  a  motivo  dell’attitudine  presa 
dalla  testa  del  cavallo,  per  l’azione  della  corda  che  su 
di  essa  agisce  quasi  in  direzione  del  raggio  del  circolo 
che  si  percorre;  i  quali  muscoli  tuttavia  non  possono 
contrarsi,  e  quindi  irrigidirsi,  attesa  la  libertà  lasciata 
al  cavallo;  questa  flessibilità  poi  ne  facilita  grandemente 
col  seguito  l’addestramento. 

Da  quest’esposizione  de’vantaggi  ed  inconvenienti  del 
lavoro  sul  circolo,  si  può  desumere,  che  i  primi  supe¬ 
rano  assai  i  secondi ,  i  quali  d’altronde  non  sono  da 
paragonarsi  cogl’ inconvenienti  che  incontransi  nell’ad- 
destrare  i  cavalli  sciolti  dalla  corda. 

Sul  principio  di  quest’esercitazione  il  cavallo  si  muni¬ 
sce  d’un  filetto  e  d’un  cavezzone,  al  cui  anello  di  mezzo 
affibbiasi  la  corda.. Ove  il  cavallo  manifestasse  somma 
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difficoltà  nel  percorrere  la  circonferenza  del  circolo, 
frequentemente  fuggendo  fuori  di  essa,  in  tal  caso  se  ne 
investe  il  dorso  colla  sopraccinghia,  e  vi  si  affibbiano  le 
redini  del  cavezzone,  coir  avvertenza  di  renderne  doloe 
l’effetto  :  ih  siffatto  modo,  senza  impedire  al  cavallo  di 
andar  avanti,  se  gl’impedisce  di  voltare  troppo  la  testa 
in  dentro,  onde  portarne  il  corpo  in  fuori,  e  così  vincere 
il  cavaliere;  altrimenti  se  non  incontrami  le  difficoltà 
suddette,  le  redini  del  cavezzone  vengono  semplicemente 
annodate  e  gettate  sul  di  lui  collo.  Nel  lavoro  alla  corda 
vi  abbisognano  tre  cavalieri,  il  primo  tiene  la  corda,  la 
di  cui  matassa,  ove  corrasi  a  destra,  per  es.,  deve  tro¬ 
varsi  nella  di  lui  mano  sinistra;  colla  destra  impugna 
la  corda  distesa  alla  distanza  dalla  sinistra,  quanto  glielo 
concede  la  distensione  del  di  lui  braccio  destro  senza 
rigidezza  per  non  farne  sentire  le  scosse  alla  mano  sini¬ 
stra  stessa. 

La  mano  destra  adunque  è  quella  che  guida  il  ca¬ 
vallo  ;  con  essa  il  cavaliere  lo  trae  a  se  ogni  qual  volta 
mostrasi  lento  nelle  sue  andature  o  rifiuta  di  andar 
avanti,  aumentando  la  forza  della  mano,  ove  occorra, 
col  peso  del  proprio  corpo,  del  quale  ne  inclina  la  parte 
superiore  indietro,  contrastandone  con  forza  l’anca  colla 
mano  sinistra,  e  lasciando  scorrere  la  corda  sulla  de¬ 
stra,  sinché  sia  ben  tesa  fra  le  due  mani.  Il  cavaliere 
poi  fa  sentire  l’effetto  del  cavezzone  sul  naso  del  ca¬ 
vallo  con  piccoli  colpi,  distendendo  a  destra  lo  stesso 
braccio,  ognora  quando  il  cavallo  si  avanza  troppo  en¬ 
tro  il  circolo;  eguale  pratica  impiega  per  quei  cavalli, 
che  non  rispettando  la  corda,  si  spingono  con  violenza 
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troppo  avanti,  e  non  cessa  dalla  medesima,  che  quando 
il  cavallo  abbia  obbedito.  Nel  caso  che  questo  si  spinga 
troppo  in  fuori  o  si  volti  in  fretta  colla  groppa  verso 
il  cavaliere,  esso  in  allora  lestamente  si  porta  allo  in¬ 
nanzi  del  cavallo  ed  a  destra ,  resistendo  colla  mano, 
come  già  si  disse,  per  trarlo  avanti;  ed  inoltre  gli  fa  sen-^ 
tire  vivamente  l’effetto  del  ca  vezzo  ne,  onde  costringerlo 
a  tostamente  retrocedere,  coll’ avvertenza  di  ripetere 
Fazione  del  cavezzone,  sempre  con  forza  subita  e  cre¬ 
scente,  affinchè  il  cavallo  ne  senta  vivo  l’effetto. 

Il  cavaliere,  onde  secondare  il  moto  del  cavallo  sulla 
circonferenza  del  circolo,  non  deve  girare  su  se  stesso, 
bensì  camminando  anch’egli ,  deve  sempre  mantenersi 
avanti  la  testa  di  esso,  onde  trovarsi  in  posizione  di 
trarlo  avanti  con  più  facilità,  e  piu  forte  fargli  sentire 
l’effetto  del  cavezzone  nelle  difese  che  sarà  per  fare. 

Il  secondo  cavaliere  mantenendosi  dietro  il  cavallo 
tiene  la  frusta  colla  punta  in  alto  per  eccitarlo  al  cam¬ 
minare,  e  nel  caso  si  rifiutasse  di  andare  avanti  o  traesse 
calci  verso  quello  che  tiene  la  corda,  gliene  fa  sentire 
la  punta  più  o  meno  forte  sotto  il  ventre  verso  la  parte 
anteriore  del  corpo  dal  basso  in  alto,  e  la  mantiene  in¬ 
clinata  a  terra,  se  il  cavallo  venisse  a  spaventarsene,  o 
spingersi  in  avanti  con  troppo  impeto. 

L'uffizio  del  terzo  cavaliere  è  quello  di  accompagnare 
sulla  circonferenza  del  circolo  il  cavallo  al  passo  od  al 
piccolo  trotto,  sinché  conosca  il  terreno  che  deve  per¬ 
correre. 

Questo  cavaliere  nello  accompagnare  il  cavallo,  deve 
impugnare,  andando  a  destra,  per  es.,  colla  sinistra  la 
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redine  sinistra,  a  quattro  dita  dalla  barbozza,  tenendo 
il  corpo  contro  la  spalla  destra  del  cavallo,  e  recando 
la  mano  destra  alla  corda,  onde,  nel  caso  il  cavallo  vo¬ 
lesse  fuggire  o  saltargli  sopra,  possa  castigarlo  e  spin¬ 
gerlo  in  fuori,  dandogli  colpi  del  cavezzone.  Simile  le¬ 
zione  vuol  essere  fatta  eseguire  al  passo  od  al  piccolo 
trotto,  e  sempre  di  breve  durata,  sino  a  che  il  cavallo 
conosca  il  circolo  cho  deve  descrivere  e  rispetti  alquanto 
l’elfetto  della  corda;  siffatte  cautele  sono  indispensabili 
da  eseguirsi  in  questi  esordii  dell’addestramento,  onde 
cansare  i  gravi  inconvenienti  che  sarebbero  per  succedere 
con  cavalli  rozzi,  che  quasi,  a  modo  di  dire,  ivi  trovansi 
sciolti.  Allorquando  il  cavallo  camminando  tranquilla¬ 
mente  sul  circolo,  viene  giudicato  potersi  abbandonare 
dal  cavaliere  che  lo  accompagna,  questo  deve  dapprima 
lasciare  libera  la  redine  che  teneva  alla  mano,  e  sem¬ 
pre  tenendo  lo  sguardo  rivolto  al  cavallo,  rinculare  verso 
il  cavaliere  che  tiene  la  corda,  facendo  scorrere  lungo 
di  essa  la  mano  che  la  impugnava,  onde  in  ogni  evento 
potersi  opportunamente  difendere  contro  il  cavallo  stes¬ 
so;  giunto  all’altezza  di  quest’ultimo  cavaliere,  abban¬ 
dona  la  corda  recandosi  dietro  di  esso,  onde  lasciarne 
libera  l’azione,  la  quale  in  quest’istante  dev’essere  eser¬ 
citata  con  raddoppiata  attenzione. 
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Lezione  IL 

Lavoro  alla  corda  col  cavallo  insellato. 

Il  cavallo  camminando  tranquillo  al  passo  ed  al  trotto, 
e  dopo  di  essere  stato  assuefatto  colla  sopraccinghia  a 
venir  serrato  al  ventre,  può  ripetere  la  precedente  le¬ 
zione  venendo  insellato. 

Egli  è  a  questo  punto  dell’educazione  del  cavallo 
che  il  cavaliere  deve  usare  la  massima  prudenza,  sia  per 
studiarne  attentamente  l’indole,  di  cui  il  cavallo,  in  si¬ 
mile  circostanza,  è  costretto  a  spiegare  affatto  il  carattere, 
sia  per  scrupolosamente  osservarne  tutti  i  movimenti, 
dai  quali  può  riconoscere  se  sia  troppo  sensibile  sul 
dorso  od  alla  coda,  se  egli  soffre  lo  stringimento  delle 
cinghie,  e  se  facilmente  si  prende  paura  di  qualunque 
oggetto  siasi.  Siffatte  e  simili  osservazioni  sono  di  tutta 
necessità;  da  esse  dipendono  la  riuscita  di  molti  cavalli, 
di  cui  la  paura  od  il  dolore  irritano  talmente  il  carat¬ 
tere,  che  più  non  si  acquietano,  e  studi  ansi  ogni  sorta 
di  difese  per  ischermirsi  cfa  sì  fatte  sensazioni,  le  quali 
difese  riescono  poi  col  seguito  di  difficile  emendazione. 

Per  andare  all’incontro  di  simili  inconvenienti ,  si 
deve  nell’istruzione  procedere  col  seguente  metodo. 

Sul  principio  che  s’insella  il  cavallo,  la  sella  vuol  esser 
collocata  alquanto  verso  il  garrese,  colle  cinghie  poco 
strette  e  la  groppiera  piuttosto  lunga.  In  siffatto  modo 
la  sella  non  viene  a  toccare  le  ultime  vertebre  dorsali, 
parti  assai  sensibili  del  cavallo,  si  modera  l’azione  dello 


stringimento  delle  cinghie ,  al  quale  il  cavallo  non  è 
ancora  abituato,  e  s’impedisce  il  fregamento  sotto  la 
coda  del  codone ‘della  groppiera,  la  quale  riesce  troppo 
tesa  se  viene  posta  a  giusta  lunghezza  per  via  dell’ inar¬ 
ca  mento  delle  reni  che  il  cavallo  suole  manifestare  in 
questi  primi  istanti.  Tali  azioni  provocando  tutte,  nel 
cavallo,  sensazioni  dolorose,  questi  per  liberarsene  alza 
la  groppa,  spicca  calci,  e  talvolta  gettasi  a  terra  e  di¬ 
venta  restio. 

Si  è  appunto  per  scansare  simili  inconvenienti  che  il 
cavallo  rozzo  deve  venir  insellato,  sinché  siavi  assuefatto, 
sul  luogo  stesso  ove  praticasi  l’istruzione  alla  corda  e 
sotto  gli  occhi  di  chi  lo  dirige.  Ivi  si  ferma  la  cinghia 
un  punto  alla  volta ,  facendolo  camminare ,  nel  caso 
fosse  irrequieto  o  pauroso  ;  giacché  tali  cavalli  nel  ve¬ 
nire  insellati  di  piè  fermo  sogliono  ritenere  il  fiato , 
come  volgarmente  si  dice,  inarcando  le  reni,  e  spesse 
volte  si  rifiutano  al  partire,  o  non  partono  che  a  salti , 
e  talvolta  anche  gettansi  a  terra,  il  che  non  succede  fa¬ 
cendoli  camminare  alla  corda,  poiché  nel  muoversi  non 
possono  totalmente  ritenere  il  fiato,  e  con  piccoli  colpi 
del  cavezzone  se  ne  distrae  l’attenzione;  amano  a  mano 
che  il  cavallo  si  assuefa  alla  sella  ed  allo  stringimento 
delle  cinghie,  si  porta  quella  indietro,  sinché  trovisi  sul 
centro  del  dorso  fatto  appunto  per  sorreggere  il  peso 
del  cavaliere  e  per  permettere  a  questi  di  sentire  tutte 
le  movenze  delle  gambe  del  cavallo  sin  dal  loro  nascere, 
e  di  concentrarne  le  forze  o  valersene  separatamente, 
cioè  dirigere  insieme  o  separatamente  le  di  lui  due 
parti  del  corpo,  senza  colla  propria  gravita  aggravarne 
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l  una  più  dell’altra.  Con  simile  progressione  si  rinser¬ 
rano  ognora  più  le  cinghie,  le  quali  devono  poggiare 
sulle  ultime  vere  coste  e  le  prime  false,  punto  più  ap¬ 
propriato  per  esse,  onde  mantenere  la  sella  sul  centro 
del  dorso. 

Il  cavaliere  nel  far  trottare  il  cavallo  non  accompa¬ 
gnato  dal  terzo  cavaliere  lungo  il  circolo  che  deve  per¬ 
correre,  avverta  di  non  interrompere  colla  forza  o  coi 
castighi  i  salti  che  il  cavallo  suol  fare,  o  le  andature 
troppo  veloci  a  cui  s’abbandona,  parendogli  di  essere 
in  libertà  ;  ma  deve  mirare  a  calmarlo  raccorciando  la 
corda,  e  facendogli  sentire  piccoli  colpi  del  cavezzone, 
e  gradatamente  portarsi  allo  innanzi  di  esso. 

Se  il  cavallo,  tosto  abbandonato,  venisse  a  fermarsi,  o 
se  dopo  aver  fatto  una  scappata  venisse  al  centro  contro 
il  cavaliere  che  tiene  la  corda,  oppure  manifestasse  altro 
simile  disordine,  in  tal  caso  si  deve  fare  nuovamente 
accompagnare  sul  circolo,  e  trattarlo  con  somma  dol¬ 
cezza,  giacche  siffatti  disordini  provengono  da  ignoranza. 

Allorquando  il  cavallo  dimostra  esser  obbediente  nel 
variare  le  andature,  e  determinato  nell’andar  avanti,  il 
cavaliere  al  finir  della  lezione  lo  fa  rinculare  di  alcuni 
pochi  passi,  adoprandovi  somma  pazienza,  ed  a  riprese 
brevi  e  ripetute  :  nel  caso  che  il  cavallo  si  ostinasse  a  non 
retrocedere ,  il  cavaliere  ripete  alcuni  colpi  del  cavez¬ 
zone,  senza  mai  usare  severi  castighi,  e  ciò  sino  a  che  si 
disponga  a  rinculare,  contentandosi  per  le  prime  volte 
che  egli  retroceda  una  gamba  sola,  onde  non  inasprirne 
di  troppo  il  carattere  coi  maltrattamenti. 

Con  questa  lezione  insegnasi  al  cavallo  ad  alzare  la 
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testa,  e  cosi  a  retrocedere  il  collo,  ad  abbassare  le  reni  e 
piegare  le  articolazioni  della  parte  posteriore  del  corpo, 
non  che  a  rispettare  la  corda. 

Lezione  III. 

Lavoro  alla  corda  col  cavallo  montato. 

Il  cavallo  in  questa  lezione  è  munito  di  sella,  filetto 
e  cavezzone,  i  quali  due  freni  impiegansi  onde  addol¬ 
cirne  l’effetto  sul  cavallo,  e  diminuire  così  le  occasioni 
d’ irritarne  il  carattere,  rendendolo  più  facilmente  obbe¬ 
diente.  Tostochè  il  cavallo  trovasi  insellato,  si  deve  farlo 
muovere  in  avanti  o  indietro  alcuni  passi,  affinchè  non 
trattenga  il  fiato,  ed  ovviare  agl’incon venienti  che  sareb¬ 
bero  per  nascere  dall’aver  le  cinghie  troppo  allentate. 

Il  cavaliere  in  questa  lezione  monta  in  sella  cogli  staf¬ 
fili  più  corti  di  un  punto  dell’ordinaria  loro  lunghezza, 
e  ciò  pei  motivi  già  altrove  addotti.  Egli  è  provvisto 
di  uno  scudiscio,  il  cui  stimolo  più  conforme  a  quello 
della  frusta  già  dal  cavallo  sperimentato,  ha  assai  mag¬ 
gior  effetto  che  non  quello  delle  gambe,  sconosciuto  sin 
ora  dal  cavallo. 

Nell’intraprendere  questa  lezione,  si  deve  nuovamente 
insellare  il  cavallo  alquanto  verso  il  garrese,  per  non 
incorrere  col  peso  del  cavaliere,  a  cui  il  cavallo  non  c 
ancora  assuefatto  negl’inconvenienti  descritti  nella  pre¬ 
cedente  lezione,  assuefando  il  cavallo  al  porto  della  sella. 
Si  comincierà  ad  abituare  il  cavallo  a  lasciarsi  montare 
e  scendere  ai  finir  dell’ora  detta  lezione,  cioè  dopo  di 
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averlo  fatto  trottare  a  destra  ed  a  sinistra.  In  questo 
caso  il  cavaliere  che  tiene  la  corda  la  raccorcia  sino  a 
trovarsi  presso  alla  testa  del  cavallo,  ivi  attentamente 
fissandolo  negl’occhi,  indaga  se  le  difese  che  sta  per 
fare  provengono  da  maligna  intenzione  o  da  paura  per 
essere  pronto  a  distrarlo  da  quelle  sue  intenzioni,  rivol¬ 
gendone  a  se  l’attenzione  con  piccoli  colpi  di  cavezzone 
e  colla  voce^tessa,  avendo  cura  d’impiegare  sempre  nei 
suoi  modi  somma  dolcezza,  e  stando  contento  sul  prin¬ 
cipio  d’ogni  menomo  progresso  ottenuto. 

Il  cavaliere  che  deve  montare  il  cavallo  si  avvicina 
ad  esso  dalla  parte  sinistra  con  calma  e  risoluzione  per 
non  intimorirlo.  Per  le  prime  volte  si  contenta,  dopo 
d’aver  avvolti  i  crini  nella  mano  sinistra  ed  introdotto 
il  piede  nella  staffa  di  soffermarsi  per  osservarne  le  in¬ 
tenzioni,  e  successivamente  appoggiandovisi  sopra,  se  il 
cavallo  è  tranquillo,  alzasi  ritto  su  di  essa,  coll’avver¬ 
tenza  di  non  trarre  a  se  la  sella  colla  mano  destra,  ma 
comprimerla  soltanto  per  evitare  che  si  aggiri  attorno  ai 
dorso  ed  il  fregamento  operatosi  cagioni  un  solletico 
sulle  reni  del  cavallo,  capace  di  eccitarne  difese. 

Ove  poi  il  cavallo  nell’atto  di  montarlo,  si  mostrasse 
inquieto  e  cercasse  di  difendersi ,  colui  che  deve  caval¬ 
carlo,  piu  non  deve  introdurre  il  piede  nella  staffa,  ma 
simularne  l’azione  colla  mano  destra,  appoggiandola 
fortemente  sopra  per  assuefare  il  cavallo  alla  pressione 
della  sella  sul  proprio  dorso,  giacche  operando  diversa- 
mente,  si  espone  il  cavaliere  ad  essere  facilmente  sbal¬ 
zato  a  terra  con  maggiore  spavento  del  cavallo  stesso; 
ma  questo  seguitando  a  starsene  tranquillo,  il  cavaliere 


passa  la  gamba  destra  sul  dorso,  e  si  siede  colla  inas- 
snasi  leggerezza  in  sella;  ed  accadendo  che  questa  si 
fosse  aggirata,  egli  deve  avvertire  di  non  rimetterla  a 
sito  per  iscansare  la  fregazione,  causa  del  solletico  qui 
sopra  accennato,  e  delle  successive  difese  per  parte 
del  cavallo  stesso,  ma  a  rimetterla  in  sesto  deve  aspet¬ 
tare  di  esserne  disceso.  A  scanso  di  simile  inconveniente 
conviene,  nel  dare  questa  lezione,  far  mantenere  ferma 
la  sella  da  un  terzo  cavaliere,  che  situato  alla  parte  de¬ 
stra  ,  impugna  lo  staffile  di  questa  stessa  parte  forte¬ 
mente  aggravandovi  sopra. 

Proseguendo  il  cavallo  nella  sua  tranquillità,  e  dimo¬ 
strando  confidenza  per  chi  lo  attornia,  si  fa  in  «  allora 
avanzare  di  alcuni  passi,  avvertendo  colui  che  lo  cavalca 
di  starsene  intieramente  passivo  su  di  esso.  Il  cavallo 
debb’  essere  guidato  soltanto  dal  cavaliere  che  tiene 
la  corda,  il  quale  vi  si  tiene  assai  vicino  onde  facil¬ 
mente  interromperne  le  difese.  Egli  debb’essere  spinto 
avanti  da  chi  tiene  la  frusta,  senza  però  mai  inquietarlo 
in  verun  modo  che  sia.  Non  scorgendo  indizii  di  timore, 
nè  di  cattiva  volontà  nel  cavallo,  esso  può  venir  mon¬ 
tato  senza  preventivamente  essere  fatto  trottare  alla 
corda,  mantenendolo  però  assai  tempo  al  passo.  Nel  dis¬ 
porlo  a  partire ,  quantunque  chi  lo  cavalca  già  possa 
far  uso  alcun  poco  de’ propri i  suoi  mezzi,  cioè  delle 
redini  e  dello  scudiscio,  tuttavia  il  primo  impulso  deve 
sempre  venire  per  parte  di  chi  ne  tiene  la  corda  ;  fre¬ 
quentemente  poi  si  fa  cambiare  di  mano,  giacche  que¬ 
sta  variazione  fa  acquistare  al  cavallo  determinazione 
nelle  sue  movenze,  distraendone  l’attenzione  altrove  ri¬ 
volta  e  variandone  le  idee. 
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Successivamente  se  ne  prosegue  risulzione  facendo 
passare  il  cavallo  dal  passo  al  trotto,  il  quale  dap¬ 
prima  vuol  esser  assai  raccorciato.  Chi  tiene  la  corda, 
quantunque  se  ne  sia  alquanto  scostato,  per  diminuire 
la  circonferenza  che  egli  stesso  deve  percorrere,  deve 
tuttavia  allungare  assai  il  passo,  e  stare  ognora  attento 
a  tutti  i  moti  del  cavallo,  fissandolo  ben  bene  negli 
occhi  e  mantenendo  sempre  tesa  la  corda,  per  poter 
essere  pronto  a  difendere  il  cavaliere  dalle  difese  che 
il  cavallo  potrebbe  fare.  Il  cavaliere  che  Io  monta  pro¬ 
segue  sul  principio  di  quest’istruzione  a  conservarsi 
passivo;  quello  che  tiene  la  frusta,  dee  seguitare  die¬ 
tro  il  cavallo  colla  frusta  alta,  se  questo  non  se  ne 
prende  spavento.  Qui  come  altrove  le  riprese  devono 
essere  brevi  e  ripetute. 

Nelle  difese  che  il  cavallo  sarà  per  manifestare  in 
questa  lezione ,  chi  lo  cavalca  deve  cercar  modo  di 
star  in  sella  senza  menomamente  inquietarlo.  Spetta 
a  chi  ne  dirige  la  corda,  speditamente  raccorciandola, 
tirarlo  avanti,  e  se  occorre,  interromperne  i  salti  con 
colpi  di  cavezzone  ed  anche  avvicinarsi  alla  testa  del 
cavallo  per  rimetterlo  al  passo ,  per  poi  fargli  ripe¬ 
tere  la  lezione  quando  siasi  tranquillato.  Se  poi  il 
cavallo  prosegue  le  sue  difese,  lo  arresta,  facendo¬ 
gli  sentire  fortemente  l’effetto  del  cavezzone,  e  Io  fa 
cangiar  di  mano,  operazione,  come  già  si  è  avver¬ 
tito,  il  più  delle  volte  bastevole  per  variarne  le  idee. 
Se  ciò  nulla  meno  non  si  giungesse  ad  acquetarlo,  si 
interrompe  la  lezione  per  riprenderla  alla  domani, 
ove  nuovamente  si  fa  trottare  sciolto  prima  di  farlo 
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montare,  affinchè  acquisti  maggior  risoluzione,  e  fargli, 
come  si  suol  dire,  abbassare  le  reni,  senza  esporre  chi 
lo  cavalca  ad  essere  sbalzato  d’in  sella,  e  così  dargli 
occasione  di  perseverare  ne’  suoi  vizi,  imparando  a  di¬ 
fendersi. 

Volendosi  arrestare  il  cavallo  che  trovasi  al  trotto, 
si  deve  dapprima  rimetterlo  al  passo,  giacche  non 
avendo  egli  ancora  acquistata  la  necessaria  flessibilità 
nelle  articolazioni  della  parte  posteriore  del  corpo,  per 
ricevere  il  forte  effetto  della  mano  prodotto  in  questo 
arresto,  la  di  lui  risoluzione  ne  potrebbe  venir  gran¬ 
demente  compromessa.  Abituato  in  siffatto  modo  il  ca¬ 
vallo  a  portare  Tuomo,  senza  ch’egli  manifesti  grave 
difesa,  può  in  allora  chi  lo  cavalca  faj£  uso  del  filetto  e 
del  cavezzone  per  addestrarlo  a  prendervi  appoggio,  e 
nello  stesso  mentre  può  impiegare  l’aiuto  delle  gambe 
unitamente  allo  scudiscio  per  risolverlo  a  camminare 
avanti;  a  misura  poi  che  il  cavallo  prende  appoggio 
ed  intende  lo  stimolo  delle  gambe,  egli  si  rialza  della 
testa  e  del  collo  ed  acquista  maggior  risoluzione. 

L’azione  delle  mani,  quantunque  si  manifesti  dolce 
ed  attiva,  tuttavia  non  vuol  esser  fatta  sentire  al  ca¬ 
vallo,  se  non  quando  trovasi  già  in  moto  e  risoluto;  il 
cavaliere  che  tiene  la  corda  ne  deve  nello  stesso  mentre 
far  rispettare  l’effetto  dal  cavallo  con  leggerissimi  colpi 
di  cavezzone. 

Gli  aiuti  delle  gambe  vogliono  essere  applicati  con 
decisione,  e  non  con  troppa  frequenza,  ed  in  pari 
tempo  vogliono  essere  accompagnati  dagli  aiuti  dello 
scudiscio ,  e  questi  e  quello  devono  pure  accompa¬ 
gnarsi  con  quelli  della  gran  frusta. 
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Questa  lezione  vuol  esser  proseguita  sin  tanto  che 
il  cavaliere  che  sta  in  sella  possa  da  se  solo  guidare  il 
cavallo,  cioè  sin  che  questi  prenda  sufficiente  appoggio 
sul  filetto  e  sul  cavezzone,  epperciò  abbia  acquistata 
conveniente  risoluzione,  e  manifesti  avere  cognizione 
deH’elfetto  della  mano  e  degli  aiuti  delle  gambe,  unita¬ 
mente  a  quello  dello  scudiscio;  giunto  a  questo  grado 
d’istruzione,  il  cavallo  viene  addestrato  sul  quadrilungo 
senza  corda. 

A  compimento  delle  cure  da  aversi  nel  far  eseguire 
la  presente  lezione,  si  debbe  avvertire  che  il  cava 
bere  che  tiene  la  corda,  nel  raccorciarla  dee  porsi  di 
fianco  ed  avvicinarsi  alla  testa  del  cavallo  per  contra¬ 
starne  le  difese,  onde  viemeglio  opporsi  ad  esse  ed  an¬ 
che  prevenirle,  come  principalmente  per  potere  piu 
sollecitamente  aiutare  chi  lo  cavalca,  affinchè  non  sia 
sbalzato  d’in  sella.  I  modi  piu  efficaci  per  impedire  al 
cavallo  di  saltare  o  ricalcitrare,  sono  i  colpi  di  cavez¬ 
zone,  e  per  impedire  che  s’impenni  o  si  giri  indietro, 
devesi  portarlo  innanzi,  traendo  a  sè  la  corda. 

Gli  aiuti  o  castighi  dati  collo  scudiscio  vogliono 
sempre  venir  applicati  sulla  parte  anteriore  del  corpo, 
ove  trattisi  di  cavalli  rozzi,  per  non  insegnar  loro  a 
trar  calci,  difesa  che  riesce  poi  difficilissima  a  correg¬ 
gersi.  Talvolta  si  farà  pur  uso  della  voce,  o  di  certo 
sibilo  fatto  colla  lingua,  per  spingere  i  cavalli  in  avanti. 
Non  vuoisi  però  far  uso  di  questa  sorta  di  stimolo  quando 
vi  sono  più  cavalli  assieme,  perchè,  nel  mentre  che  il 
cavaliere  stimola  il  suo,  disturba  quello  di  un  altro. 
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Lezione  IV. 

Esercitazione  sul  quadrilungo. 

Il  cavallo  nel  prender  questa  lezione  debb’essere 
montato  sciolto  dalla  corda,  ed  è  bardato  come  nella 
precedente  lezione;  tuttavia  il  cavezzone  non  è  di 
stretta  necessità.  Il  cavaliere  va  provvisto  d’uno  scudi¬ 
scio,  e  monta  cogli  staffili  più  corti  di  un  punto  di 
quanto  usa  con  cavalli  addestrati.  Questa  lezione  si 
può  dare  ad  un  sol  cavallo  od  a  parecchi  riuniti,  il 
cui  numero  cumulativo  chiamasi  ripresa ,  alla  cui  testa, 
allorquando  le  circostanze  lo  permettono,  è  pur  bene 
collocare  un  cavallo  già  addestrato,  giacche  per  istinto 
i  cavalli  seguonsi  l’un  l’altro,  e  l’andatura  della  testa 
di  colonna  trovandosi  decisa  e  risoluta,  i  rozzi  che 
lo  seguono  acquistano  maggior  risoluzione;  in  difetto 
non  potendo  disporre  cavalli  addestrati,  si  colloca  alla 
testa  della  ripresa  il  più  tranquillo,  ed  avente  un’an¬ 
datura  meno  irregolare  di  quelli  che  si  addestrano. 

Il  cavaliere  deve  avvertire  di  non  usare  castighi , 
nè  la  forza  della  mano  contro  il  cavallo  che  sviluppa 
difese,  ma  deve  cercar  modo  di  risolverlo  a  cammi¬ 
nare  avanti  non  solo  coll’aiuto  delle  gambe  e  dello 
scudiscio,  ma  ancora  coll’azione  delle  mani,  girando  al¬ 
quanto  il  cavallo  a  destra  od  a  sinistra,  e  mantenersi 
quanto  possibile  fermo  in  sella. 

L’istruttore  deve  aver  cura  di  far  cavalcare,  sul 
principio  che  s’imprende  questa  lezione,  i  cavalli  più 
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tranquilli,  e  successivamente  i  più  irrequieti,  affinchè 
questi  non  rimangansi  di  piè  fermo  troppo  tempo,  e 
cosi  non  abbiano  occasione  d’inquietarsi.  Intanto  deve 
far  rimanere  presso  la  testa  del  cavallo  il  cavaliere  che 
ha  tenuto  la  staffa  destra  finché  sia  avviato  sulla  pesta 
dopo  gli  altri.  Devesi  poi  avere  per  norma  generale  di  far 
tenere  il  cavallo  rozzo  da  un  secondo  cavaliere  mentre 
si  cavalca,  onde  evitare  che  la  sella  aggirandosi  sul  di 
lui  dorso  od  il  cavallo  spaventandosi  di  qualunque 
siasi  oggetto  o  rumore,  non  comprometta  chi  lo  cavalca, 
ed  egli  impari  a  difendersi  ;  pratica  questa  da  seguirsi, 
sinché  il  cavallo  non  dia  più  segni  d’inquietudine ,  e 
si  rimanga  tranquillo.  Se  non  ostante  queste  cautele 
si  rinvengono  ancora  cavalli  che  ricalcitrino  o  s’im¬ 
pennino,  in  tal  caso  l’istruttore  loro  fa  nuovamente 
mettere  la  corda,  per  impedir  loro  di  prendere  vizi 
nel  difendersi,  ed  essere  occasione  di  disturbo  per  gli 
altri,  e  con  essa  li  fa  accompagnare  alla  coda  della 
colonna  finche  siansi  tranquillati;  ma  se  ve  ne  fossero 
poi  dei  pertinaci,  debbonsi  togliere  d’insieme  agli  altri 
e  formare  con  essi  un’altra  ripresa  per  non  distur¬ 
bare  le  lezioni  di  quelli.  La  ripresa  trovandosi  avviata 
lungo  la  pesta,  l’istruttore  veglia  che  ì  cavalieri  non 
interrompano  colia  forza  delle  mani  i  salti  che  talvolta 
i  cavalli  fanno  in  segno  d’allegria,  principalmente  sul 
prendere  l’andatura  del  trotto;  loro  raccomanda  di 
non  impedire  al  proprio  cavallo  di  portare  la  testa 
piuttosto  alta  che  bassa,  voltata  a  destra  più  che  a  si¬ 
nistra,  o  viceversa,  ma  di  lasciargli  piena  libertà  di 
prendere  quella  posizione  che  più  gli  conviene,  per 
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non  togliergli  la  volontà  di  andare  avanti,  e  per  non 
correre  rischio  di  far  irrigidire  nel  cavallo  alcune  delle 
sue  parti;  difetto  che  per  venir  rimediato  richiede  poi 
tempo  e  lavoro  assai  considerabile.  Deve  poi  avvertire 
di  far  loro  arrotondare  convenientemente  gli  angoli, 
giacche  i  cavalli  nella  condizione  in  cui  si  trovano  non 
posseggono  ancora  la  flessibilità  necessaria  per  piegarsi 
a  seconda  di  essi. 

Dopo  alcuni  giri  fatti  al  passo,  standosi  i  cavalli  tran¬ 
quilli,  loro  si  fa  eseguire  un  cambiamento  di  mano 
lungo  la  diagonale,  perchè  di  più  facile  esecuzione, 
onde  ripetere  la  stessa  lezione  dall’altro  lato. 

§•  i 

Al  trotto  naturale. 

Indi,  previo  un  secondo  cambiamento  di  mano  della 
stessa  natura  del  precedente,  i  cavalli  vengono  fatti  par¬ 
tire  al  piccolo  trotto,  il  quale  in  termine  d’equitazione 
chiamasi  naturale,  perchè  in  esso  si  lascia  il  centro  di 
gravità  sempre  inclinato  sulla  parte  anteriore  del  corpo, 
per  non  costringere  i  loro  muscoli  a  sviluppare  molta 
attività;  i  quali  muscoli  devono  anzi  mantenersi  piutto¬ 
sto  riposati  per  non  disgustare  i  cavalli  che  dalla  fatica 
provata  più  non  contenendosi  facilmente  nell’obbedien¬ 
za,  possono  pei  maggiori  stimoli  ricevuti  manifestare  di¬ 
fese,  e  vicendevolmente  disturbarsi  l’un  l’altro,  giacché 
le  movenze  o  difese  sviluppate  da  uno  di  essi  sono  mai 
sempre  imitate  dagli  altri.  I  cavalieri  debbono  avviare 


i  loro  cavalli  a  poco  a  poco  nell’andatura  del  trotto , 
coll’aiuto  delle  gambe  e  dello  scadiselo ,  non  piu  fa¬ 
cendo  uso  della  voce  ,v  potendo  essa  produrre  eccita¬ 
mento  negli  altri  cavalli ,  senza  che  ne  abbisognino. 
Eglino  poi  nel  partire  non  debbono  far  moto  alcuno 
delle  redini,  bensì  mantenere  quanto  loro  sia  possibile  il 
proprio  corpo  in  perfetto  equilibrio,  e  fermo  in  sella, 
senza  però  stringersi  di  troppo,  e  ciò  per  non  deviare 
l’attenzione  dei  cavalli.  Breve  debb’essere  il  corso  di 
quest’andatura,  che  s’interrompe  rimettendosi  al  passo. 
Nel  variare  le  andature,  quelli  che  trovansi  in  testa 
della  colonna  debbono  partire  al  trotto  i  primi,  ed  i 
primi  a  mettersi  al  passo  debbono  essere  quelli  che  tro¬ 
vansi  alla  coda;  così  piu  facilmente  si  procede  con  riso¬ 
luzione  nel  trotto,  e  nel  mettersi  al  passo  si  scansano  gli 
inconvenienti  del  sovrastarsi,  poiché  i  cavalli  non  cono¬ 
scono  ancora  i  movimenti  della  mano,  nè  gli  aiuti  delle 
gambe,  tanto  da  essere  prontamente  obbedienti.  Nel  pas¬ 
saggio  dal  trotto  all’andatura  del  passo,  debbono  i  cava¬ 
lieri  con  gli  aiuti  far  in  modo  che  il  cavallo  eseguisca 
tale  variazione  di  andatura  gradatamente  e  non  ad  un 
tratto,  affinchè  di  troppo  non  si  abbandoni  sulla  di  lui 
parte  anteriore,  ma  rechi  la  posteriore  a  tal  uopo  al¬ 
quanto  sollecitata  verso  la  linea  verticale  centrale,  onde 
su  di  essa  piu  facilmente  mantengasi  il  centro  di  gravità. 

Nell’eseguire  poi  queste  variazioni  d’andatura,  e  nel 
mantenere  il  proprio  corpo  in  equilibrio  ,  i  cavalieri 
non  debbono  farlo  aggravare  indietro  sulle  reni  del  ca¬ 
vallo,  le  quali  non  avendo  ancora  acquistato  la  fles¬ 
sibilità  necessaria  per  reggere  senza  incomodo  loro 
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quel  sovrappeso,  possono  dar  occasione  al  cavallo  di 
difesa,  ma  devono  limitarsi  a  tenere  le  coscie  e  le  gi¬ 
nocchia  assai  strette  contro  i  quartieri  della  sella,  per 
avere  libertà  d’azione  nelle  mani,  e  per  resistere  al  dis¬ 
ordinato  impulso  in  tale  istante  prodotto  dalla  parte 
posteriore  del  corpo. 

I  cavalli  nuovamente  rimessi  al  passo  lasciansi  fare 
alcuni  giri  con  tale  andatura,  quindi  con  altro  simile 
cambiamento  di  mano  loro  si  fa  ripetere  la  stessa  istru¬ 
zione  sull’altro  lato,  la  quale  dee  pur  sempre  essere 
di  breve  durata,  e  frequentemente  ripetuta.  A  misura 
che  i  cavalli  acquistano  risoluzione,  essi  prendono  mag¬ 
giormente  appoggio,  ed  i  cavalieri  sono  in  grado  di 
viemeglio  regolarne  le  andature  e  guidarli  nelle  loro 
movenze;  in  allora  si  possono  eseguire  al  trotto  gli 
stessi  cambiamenti  di  mano,  e  si  può  far  volgere  ai  ca¬ 
valli  la  testa  alquanto  in  dentro  ;  nel  caso  però  vi  si  ri¬ 
fiutassero,  non  devesi  impiegare  la  forza  per  ottenere 
un  tal  piegamento,  ma  sibbene  tentare  di  indurveli, 
impiegando  con  dolcezza  i  movimenti  della  mano. 

Per  far  prendere  al  cavallo  quest’attitudine,  si  scelse 
di  preferenza  l’andatura  del  trotto,  perchè  in  essa  riu¬ 
scendo  più  forte  la  spinta  della  parte  posteriore,  e 
trovandosi  il  cavallo  più  animato  che  non  a  quella  del 
passo,  meglio  si  appoggia  sulla  mano,  quindi  più  facile 
riesce  al  cavaliere  di  adoperarne  l’azione,  senza  inter¬ 
rompere  la  risoluzione  del  cavallo;  non  devesi  però 
cercare  dal  cavallo  rozzo  simile  attitudine  ad  andature 
più  veloci  di  quella  del  trotto,  giacché  sebbene  l’appog¬ 
gio  nella  mano  riesca  assai  più  forte  di  quello  che  si 
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ottiene  nel  trotto,  a  motivo  degli  sregolati  e  forti  impulsi 
della  parte  posteriore;  tuttavia  il  cavallo  per  la  rigi¬ 
dezza  in  cui  dispone  tutti  i  suoi  muscoli,  e  principal¬ 
mente  quelli  del  collo,  vi  si  opporrebbe  con  troppa 
ostinazione  per  sperare  di  vincerlo  con  successo. 

Questa  lezione  variata  nelle  andature  dal  passo  al 
trotto  e  viceversa ,  frequentemente  ripetuta ,  offre  il 
mezzo  di  costringere  il  cavallo  a  sollevarsi  della  parte 
anteriore,  a  distendere  sensibilmente  le  vertebre  delle 
reni  ed  a  piegare  le  articolazioni  della  parte  poste¬ 
riore,  come  pure  a  stare  attento  ai  movimenti  della 
mano,  ed  agraiuti  delle  gambe  e  dello  scudiscio. 

$■  2. 

Con  grandi  voltate. 

Siffatta  lezione  poi  si  termina  con  eseguire  delle 
grandi  voltate,  nelle  quali ,  praticate  quanto  più  am¬ 
pie  si  può,  non  devesi  esigere  regolarità,  nè  precise 
attitudini  per  parte  del  cavallo. 

Egli  è  con  tali  voltate  che  si  comincia  ad  abituarlo 
a  sentire  più  frequentemente  l’effetto  del  freno  pro¬ 
dotto  dal  movimento  d$lle  mani  e  gli  aiuti  delle  gambe, 
che  non  sulla  linea  retta,  e  se  gl’insegna  cosi  a  dover 
egli  da  queste  azioni  variar  la  linea  che  dapprima  per¬ 
correva. 
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Lezione  V. 

Del  trotto  determinato. 

*  -  —  - _ _ 

Convenientemente  istrutti  nella  precedente  lezione, 
i  cavalli  vengono  addestrati  a  quella  del  trotto  deter¬ 
minato,  andatura  profittevolissima  pei  cavalli  giovani, 
procurando  loro  risoluzione,  energia  e  precisione  nel 
camminare,  e  molta  flessibilità  alle  articolazioni  delle 
loro  estremità,  le  cui  movenze  ivi  trovandosi  più  spic¬ 
cate  ed  operate  con  maggior  energia,  che  nel  trotto 
naturale,  di  necessità  la  flessione  e  l’estensione  delle 
loro  articolazioni  debbono  riuscire  maggiori. 

Tuttavia  in  quest’andatura  le  movenze  di  estensione 
non  vogliono  essere  spiccate  quanto  nel  trotto  allun¬ 
gato,  giacche  il  cavallo  giovane  non  avendo  ancora 
acquistata  la  richiesta  flessibilità  ed  attività  nelle  sue 
articolazioni,  insomma  non  sapendo  ancora  reggersi 
nel  conveniente  equilibrio,  ne  può  accadere  che  il  cen¬ 
tro  di  gravità  di  troppo  si  inclini  sulla  parte  anteriore 
del  corpo,  e  che  di  troppo  si  affatichino  i  di  lui  mu¬ 
scoli  e  tendini  non  ancora  assuefatti  a  distendersi  e 
contrarsi  con  prestezza  ;  motivo  per  cui  tale  andatura 
anziché  riuscir  giovevole,  loro  tornerebbe  dannosis¬ 
sima. 

In  quest’andatura  il  cavaliere  non  dee  variare  l’at¬ 
titudine  della  testa  del  cavallo,  impiegando  la  forza 
delle  redini,  bensì  con  ambe  le  mani  deve  mantenerlo 
in  quella  che  egli  stesso  si  è  scelta.  Tale  andatura 
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procura  per  se  stessa  al  cavallo  l’appoggio  di  cui  abbi¬ 
sogna,  purché  il  cavaliere  avverta  cogli  aiuti  sollecitanti 
di  sviluppare  conveniente  attività  nelle  estremità  della 
parte  posteriore. 

In  siffatto  modo  il  cavallo  viene  da  se  stesso  a  re¬ 
trocedere  alquanto  il  collo  e  rilevare  la  testa,  onde, 
sollevando  la  di  lui  parte  anteriore  dal  sovracarico 
del  centro  di  gravità  spintovi  sopra  con  maggior  vee¬ 
menza  di  quello  lo  sia  nel  trotto  naturale,  viene  ad 
appoggiarsi  sulla  mano  del  cavaliere  con  maggior  riso¬ 
luzione  di  quello  che  manifesterebbe  se  il  cavaliere  ne 
costringesse  la  lesta  a  prendere  una  precisa  attitudine, 
giacché  in  tal  caso  il  cavallo  viene  a  perdere  anziché 
acquistare  risoluzione. 

Procura  anche  quest’andatura  il  mezzo  di  rimediare 
al  difetto  che  alcuni  cavalli  hanno  di  non  procedere  con 
ambe  le  parti  ben  diritte  sulla  stessa  linea,  avanzando 
cioè  piu  da  una  parte  che  dall’altra,  dando  maggior 
attività  ad  un  bipede  laterale  che  all’altro.  Per  ciò  ot¬ 
tenere,  il  cavaliere  deve  solo  attendere  che  il  cavallo 
proceda  in  avanti  senza  costringerne  la  testa  a  prendere 
un’attitudine  che  lo  disturbi  in  checché  siasi  ;  giacché 
l’attività  sola  che  i  muscoli  della  parte  posteriore  svi¬ 
luppano,  e  successivamente  trasmettono  lungo  l’intiero 
corpo,  basta  a  mantenere  questo  in  linea  retta,  ed  il 
centro  di  gravità  percorrendone  l’asse  orizzontale, 
costringe  le  quattro  estremità  a  sviluppare  eguale 
azione  per  sorreggerne  il  peso.  Ivi  pure  il  cavallo 
viene  a  conoscere  l’effetlo  degli  aiuti  delle  gambe,  e 
ad  obbedire  ad  essi  quale  stimolo  per  sollecitarne  la 


forza  ili  locomozione,  perchè  nella  loro  applicazione 
costringono  sempre  il  cavallo  ad  aumentare  l’attività 
nelle  movenze  delle  gambe  posteriori. 

In  quest’andatura  il  cavaliere  deve  mantenere  il 
corpo  ben  seduto,  e  stringersi  alquanto  piu  in  sella , 
essendone  le  reazioni  più  ruvide  e  più  forti. 

Gli  aiuti  non  vogliono  essere  troppo  frequenti,  però 
decisi  senza  assumere  il  carattere  di  castigo;  eguale 
debb’essere  l’attività  d’ambe  le  mani,  e  devesi  regolarne 
la  forza  proporzionatamente  all’attitudine  della  testa 
che  il  cavallo  può  prendere.  Assai  più  brevi  che  quelle 
della  precedente  lezione  debbono  essere  le  riprese  di 
questa,  a  motivo  delle  forti  inspirazioni  ed  espirazioni 
che  il  cavallo  deve  fare  in  quest’andatura,  e  della  vio¬ 
lenta  attività  che  dee  sviluppare  ne’ proprii  muscoli, 
per  cui,  se  a  lungo  durasse  in  tali  azioni,  per  non  es¬ 
servi  ancora  assuefatto,  ne  proverebbe  troppa  fatica, 
a  sollievo  della  quale,  se  non  manifesta  altra  difesa , 
rendesi  insensibile  agli  aiuti  e  pesante  alla  mano. 

Lezione  VI. 

Delle  attitudini  della  testa  e  del  collo. 

Il  cavallo  avendo  acquistato  sufficiente  scioltezza  e 
disinvoltura  nelle  mosse  delle  di  lui  estremità,  trovasi 
in  grado  di  venir  sottoposto  ad  attitudini  regolari  della 
testa  e  del  collo,  necessarie  pel  successivo  di  lui  adde¬ 
stramento. 

Queste  attitudini  consistono  nel  far  rilevare  al  cavallo 
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la  testa  e  rialzare  il  collo  in  modo,  che  amendue  queste 
parti  tro vinsi  nel  piano  simmetrico  del  corpo  stesso. 

Per  procurarle  al  cavallo  è  d’uopo  insegnargli  a  ri¬ 
manere  di  piè  fermo  nell’equilibrio  artificiale,  a  com¬ 
partire  cioè  la  propria  gravità  su  tutte  quattro  le  sue 
estremità,  appoggiandosi  sul  freno.  A  tal  effetto  nel 
mentre  che  trovasi  in  moto  se  gli  fanno  sentire  delle 
mezze  fermate  onde  disporlo  all’equilibrio  suddetto  ed 
a  reggere  all’intiera  fermata  che  successivamente  se 
gli  fa  sentire;  il  cavallo  nell’obbedire  a  quest’ultima, 
già  di  per  sè  retrocede  alquanto  il  collo  dal  basso  in 
alto,  alza  la  testa,  abbassa  le  vertebre  delle  reni,  e 
piega  le  articolazioni  ;  e  per  la  forza  manifestata  dalla 
mano  del  cavaliere,  il  centro  di  gravità  si  inclina  sulla 
parte  posteriore  del  corpo.  In  quest’istante  il  cavaliere 
deve  cercare  cogl’aiuti  delle  gambe  ed  il  sostegno  della 
mano,  a  mantenere  il  cavallo  nella  posizione  a  cui  già 
si  è  disposto,  cioè  conservarlo  a  piombo  sulle  quattro 
gambe,  e  con  attitudine  della  testa  tale,  che  il  centro 
di  gravità  trovisi  perfettamente  sulla  linea  centrale 
verticale,  il  che  facilmente  ottiene,  facendo  avanzare 
lentamente  il  cavallo  di  due  o  tre  passi,  senza  permet¬ 
tergli  la  menoma  variazione  nella  posizione  data  alla 
testa  ed  al  collo. 

Questo  movimento  in  avanti  è  di  tutta  necessità  per 
ottenere  lo  scopo  a  cui  si  mira,  giacché  il  cavallo, 
tosto  arrestato ,  onde  schivare  il  momentaneo  inco¬ 
modo  di  queste  attitudini,  a  cui  ancora  non  è  abituato, 
distende  ed  irrigidisce  le  articolazioni  delle  estre- 
milà  posteriori,  distende  pure  le  reni,  inarca  il  collo 
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irrigidendone  i  muscoli,  ed  abbassa  la  testa,  recandola 
sulla  verticale,  onde  schivare  l’effetto  dell’appoggio;  od 
altrimenti  allunga  il  collo,  irrigidendone  pure  i  muscoli, 
e  reca  la  testa  in  avanti,  abbassandola ,  onde  rendersi 
pesante  alla  mano,  affinchè  l’effetto  di  questa  non  gli 
impedisca  di  dare  alla  parte  posteriore  la  posizione 
che  piu  gli  talenta. 

Per  ottenere  adunque  il  suo  intento,  il  cavaliere 
senza  variare  menomamente  la  posizione  presa  del 
proprio  corpo,  deve  dopo  l’arresto,  recedendo  dalla 
contrazione  muscolare  impiegata  dalla  mano  e  dal 
braccio  per  la  fermata,  far  loro  riprendere  quella  del¬ 
l’appoggio  ,  e  dolcemente  stimolare,  cogli  aiuti  delle 
gambe  e  dello  scudiscio,  il  cavallo,  sinché  abbia  fatto 
due  o  tre  passi  avanti  ( 1  ). 

Il  cavaliere  deve  poi  far  uso  degli  aiuti  nell’istante 
in  cui  il  cavallo  abbassa  le  reni  e  si  rende  troppo  leg¬ 
giero  alla  mano,  nel  quale  istante  se  non  viene  sti¬ 
molato,  indietreggia  con  tutto  il  corpo,  oppure  sol¬ 
tanto  delle  due  gambe  posteriori,  mantenendole  ben 
distese,  colle  articolazioni  irrigidite;  e  siccome  nel  ren¬ 
dersi  troppo  leggiero  alla  mano,  il  cavallo  varia  l’atti¬ 
tudine  della  testa,  retrocedendola,  il  cavaliere  deve 
avvertire  di  non  cedere  troppo  la  mano,  ma  conser¬ 
varle  ancora  la  contrazione  muscolare,  onde  sostenere 


(1)  Si  deve  far  uso  dello  scudiscio,  sino  a  che  i  cavalli  abbiano  percorso 
la  lezione  della  spalla  al  centro,  onde  evitare  che  i  cavalieri  facciano  uso 
troppo  frequente  dello  sperone  per  isvegliare  rattenzione  del  cavallo,  il 
quale  a  quest’epoca  non  ancora  sufficientemente  addestralo,  se  ne  risente 
movendo  la  coda,  e  diventando  ramingo. 
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saldamente  la  testa,  sino  a  che  questa  sia  ritornata  nella 
primitiva  posizione,  e  se  ciò  non  bastasse  (leve  aumen¬ 
tare  la  gravità  del  proprio  corpo,  premendosi  forte¬ 
mente  in  sella,  coll’inclinare  le  reni  alquanto  indietro, 
ed  in  ogni  caso  sollecitare  cogli  stimoli  le  estremità 
posteriori  ;  giacché  se  il  cavaliere  dopo  l’arresto  recede 
dagli  stimoli  delle  gambe,  mentre  conserva  all’azione 
delle  mani  lo  stesso  grado  di  forza,  il  cavallo  viene  a 
rinculare,  e  contrariamente  viene  ad  avanzare,  ove  con¬ 
tinuando  gli  stimoli  delle  gambe,  il  cavaliere  cedesse 
delle  mani.  Si  esige  pertanto  dal  cavaliere,  nell’esecu¬ 
zione  di  siffatta  lezione,  somma  moderazione  e  pazienza, 
per  non  recare  confusione  nelle  idee  del  cavallo. 

Egli  è  coll’uso  moderato  e  progressivo  di  questa  le¬ 
zione  che  il  cavallo  viene  ad  acquistare  il  richiesto 
equilibrio.  Nel  farla  praticare  al  cavallo,  ove  questo 
per  l’impaziente  suo  carattere  non  rimanesse  fermo 
nell’attitudine  datagli,  e  venisse  a  rinculare  in  fretta,  a 
volgersi  a  destra  od  a  sinistra,  od  a  sviarsi  dalla  pesta, 
si  deve  con  siffatto  cavallo  impiegare  la  massima  mode¬ 
razione  e  starsi  contento  di  poco  per  non  irritarlo  di 
troppo  od  incutergli  paura  ;  se  poi  si  ostinasse  nel 
suo  proposito,  devesi  rimettere  nella  chiesta  attitudine 
camminando  al  passo,  perchè  in  tal  modo  se  ne  diva¬ 
gano  le  idee,  e  più  facilmente  si  ottiene  ch’egli  prenda 
appoggio  sulla  mano,  per  cui  facile  riesce  di  mantenerlo 
diritto.  Talvolta  con  tali  cavalli  si  fa  anche  uso  della 
corda,  traendoli  con  essa  in  avanti,  svegliandone  l’at¬ 
tenzione  con  piccoli  colpi  di  cavezzone  ed  impedendo 
con  essa  che  non  vengano  a  vincere  chi  li  cavalca,  ma 
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immediatamente  dopo  questo  lavoro  si  fa  loro  praticare 
la  lezione  del  trotto,  per  dar  loro  nuovamente  risolu¬ 
zione,  e  col  cambiamento  di  mano  loro  si  fa  eseguire 
quanto  praticarono  dalPaltro  lato. 

Lezione  VII. 

Della  riunione. 

Il  cavallo  essendo  ammaestrato  a  tenersi  nel  così 
detto  equilibrio  artifiziale  ed  a  mantener  la  testa  ed  il 
collo  nell’appropriata  attitudine,  trovasi  in  grado  di 
ricevere  la  lezione  della  riunione,  il  cui  scopo  è  di 
addestrare  perfettamente  il  cavallo  a  concentrare  le 
proprie  forze  e  disporre  il  corpo  nell’attitudine  più 
conveniente  per  eseguire  le  mosse  od  andature  chie¬ 
stegli  da  chi  lo  cavalca,  per  ottenere  il  quale,  tostochè 
il  cavallo  sa  conservarsi  nell’equilibrio  artifiziale,  cioè 
mantenersi  appiombo  sulle  quattro  sue  estremità  ap¬ 
poggiato  alla  mano,  il  cavaliere  non  dee  far  altro  che 
continuare  gli  stimoli  delle  gambe,  resistendo  colle  mani, 
acciò  non  spingasi  avanti  ;  da  ciò  ne  risulta,  che  il  ca¬ 
vallo  eccitato  dagli  stimoli  reca  le  sue  estremità  poste¬ 
riori  sotto  la  verticale  centrale,  piegandone  le  artico¬ 
lazioni:  abbassa  pertanto  la  parte  posteriore  e  ne  rileva 
l’anteriore,  e  per  via  della  resistenza  della  mano  del 
cavaliere,  non  potendo  successivamente  estendere  le 
articolazioni  posteriori,  dee  necessariamente  rimanersi 
fermo  sul  posto,  pronto  a  sviluppare  ogni  mossa  a  cui 
sarà  spinto  con  tutta  l’energia  di  cui  la  propria  natura 
lo  rende  capace. 
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Ammaestrato  il  cavallo  di  piè  fermo  in  quest’istru¬ 
zione,  e  fattone  dallo  stesso  il  dovuto  profitto,  se  gliela 
fa  praticare  essendo  in  moto,  ad  oggetto  di  fargliela 
poi  eseguire  immediatamente  dopo  l’intiera  fermata, 
affinchè  nel  cessare  qualunque  siasi  andatura,  il  cavallo 
trovisi  nell’opportuna  posizione  onde  riprendere  tosto 
la  stessa  andatura  o  variarla  senza  perdita  di  tempo. 

Sul  principio  di  quest’istruzione,  come  nella  prece¬ 
dente  lezione,  si  esige  dal  cavaliere  somma  pazienza  ; 
egli  avvertirà  pure  che  tale  istruzione  sia  dì  breve  du¬ 
rata,  giacche  la  forte  flessione  a  cui  è  costretto  il  ca¬ 
vallo  onde  piegare  le  articolazioni  della  parte  poste¬ 
riore,  ne  spossano  facilmente  le  forze,  per  via  anche 
delle  forti  ispirazioni  cui  è  costretto  di  fare. 


Lezione  Vili. 

Del  trotto  riunito . 

Il  trotto  riunito  è  una  delle  andature  in  cui  spic¬ 
casi  il  cavallo,  la  più  propria  per  procurargli  leggia¬ 
dria  e  sveltezza  nel  camminare;  giacché  in  essa  le 
estremità  posteriori,  quantunque  non  si  spingano  di 
troppo  sotto  la  verticale  centrale,  piegano  tuttavia  con 
energica  flessione  le  loro  articolazioni ,  senza  che  ne 
conseguiti  la  compiuta  loro  distensione,  a  motivo  della 
contrazione  de’  muscoli  flessori  di  tutto  il  corpo ,  e 
specialmente  di  quelli  della  parte  posteriore;  la  quale 
contrazione  non  cessa  di  manifestarsi  nel  mentre  si 
opera  quella  de’ muscoli  estensori  per  generare  Tazione 

p 


—  210  — 


d’impulso;  il  che  costringe  questi  a  sviluppare  mag¬ 
gior  energia,  e  nello  stesso  mentre  diminuisce  l’effetto 
della  loro  azione  col  mantenere  alquanto  piegale  per 
la  propria  loro  contrazione  le  articolazioni  posteriori 
nell’atto  della  spinta. 

Per  questa  deficienza  nella  totale  estensione  delle 
posteriori  articolazioni,  il  centro  di  gravità  non  viene 
intieramente  respinto  sulla  parte  anteriore  del  corpo, 
e  per  questi  molivi  il  collo  non  si  allunga,  nè  la  testa 
si  abbassa  di  molto,  e  le  gambe  anteriori  nell’eseguire 
le  loro  movenze ,  spiccata  fanno  quella  d’elevazione, 
breve  quella  d’estensione,  ed  assai  leggiera  quella  di 
posa.  Quest’ultimo  effetto  principalmente  ripetesi  dalla 
perenne  contrazione  de’  muscoli  flessori  del  corpo,  la 
quale  manifestandosi  pure  nei  dorsali ,  costituisce  le 
vertebre  dorsali  e  lombali  talmente  appoggiate  le  une 
alle  altre,  da  procurar  loro  facoltà  di  sostenere  la 
parte  anteriore  del  corpo,  acciò  non  precipiti  col  pro¬ 
prio  peso  sulle  sue  estremità  nell’atto  della  loro  mo¬ 
venza  di  posa. 

Per  rendere  adunque  attiva  e  facile  l’esecuzione  di 
siffatte  movenze,  egli  è  indispensabile  di  mantenere  la 
testa  del  cavallo  in  quell’attitudine  più  conveniente 
per  fargli  rispettare  la  forza  graduata  della  mano  del 
cavaliere,  e  corrispondere  alla  progressione  degli  aiuti, 
affinchè  il  cavaliere  stesso  sia  in  caso  di  regolarne 
l’equilibrio  ed  i  gradi  d’energia  con  cui  desidera  avere 
le  andature. 

Il  trotto  riunito  anziché  essere  un’andatura  artifì- 
ziale,  trovasi  affatto  naturale  al  cavallo,  ed  in  essa 
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muovesi  quando  sciolto  si  prende  paura  o  si  rallegra 
di  checche  siasi. 

Quantunque  in  quest’andatura  i  muscoli  ed  i  tendini 
che  concorrono  alla  locomozione  sviluppino  la  totale 
loro  attività,  e  che  le  quattro  estremità  del  corpo  ope¬ 
rino  con  eguale  energia,  essa  è  tuttavia  un’andatura 
raccorciata  quando  viene  eseguita  per  volontà  del  ca¬ 
valiere,  la  cui  mano,  non  permettendo  al  collo  di  to¬ 
talmente  allungarsi,  nè  alla  testa  di  abbassarsi,  fa  sì, 
che  il  centro  di  gravità  non  si  inclini  gran  fatto  sopra 
la  parte  anteriore  ;  la  forza  poi  che  la  mano  stessa  svi¬ 
luppa,  dovendo  crescere  nell’atto  della  movenza  d’ele¬ 
vazione  delle  estremità  anteriori,  impedisce  che  quella 
d’estensione  delle  posteriori  si  termini  coll’energia  con 
cui  venne  incominciata;  dacché  gli  aiuti  delle  gambe 
vogliono  esser  decisi ,  proporzionati  però  sempre  al¬ 
l’obbedienza  del  cavallo;  quindi  egli  è  manifesto  che 
il  centro  di  gravità  in  quest’andatura  non  percorre 
lungo  tratto  dell’asse  orizzontale  del  corpo  del  cavallo 
dallo  innanzi  all’indietro  e  viceversa,  ma  si  mantiene 
quasi  sempre  sulla  verticale  centrale. 

Per  determinare  il  cavallo  a  prender  l’andatura  del 
trotto  riunito,  conviene  che  il  cavaliere  sia  seduto  in 
sella  in  modo  da  aggravarne  col  proprio  peso  la  parte 
posteriore  del  corpo,  onde  ne  pieghi  le  articolazioni  e 
libera  non  ne  sia  la  successiva  estensione,  e  dall’equi¬ 
librio  del  cavallo  poter  giudicare  il  grado  di  forza  che 
le  di  lui  mani  devono  sviluppare  per  sostenerne  la 
parte  anteriore  ;  gli  aiuti  delle  gambe  poi  devono  esser 
decisi,  applicati  assai  indietro  e  prestati  in  ogni  tempo 
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di  trotto,  affinchè  il  cavallo  sviluppi  nelle  estremità 
posteriori  l’attività  necessaria  per  tale  andatura.  Il  so¬ 
stegno  della  mano  deve  naturalmente  prestarsi  da 
quella  opposta  alla  gamba ,  che  determina  l’azione 
d’impulso  nel  cavallo ,  giacche  in  quest’andatura  le 
movenze  delle  di  lui  estremità  operansi  coi  bipedi  dia- 

Egli  è  poi  da  notarsi  che  se  il  cavallo  può  galop¬ 
pare  od  andare  di  passo,  disposto  nell’equilibrio  sul¬ 
l’anca,  giammai  in  tale  condizione  potrà  prendere  Lan- 
datura  del  trotto,  ove  nel  mentre  che  con  una  delle 
estremità  posteriori  fa  la  movenza  di  flessione  in  avanti, 
coll’altra  fa  quella  d’estensione,  motivo  per  cui  non 
potrà  mai  eseguire  tale  andatura,  se  non  in  condizione 
dell’equilibrio  artifiziale,  cioè  il  giusto  equilibrio  sulle 
quattro  estremità,  od  assai  prossima  ad  esso. 

Questa  lezione  vuol  essere  ripetuta,  finche  il  cavallo 
sia  prontamente  obbediente  a  riprendere  la  stessa  an¬ 
datura  dopo  la  fermata,  della  quale  si  farà  frequente 
uso  in  questa  stessa  lezione,  seguitando  le  norme  pre¬ 
scritte  in  proposito. 

Lezione  IX. 

Del  rinculare. 

La  lezione  del  rinculare  è  importantissima  per  l’ad¬ 
destramento  de’cavalli;  con  essa  se  ne  rendono  agili 
e  flessibili  i  muscoli  del  collo,  le  vertebre  de’  reni  e  le 
articolazioni  delle  posteriori  estremità,  per  cui  vengono 


ad  annullarsi  quasi  tutte  le  resistenze  che  il  cavallo 
può  manifestare  contro  la  mano  del  cavaliere. 

Per  ottenere  i  surriferiti  vantaggi  nel  far  rinculare 
il  cavallo,  il  cavaliere  deve  dapprima  fargli  prendere 
un  giusto  appoggio  nella  mano,  concedendogli  nelle 
prime  volte  di  far  uno  o  due  passi  avanti,  acciò  rispetti 
gli  aiuti  delle  gambe,  come  cosa  di  tutta  necessità  in 
questa  lezione;  in  seguito,  dopo  averne  rilevati  la  testa 
ed  il  collo  quanto  glielo  concede  la  di  lui  conforma* 
zione,  il  cavaliere  resiste  colle  mani,  acciò  le  estremità 
posteriori  del  cavallo  non  operino  movenza  d’esten¬ 
sione,  ma  si  mantengano  sotto  la  verticale  centrale, 
ove  vennero  costrette  a  recarsi  per  gli  aiuti  delle  gambe. 
Susseguentemente  il  cavaliere  aumentando  la  forza 
delle  mani,  obbliga  il  cavallo  a  retrocedere,  il  che  de- 
vesi  eseguire  un  passo  alla  volta,  motivo  per  cui  colle 
di  lui  gambe  che  debbonsi  tenere  assai  indietro  verso 
la  parte  posteriore,  il  cavaliere  stimola,  dopo  eseguito 
il  passo,  nuovamente  il  cavallo,  affinchè  questi  riprenda 
Patti I udine  da  poter  retrocedere.  Il  cavaliere  deve  poi 
mantenersi  ben  seduto  in  sella,  per  non  essere  costretto 
a  sviluppare  troppa  forza  colle  mani,  ed  affinchè  il  ca¬ 
vallo  rinculando,  non  raddrizzi  le  articolazioni  della 
di  lui  parte  posteriore,  giacché  perderebbe  in  tal  caso 
il  vantaggio  di  rendere  flessibile  quest’ultima  parte.  Un 
tale  difetto  viene  ordinariamente  originato  dal  non 
avere  il  cavaliere  prestato  sufficienti  aiuti  colle  gambe, 
o  dall’essersi  alleggerito  in  sella.  Il  cavallo  si  raddrizza 
sulle  dette  articolazioni  per  difendersi  dall’effetto  della 
mano  e  per  rinculare  a  sua  volontà,  difesa  che  il 
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ca vallo  fa  presentire  prima  di  rinculare,  abbassando  as¬ 
sai  le  reni,  e  rendendosi  molto  leggiero  alla  mano.  Per 
correggere  questo  vizio,  tosto  che  si  sente  che  il  cavallo 
abbassa  le  reni,  si  deve,  prima  che  rinculi  e  senza 
diminuire  di  troppo  la  contrazione  muscolare  delle 
mani  e  delle  braccia,  costringere  il  cavallo  a  nuovamente 
camminare  due  o  tre  passi  in  avanti,  impiegando  a  tal 
uopo  gl’aiuti  delle  gambe,  senza  usare  violenza,  la 
quale  nello  spingerlo  in  avanti,  gli  farebbe  incontrare 
con  troppa  forza  l’effetto  della  mano,  e  renderebbe 
così  più  difficile  di  fargli  nuovamente  prendere  il  ne¬ 
cessario  appoggio. 

Il  rinculare  non  essendo  naturale  nel  cavallo,  nè  il 
prodotto  della  spontanea  sua  volontà,  giacche  trovan¬ 
dosi  sciolto,  non  rincula  mai,  se  non  in  occasione  di 
difesa,  o  di  qualche  spavento  sopraggiuntogli,  il  cava¬ 
liere  deve  per  le  prime  volte  limitarsi  a  farlo  retroce¬ 
dere  di  uno  o  due  passi,  affinchè  il  cavallo  non  ancora 
dotato  della  necessaria  flessibilità,  nè  di  pronta  obbe¬ 
dienza  ai  cenni  di  chi  lo  guida ,  non  sviluppi  difese 
per  esimersi  da  una  posizione  per  lui  troppo  faticosa, 
ove  durasse  oltre  il  conveniente. 

Questa  lezione  vuol  esser  poi  terminata  col  far  ri¬ 
prendere  al  cavallo  quella  del  trotto  determinato,  per 
nuovamente  insegnargli  a  distendere  con  energia  le 
di  lui  estremità,  ed  a  prendere  appoggio  con  maggior 
forza;  qualità  che  vennero  in  lui  minorate  dalle 
andature  raccorciate  testé  praticate.  Col  grado  di 
istruzione  però,  di  cui  trovasi  presentemente  dotato 
il  cavallo,  non  devesi  piu  tollerare  che  egli  eseguisca 
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l’andatura  del  trotto  determinato,  come  la  praticava 
alla  lezione  di  esso ,  ove  non  si  curava  l’attitudine 
della  testa;  esteso  era,  ma  lento  il  movimento  delle 
gambe,  e  spesso  sentivasi  che  il  cavallo  coi  ferri  dei 
piedi  dietro  batteva  contro  quelli  degl’anteriori  ;  ma 
attualmente  il  cavallo  essendo  assuefatto  a  mantenere 
la  testa  in  una  regolare  attitudine,  a  rispettare  la  mano 
del  cavaliere  e  ad  obbedire  allo  stimolo  delle  gambe, 
il  trotto  determinato  vuol  essere  eseguito  colla  mas¬ 
sima  energia  egualmente  sviluppata  da  tutte  quattro 
le  gambe:  e  se  accade  che  il  cavallo  batta  dei  ferri, 
ciò  è  manifesto  indizio  che  le  mani  non  lo  sostengono 
sufficientemente,  e  non  è  stimolato  dalle  gambe  colla 
forza  necessaria. 

i 

I  cambiamenti  di  mano  che  saranno  per  eseguirsi 
nel  corso  di  questa  lezione,  vogliono  tuttavia  ancora 
praticarsi  lungo  la  diagonale. 

Lezione  X. 

Del  piegamento . 

Da  principio  il  piegamento  vuol  esser  dato  al  cavallo, 
stando  egli  di  piè  fermo;  egli  deve  trovarsi  nella  con¬ 
dizione  del  perfetto  equilibrio  artifìziale ,  avere  la  testa 
ed  il  collo  rilevati  quanto  gliel  concede  la  propria  con¬ 
formazione  ,  senza  manifestarvi  la  menoma  contrazione, 
per  modo  tale ,  che  la  debole  forza  fatta  dal  cavaliere 
per  voltargli  la  testa,  non  abbia  a  vincere  che  il  mate¬ 
riale  peso  di  essa.  Se  all’  incontro  il  cavallo  fosse  sulle 


spalle ,  come  suolsi  dire ,  cioè  se  il  di  lui  centro  di  gra¬ 
vità  inclinasse  sulla  parte  anteriore,  e  che  il  cavallo  con¬ 
traesse  i  muscoli  estensori  del  collo  per  appoggiarsi  sul 
freno,  il  cavaliere  in  tal  caso  non  potrebbe  rilevargli  la 
testa,  e  sarebbe  costretto  ad  impiegare  nel  piegarlo 
troppa  forza  colle  mani  per  superare  siffatte  resistenze  ; 
od  altrimenti  se  il  cavallo  si  trovasse  sull’anca,  vale  a 
dire  se  il  centro  di  gravità  cadesse  sulla  di  lui  parte 
posteriore ,  la  contrazione  dei  muscoli  flessori  del  collo 
farebbe  ostacolo  al  piegamento  della  testa,  per  non  avere 
il  cavaliere  sufficiente  contatto  con  essa  ;  ed  ove  il  cava¬ 
liere  si  procurasse  questo  contatto,  il  cavallo,  a  motivo 
dell’equilibrio  in  cui  si  trova,  non  potendo  resistere  alla 
forza  sviluppata  dalla  mano  nel  voltargli  la  testa,  si  fa¬ 
rebbe  a  rinculare,  o  volendo  opporsi  all’azione  della 
mano,  dovrebbe  spiccar  salti  in  avanti.  Da  ciò  s’inferisce, 
che  ogni  qual  volta  havvi  contrazione  nei  muscoli  flessori 
od  estensori  del  collo,  il  cavaliere  non  trovasi  in  grado 
di  piegare  il  cavallo,  e  che  ogniqualvolta  egli  mantiensi 
in  attitudine  da  prendere  il  piegamento,  questo  giammai 
gli  è  causa  di  rovina. 

Il  cavallo  adunque  stando  di  piè  fermo,  colle  attitu¬ 
dini  sovra  descritte  per  prendere  il  piegamento,  ed 
avendo  un  giusto  appoggio  sopra  ambe  le  redini ,  il  ca¬ 
valiere  per  piegarlo  deve  trovarsi  ben  seduto  in  sella  , 
col  corpo  alquanto  indietro,  le  gambe  assai  vicine  al 
cavallo,  in  modo  però  che  la  compressione  della  gamba 
opposta  al  lato  del  piegamento,  sia  maggiore  di  quella 
dell’altra,  acciocché  il  cavallo  non  giri  la  groppa,  o  non 
rinculi;  ed  agire  poscia  moderatamente  delle  mani  con 
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forza  progressiva ,  e  giammai  a  tratti  :  così  a  modo  d'e¬ 
sempio,  volendo  piegare  il  cavallo  a  destra,  il  cavaliere 
ne  trae  la  testa  a  destra,  girando  la  mano  di  quel  lato 
col  dito  mignolo  rivolto  verso  di  se,  e  lentamente  avan¬ 
zando  la  mano  sinistra,  ne  cede  la  redine  senza  lasciarla 
trascorrere  fra  le  dita  :  nello  stesso  mentre  stringe  con 
maggiore  o  minor  forza  la  gamba  sinistra ,  tenendola 
alquanto  indietro,  e  mantenendo  accostata  al  corpo  la 
gamba  destra,  coli’ avvertenza  di  far  poggiare  la  redine 
sinistra  sul  collo  per  conservarla  nella  stessa  direzione 
del  rimanente  del  corpo,  affinchè  il  centro  di  gravità  non 
cada  sulla  parte  sinistra,  ma  si  mantenga  sempre  sulla 
verticale  centrale. 

Il  cavaliere,  avendo  voltata  la  testa  del  cavallo  all’al¬ 
tezza  conveniente,  deve  mantenere  ferma  senza  rigidezza 
la  mano  destra,  e  se  il  cavallo  vi  si  appoggiasse  troppo, 
deve  colla  mano  sinistra  fargli  sentire  tratto  tratto  dei 
mezzi  arresti ,  ed  a  misura,  che  il  cavallo  si  alleggerisce 
alla  mano,  senza  tuttavia  perderne  l’appoggio,  il  cava¬ 
liere  diminuisce  la  contrazione  muscolare  della  mano  e 
del  braccio  destro,  onde  allentarne  l’azione  sulla  testa 
del  cavallo,  e  colla  sinistra,  tralasciando  di  dare  i  mezzi 
arresti ,  ne  sostiene  l’appoggio. 

Il  cavallo  avrà  ceduto  alle  surriferite  azioni  *  allor¬ 
quando  stando  in  perfetto  equilibrio  sulle  quattro  sue 
estremità,  avrà  piegato  la  testa,  nascondendo  la  mascella 
nella  piegatura  del  collo,  gustando,  comesi  dice,  il  freno, 
il  cavaliere  in  allora ,  non  ricercandolo  più  oltre,  dovrà 
desistere  intieramente  da  quelle  sue  azioni ,  però  con 
progressione  decrescente,  affinchè  il  cavallo  non  prenda 


r abitudine  di  liberarsi  dall’efFetto  delle  mani  con  colpi 
di  testa. 

Tostochè  il  cavallo  si  dimostra  obbediente  al  piega¬ 
mento  eseguito  a  vicenda ,  con  intervallo  di  riposo,  ora 
da  un  lato  ora  dall’altro,  egli ,  ad  oggetto  di  renderne 
vieppiù  agili  e  flessibili  i  muscoli  che  fanno  muovere 
la  testa  sul  collo,  può  venire  addestrato  a  piegare  da  un 
lato,  e  successivamente  dall’altro  senza  riposo  alcuno  ; 
così  avendolo  piegato  a  destra  per  tosto  ripiegarlo  a 
sinistra,  il  cavaliere  deve  immediatamente  sostenere 
l’appoggio  colla  mano  destra ,  nell’atto  stesso  che  gira 
la  sinistra  col  dito  mignolo  rivolto  al  proprio  corpo, 
e  sviluppando  con  questa  mano  la  forza  necessaria  per 
rivolgere  gradatamente  la  testa  a  sinistra  :  egli  deve  a 
poco  a  poco  portar  la  gamba  destra  indietro,  aumentan¬ 
done  la  pressione  con  eguale  progressione. 

Queste  variazioni  nella  forza  delle  mani  è  nella  pres¬ 
sione  delle  gambe ,  vogliono  esser  regolate  in  modo  da 
non  permettere  al  cavallo  di  avanzare ,  di  rinculare ,  nè 
di  abbassare  menomamente  la  testa:  in  difetto  non  si 
ottiene  lo  scopo  prefissosi. 

Sul  principio  di  quest’istruzione  convien  contentarsi 
che  il  cavallo,  mantenendosi  fermo  ed  a  piombo  sulle 
quattro  estremità,  nello  stringere  delle  gambe  del  cava¬ 
liere  dia  segno  di  voltare  la  testa  ;  lasciandolo  in  allora 
in  libertà,  si  accarezza  in  premio  della  sua  buona  volontà. 

Questa  lezione  ripetuta  sovente  con  dolcezza  e  pa¬ 
zienza  vuol  essere  alternata  con  quella  del  trotto,  e 
con  cambiamenti  di  mano  ;  se  poi  il  cavallo  non  rima¬ 
nesse  tranquillo,  si  ricorre  ai  mezzi  spiegati  nella  pre¬ 
cedente  lezione. 
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Lezione  XI. 

Delle  voltate. 

Giunto  il  cavallo  al  grado  di  pronta  obbedienza  da 
cedere  convenevolmente  al  piegamento,  se  gl’  insegna  a 
fare  con  precisione  le  voltate,  affinchè  possa  successiva¬ 
mente  eseguire  con  prontezza  i  caracolli.  Le  voltate,  che 
sul  principio  è  chiamato  a  praticare  il  cavallo,  non  vo¬ 
gliono  essere  troppo  strette,  affinchè  il  cavaliere  non 
sia  costretto  a  sviluppare  troppa  forza.  Esse  comincie¬ 
ranno  a  praticarsi  sopra  un  circolo  di  diametro  non 
minore  di  dieci  passi,  restringendolo  a  mano  a  mano  che 
il  cavallo  acquista  agilità  nel  girare. 

Per  far  eseguire  la  voltata,  il  cavaliere  stando  ben 
seduto  in  sella,  piega  la  testa  del  cavallo  dalla  parte 
verso  cui  si  fa  la  volta,  e  resistendo  colla  mano  della 
stessa  parte ,  determina  la  parte  anteriore  del  corpo  a 
girare  colla  redine  opposta  ;  colla  gamba  interna,  quella 
cioè  che  sta  verso  il  centro,  sostiene  il  cavallo  stringen¬ 
dola  contro  il  di  lui  corpo,  e  coiresterna  gli  presta 
aiuti  per  animarlo  della  necessaria  risoluzione. 

Gli  aiuti  della  gamba  esterna  sono  di  tutta  necessità 
nelle  voltate,  giacché  in  esse  il  bipede  laterale  esterno 
del  cavallo  dovendo  percorrere  maggiore  spazio  di  ter¬ 
reno  di  quello  percorso  dall’interno,  se  non  venisse  con¬ 
venientemente  stimolato,  rimarrebbe  indietro  dall’altezza 
di  quest’ultimo,  tanto  che  il  cavallo  prenderebbe  una 
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posizione  più  o  meno  obliqua  dal  lato  interno,  a  seconda 
della  minore  o  maggior  estensione  della  voltata  (*). 

Nelle  voltate  strette  questa  obliquità  del  corpo  del  ca¬ 
vallo  riesce  tale  che ,  se  dalla  spina  dorsale  s’innalza  una 
perpendicolare  al  raggio  del  circolo,  essa  più  non  viene 
a  cadere  fra  le  quattro  estremità  del  cavallo,  ma  perfino 
lascierebbe  in  fuori  di  essa  il  bipede  interno.  In  tal  caso 
il  centro  di  gravità  pesa  sulle  estremità  interne,  c  spe¬ 
cialmente  sull’anteriore. 

Il  cavaliere  adunque  per  mezzo  del  piegamento  incli¬ 
nando  il  centro  di  gravità  sulla  parte  esterna ,  ne  alleg¬ 
gerisce  assai  l’estremità  anteriore  interna  ,  e  per  mezzo 
degli  aiuti  prestati  colla  gamba  esterna  più  forti  e  più 
indietro  di  quelli  dell’interna,  costringe  l’estremità  po¬ 
steriore  esterna  del  cavallo  a  recarsi  sotto  la  verticale 
centrale,  ad  un  dipresso  all’altezza  della  posteriore  in¬ 
terna  onde  farla  concorrere  anch’essa  a  sorreggere  parte 
della  gravità,  ed  altrettanto  alleggerirne  quest’ultima. 

Da  questi  aiuti  e  dalle  attitudini  date  al  cavallo,  ne 
conseguita,  che  il  centro  di  gravità  viene  di  nuovo  ad 
inclinarsi  sulla  verticale  centrale,  e  dal  conseguente  equi¬ 
librio  ne  risulta  precisione  nelle  mosse  e  regolarità  nelle 
andature. 

Dopo  quest’istruzione  sulle  voltate,  i  cambiamenti  di 
mano  si  possono  eseguire  con  mezze  voltate. 

(1)  In  siffatto  modo  trovasi  spiegata  l’azione  del  maggiore  stimolo  pre¬ 
stato  al  cavallo  colla  gamba  esterna  nelle  voltate,  e  si  riconosce  quanto 
erravano  alcuni  giornali  stranieri  dell’anno  scorso,  dichiarando  come  una 
scoperta  nell’arte  del  cavalcare,  ciò  che  da  parecchi  anni  trovasi  praticato 
in  questa  Regia  Scuola  d 'Equitazione. 


Lezione  XII. 


Delle  andature  di  fianco . 

Per  (lare  al  cavallo  maggior  eleganza  nelle  andature, 
maggiore  sveltezza  nelle  voltate,  e  sicurezza  nelle  sue 
movenze  di  posa,  debbesi  addestrare  a  camminar  di 
fianco;  imperocché  in  quest’andatura  tutti  i  suoi  muscoli 
che  concorrono  colle  loro  azioni  alla  locomozione,  cioè 
i  flessori  come  gli  estensori ,  gli  adduttori ,  come  gli 
abduttori ,  trovansi  tutti  in  attività  ;  di  fatti  tale  anda¬ 
tura  producendosi  con  movimento  semicircolare  per 
parte  del  cavallo,  le  di  lui  estremità  opposte  alla  dire¬ 
zione  della  marcia  nella  loro  movenza  d’estensione,  de¬ 
vono  mettere  anche  in  azione  i  muscoli  adduttori  per 
cavalcare  le  estremità  corrispondenti ,  le  quali  all’incon¬ 
tro  nella  stessa  movenza  fanno  pur  agire  gli  abduttori  ; 
così  tutti  i  muscoli  suindicati  trovandosi  in  attività,  e  la 
loro  azione  dovendo  per  propria  natura  reciprocamente 
moderarsi ,  ne  risulta,  che  una  siffatta  andatura  non  può 
giammai  essere  veloce. 

L’andatura  di  fianco  viene  vantaggiosamente  impie¬ 
gata  per  far  camminare  il  cavallo  sottoposto  al  piega¬ 
mento  con  minor  sua  resistenza  ;  poiché  ivi  il  cavaliere 
può  far  inclinare  il  centro  di  gravità  del  cavallo  sulla 
di  lui  parte  opposta  al  piegamento,  assai  più  facilmente 
che  non  camminando  in  linea  retta,  e  pertanto  rendendo 
libera  la  mano  del  piegamento  dal  contrasto  della  gra¬ 
vità  oppostale  dal  cavallo  per  aumentare  le  proprie 


difese,  essa  facilmente  riesce  a  piegarlo.  L’andatura  di 
fianco  costringendo  il  cavaliere  ad  ogni  passo  di  essa 
ad  agire  colle  proprie  mani,  onde  portare  lateral¬ 
mente  la  parte  anteriore  del  corpo,  non  che  a  prestare 
ripetuti  aiuti  per  far  eseguire  alla  parte  posteriore  del 
corpo  il  passo  di  fianco,  necessariamente  coll’esercizio 
di  essa  il  cavallo  termina  con  acquistare  il  dovuto  ri¬ 
spetto  pei  movimenti  della  mano,  e  la  cieca  obbedienza 
agli  aiuti  delle  gambe. 

Due  sono  le  andature  di  fianco ,  alle  quali  si  può 
disporre  il  cavallo,  l’una  in  cui  il  centro  di  gravità  in¬ 
clina,  per  via  del  piegamento,  sul  lato  ove  si  cammina  : 
l’altra  quando  il  centro  di  gravità ,  a  motivo  anche  del 
piegamento,  inclina  sul  lato  opposto  alla  direzione  del¬ 
l’andatura  od  al  più  trovasi  sulla  verticale  centrale.  Della 
prima  si  ha  un  esempio  quando  camminando  a  sini¬ 
stra  del  cavallo,  se  gli  dà  il  piegamento  della  testa  a 
destra ,  per  cui  il  centro  di  gravità  viene  ad  inclinarsi 
sul  di  lui  lato  sinistro  ;  e  si  riscontra  un  esempio  della 
seconda,  quando  tenendo  il  cavallo  piegato  a  destra,  si 
fa  camminare  lateralmente  dalla  stessa  parte ,  nel  qual 
caso  il  centro  di  gravità  sta  inclinato  sul  fianco  sinistro, 
od  al  più  conservasi  sulla  verticale  centrale,  se  il  piega¬ 
mento  non  è  molto  pronunciato;  in  quest’ultima  specie 
d’andatura  di  fianco  le  estremità  posteriori ,  non  trovan¬ 
dosi  punto  secondate  nelle  loro  movenze  dall’opportuno 
variare  della  posizione  del  centro  di  gravità,  ne  consegue 
che  il  traslocamento  dell’  intiera  massa  vuol  esser  unica¬ 
mente  prodotto  dalla  contrazione  e  successiva  reazione 
dei  soli  loro  muscoli,  motivo  per  cui  tale  andatura  riesce 


assai  raccorciata  ed  assai  più  difficile  della  prima ,  che 
chiamasi  andatura  della  spalla  al  centro,  e  la  seconda 
specie  andatura  del  costeggio.  Queste  due  specie  d’an¬ 
dature  di  fianco  differiscono  ancora  in  ciò  che  caval¬ 
cando  in  una  cavallerizza,  in  quella  della  spalla  al  centro, 
la  parte  anteriore  del  corpo  ne  è  sempre  rivolta  al  cen¬ 
tro,  e  la  posteriore  allo  steccato,  mentre  nel  costeggio 
succede  una  posizione  affatto  opposta;  e  quest’ ultima 
andatura  esige  inoltre,  che  nell’attitudine  trasversale  in 
cui  trovasi  il  cavallo,  egli  sia  disposto  alquanto  sull’anca, 
il  che  accresce  vieppiù  le  difficoltà  di  essa ,  giacche  i 
muscoli  adduttori  ed  abduttori  trovandosi  in  continua 
azione,  la  loro  forza  ivi  impiegata  diminuisce  assai  quella 
con  cui  devonsi  sviluppare  gli  estensori. 

§.  i. 

Della  spalla  al  centro , 

Nell’ addestrare  il  cavallo  alle  andature  di  fianco,  si 
comincia  da  quella  di  prima  specie,  cioè  dalla  spalla 
al  centro,  per  essere  di  più  facile  esecuzione.  In  essa  il 
cavallo  deve  prendere  una  posizione  obliqua  alla  linea 
retta  che  dapprima  percorreva  ,  mantenendo  le  estremità 
posteriori  sulla  pesta  primitiva  che  calcava ,  e  le  ante¬ 
riori  sopra  altra  pesta  più  interna ,  e  da  quella  discosta 
di  un  passo. 

Per  disporre  il  cavallo  colla  spalla  al  centro,  l’azione 
del  cavaliere  è  affatto  consimile  a  quella  impiegata  per 
dar  principio  alle  voltate  ;  per  farla  poi  eseguire ,  nella 
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supposizione  che  il  cavallo  trovisi  colla  spalla  destra 
al  centro,  epperciò  piegato  a  destra,  e  muovendosi  alla 
sua  sinistra  il  cavaliere  per  fargli  compiere  il  primo  passo, 
fatto  dall  estremità  destra  anteriore  *  la  quale  cavalca 
lateralmente  la  sinistra  sua  corrispondente,  deve  pie¬ 
gare  la  mano  destra  col  piccolo  dito  verso  il  corpo,  senza 
rivolgerne  in  alto  la  palma,  e  recandola  alquanto  a  si¬ 
nistra  ,  appoggiarne  la  redine  sul  collo  con  adequata 
forza,  la  cui  direzione  ed  intensità  bastano  per  ottenere 
la  mossa  ora  detta  dell’estremità  destra  anteriore;  la 
posteriore  sinistra ,  le  cui  movenze  corrispondono  a 
quelle  di  quest’ultima  ,  dev’essere  nello  stesso  mentre 
sollecitata  colla  gamba  sinistra  del  cavaliere  con  aiuto 
assai  più  vigoroso  di  quello  che  prestasi  colla  gamba 
destra ,  dovendo  la  detta  estremità  nel  dar  principio  al 
suo  passo  sviluppare  maggior  forza  di  quella  della  destra 
sua  corrispondente ,  alleviata  di  tutto  il  peso  della  gra¬ 
vità  ,  che  il  piegamento  fa  inclinare  sopra  la  sinistra , 
la  quale  inoltre  deve ,  per  la  mossa  fatta  della  destra 
anteriore,  allungare  in  avanti  quanto  più  può  il  proprio 
passo,  onde  soccorrere  alla  sinistra  anteriore ,  che  per 
quello  fatto  dalla  sua  corrispondente  di  destra  ,  trovasi 
in  posizione  obliqua  sotto  di  essa.  Successivamente  per 
far  muovere  il  passo  dalla  estremità  anteriore  sinistra , 
il  cavaliere  resiste  dapprima  colla  mano  sinistra,  traen- 
dola  a  sè  ed  appoggiandone  la  redine  sul  collo,  onde 
aiutare  la  gamba  destra  anteriore  a  sostenére  il  centro 
di  gravità,  e  tostochè  l’anteriore  sinistra  nel  raddrizzarsi 
le  sia  tolta  di  sotto,  la  mano  sinistra  portandosi  a  sini¬ 
stra  ,  sviluppa  una  forza  capace  di  trasportarla  lateral¬ 
mente  da  quella  parte. 


—  225 


A  questa  mossa  dovendo  conseguitare  quella  dell’estre¬ 
mità  destra  posteriore ,  il  cavaliere  la  ottiene  cogli  op¬ 
portuni  aiuti  prestati  colla  gamba  destra.  Qui  cade  in 
acconcio  di  avvertire  il  cavaliere,  che  ognora  quando 
agisce  con  una  mano,  coll  altra  deve  sostenere,  e  nello 
stimolare  il  cavallo  con  una  gamba,  l’altra  non  vuol  es¬ 
ser  mantenuta  affatto  passiva. 

Questi  movimenti  vogliono  essere  alternati  ad  ogni 
passo;  ma  se  la  spalla  al  centro  viene  eseguita  coll’an¬ 
datura  del  trotto,  in  tal  caso  la  mano  destra  e  la  gamba 
sinistra  operano  insieme,  e  così  dicasi  della  mano  sini¬ 
stra  e  della  gamba  destra  del  cavaliere  ;  avvegnaché  la 
combinazione  delle  movenze  delle  estremità  del  cavallo 
nell’andatura  del  trotto  operata  di  fianco,  è  pur  sempre 
simile  a  quella  che  si  riscontra  nel  trotto  eseguito  in 
linea  retta. 

Le  prime  lezioni  di  siffatta  natura  soglionsi  far  pra¬ 
ticare  sopra  il  gran  circolo,  ove  la  posizione  del  piega¬ 
mento  ed  il  camminar  colla  spalla  al  centro,  riescono 
assai  piu  facili  pel  cavallo;  imperocché  le  prime  difficoltà 
incontrate  da  questo  nella  marcia  di  fianco,  stando  nel 
far  cavalcare  le  sue  estremità  anteriori ,  le  une  sull’altre, 
per  deficienza  della  necessaria  agilità;  tali  difficoltà  sono 
assai  minorate  camminando  sul  circolo,  ove  coll’anda¬ 
tura  di  fianco,  le  estremità  anteriori  devono  percorrere 
minor  estensione  di  terreno  di  quella  percorsa  dalle 
posteriori. 

Inoltre  l’effetto  prodotto  sull’  inclinazione  del  centro 
di  gravità  dalla  posizione  che  prende  il  cavallo  cam¬ 
minando  sul  circolo,  essendo  opposto  a  quello  prodotto 
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dalla  spalla  al  centro ,  cioè  quella  facendolo  incli¬ 
nare  internamente,  mentre  questa  lo  fa  inclinare  in 
senso  opposto,  il  cavallo  per  questi  contrasti  viene  a 
mantenersi  più  facilmente  in  equilibrio,  e  quindi  riesce 
a  far  il  passo  laterale  con  assai  minor  difficoltà  di  quella 
che  incontra  in  tale  mossa  eseguita  in  linea  retta,  ove  il 
cavallo  non  ancora  perfettamente  obbediente  alla  mano 
ed  agli  aiuti  del  cavaliere,  non  tralascia  di  mantenersi 
in  equilibrio  sulle  quattro  sue  estremità,  per  cui  egli 
viene  ad  urtarsi  le  gambe  le  une  colle  altre ,  ed  a  fare 
successivamente  ogni  sorta  di  difese,  per  ischermirsi  da 
siffatti  urti  ( 1). 


$•  2- 

Del  costeggio . 

Quantunque  la  pratica  del  costeggio  non  debba  im¬ 
mediatamente  succedere  a  quella  della  spalla  al  centro, 
tuttavia  per  essere  una  varietà  delle  andature  di  fianco, 
bordine  delle  materie  esige  che  se  ne  ragioni  dopo  di 

Già  si  è  notato  la  differenza  che  esiste  fra  la  spalla  al 
centro  ed  il  costeggio,  per  cui  non  occorre  più  farne 
parola.  Il  costeggio  poi  non  dee  confondersi  colla  mossa 

(1)  Nell’addestrare  il  cavallo  alla  spalla  al  centro  sul  circolo,  sarà  pur 
bene  di  fargli  eseguire  nello  stesso  mentre  alcuni  giri  di  trotto  riunito,  ed 
allorquando  il  cavallo  eseguisce  assai  bene  in  siffatto  modo  la  spalla  al 
centro,  se  gliela  farà  eseguire  sulla  linea  retta,  intermescendone  pure 
l’istruzione  con  quella  del  trotto  suddetto. 


dell’ appoggi  are,  eseguita  dalla  cavalleria  nel  rango;  ivi 
il  corpo  del  cavallo  tiene  una  posizione  affatto  perpen¬ 
dicolare  alla  linea  che  si  percorre;  mentre  nel  costeggio 
il  corpo  di  esso  trovasi  in  posizione  obliqua  alla  dire¬ 
zione  della  linea  suddetta;  nell’ appoggiare  nei  ranghi, 
il  cavallo  conserva  il  suo  equilibrio  artifiziale ,  la  testa 
in  direzione  delle  parti  rimanenti  del  di  lui  corpo  ;  al¬ 
l’incontro  nel  costeggio  il  centro  di  gravità  inclina  sulla 
parte  posteriore  del  corpo,  ed  il  cavallo  è  assai  piegato 
dal  lato  ove  si  cammina  ;  questa  mossa  è  operata  nei 
ranghi  quasi  unicamente  per  forza  dei  muscoli  adduttori 
ed  abduttori ,  con  pochissimo  sviluppo  di  quella  degli 
estensori ,  e  nel  costeggio  i  muscoli  estensori  hanno  pur 
essi  una  parte  attivissima,  onde  l’andatura  ne  riesce 
assai  più  briosa  che  in  quella.  Si  è  creduto  bene  di 
far  conoscere  le  differenze  che  esistono  fra  queste  due 
mosse,  non  già  sul  timore  che  la  pratica  dell’una  possa 
confondersi  con  quella  dell’altra ,  ma  unicamente  perchè 
il  costeggio  venendo  eseguito  nella  cavallerizza  con  voci 
di  comando  analoghe  a  quelle  in  uso  nella  cavalleria 
per  l’esecuzione  del  suo  appoggiare  nei  ranghi ,  non 
vengasi  per  la  similitudine  di  esse  voci  a  confondere  una 
mossa  coll'altra  da  chi  non  è  pratico  delle  esercitazioni 
di  questuiti  ma. 

L’azione  del  cavaliere  nel  far  eseguire  il  costeggio  al 
cavallo,  differisce  da  quella  impiegata  nella  spalla  al 
centro,  dal  trovarsi  in  questa  mossa  il  brio  dell’anda¬ 
tura  attivato  dalla  gamba  opposta  al  piegamento,  epper- 
ciò  dal  dover  questa  dimostrare  assai  più  energia  ne’suoi 
stimoli  di  quella  manifestata  dall’altra  gamba,  il  cui 
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uffizio  è  solo  di  far  eseguire  il  passo  di  fianco  dalla  cor¬ 
rispondente  estremità  posteriore  interna  del  cavallo; 
all’incontro  nel  costeggio  la  vivacità  dell’andatura  si  ri¬ 
pete  dall’azione  della  gamba  interna,  che  trovandosi 
dalla  stessa,  parte  del  piegamento,  costringe  inoltre  il 
cavallo  co’suoi  stimoli  ad  obbedire  alla  mano  interna, 
che  ne  opera  il  piegamento  stesso;  epperò  soccorre  alla 
di  lei  azione ,  mentre  nella  spalla  al  centro  deve  soste¬ 
nere  il  piegamento  quasi  da  se  sola  nel  far  inclinare  in 
fuori  il  centro  di  gravità  del  cavallo.  La  gamba  esterna 
poi  del  cavaliere  nello  stimolare  le  estremità  posteriori 
a  muovere  il  passo  di  fianco,  deve  sviluppare  nel  co¬ 
steggio  maggior  attività  di  quella  impiegata  dall’interna 
nella  spalla  al  centro,  a  motivo  che  in  questa  mossa  il 
centro  di  gravità  trovasi  quasi  intieramente  inclinato 
sulla  parte  posteriore  ;  l’azione  poi  della  mano  esterna 
dev’essere  alquanto  superiore  nel  costeggio  a  quella  che 
la  stessa  mano  manifesta  nella  spalla  al  centro,  giacche, 
dopo  d’avere  spinto  la  parte  anteriore  del  corpo  a  muo¬ 
vere  il  passo  laterale,  come  in  questa  mossa ,  essa  deve 
inoltre  sviluppare  una  forza  continua,  capace  di  mante¬ 
nere  il  centro  di  gravità  nella  surriferita  condizione. 
Colla  pratica  del  costeggio  il  cavallo  si  abitua  a  cammi¬ 
nare  di  fianco  stando  in  equilibrio  sull’anca;  mentre 
colla  spalla  al  centro  viene  assuefatto  a  fare  la  stessa 
movenza  nel  perfetto  equilibrio  artifiziale:  inoltre  col 
costeggio  si  dà  al  cavallo  l’attitudine  necessaria  per  par¬ 
tire  all’andatura  del  galoppo. 

Nell’insegnare  la  pratica  di  queste  mosse  di  fianco,  si 
deve  avvertire  che  le  lezioni  ne  sieno  di  breve  durata 
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per  non  dare  occasione  al  cavallo  di  fare  difese  ;  cosi 
converrà  d’intermescere  a  quella  della  spalla  al  centro 
alcuni  giri  di  trotto  allungato,  la  cui  lezione  dovrà  pre¬ 
cedere  quella  del  costeggio,  ed  allorquando  questo  viene 
convenientemente  eseguito  al  passo,  si  ripete  al  trotto 
riunito  alternativamente  colla  spaila  al  centro,  pur  essa 
praticata  alla  stessa  andatura.  I  movimenti  della  mano 
e  gli  aiuti  prestati  dalle  gambe  sono  gli  stessi  usati  nel¬ 
l’andatura  del  passo,  se  non  che  vengono  manifestati 
con  maggior  attività. 

§•  5. 

Cambiamenti  di  mano. 

Nell’operare  in  queste  mosse  di  fianco  cambiamenti 
di  mano,  non  si  variano  le  attitudini  del  cavallo  nè 
la  sua  andatura,  se  non  dopo  averli  pienamente  ese¬ 
guiti,  o,  come  dicesi  in  termine  di  cavallerizza,  dopo 
essere  intieramente  chiusi ,  il  che  appunto  succede  in 
queste  mosse  di  fianco,  allorquando  il  cavallo  giunge 
quasi  nello  stesso  istante  con  ambe  le  parti  e  piegato 
in  fuori,  sulla  nuova  linea  o  pesta  che  deve  calcare; 
ove  fattovi  un  passo  colla  stessa  attitudine  del  cavallo, 
mutasene  il  piegamento  per  esercitarlo  in  nuove  lezioni 
o  ripetere  le  precedenti. 

Nell’esercitare  le  riprese  di  cavalli  in  questi  cambia¬ 
menti ,  si  deve  avvertire,  che  i  cavalieri  giungano  sulla 
nuova  linea  per  1’  istesso  punto,  e  senza  perdere  le 
distanze,  onde  abituarli  alla  regolarità  delle  andature, 


che  l’istruttore  deve  esigere  scrupolosamente  dopo  la  le¬ 
zione  della  riunione;  giacché  siffatta  regolarità  torna  di 
somma  utilità  ai  cavalieri  ed  ai  cavalli,  in  ispecie  nelle 
evoluzioni  militari  ;  abitua  i  primi  a  sentire  ogni  mossa 
del  proprio  cavallo,  ed  essere  pronti  a  frenarlo  e  sti¬ 
molarlo  in  conformità  della  di  lui  sensibilità,  secondo 
l’energia  della  mossa  e  la  velocità  dell’andatura  che  si 
vuol  esigere,  e  rende  atti  i  cavalli  ad  obbedire  con 
esattezza  ai  menomi  movimenti  delle  mano,  ed  ai  più 
sommessi  aiuti  delle  gambe;  cosicché  avendo  cavalieri 
così  ammaestrati  nel  condurre  i  proprii  cavalli,  e  questi 
per  il  loro  addestramento  così  pronti  ad  obbedirli ,  è 
evidente,  che  le  evoluzioni  suddette  debbono  eseguirsi 
senza  urto  di  sorta,  con  precisione  di  tempo  ed  esattezza 
nelle  linee  di  direzione,  cose  tutte  indispensabili  alla 
buona  loro  riuscita. 


Lezione  XIII. 

Del  trotto  allungato. 

La  pratica  di  questa  lezione  vuol  essere,  come  già  si 
è  avvertito,  eseguita  immediatamente  dopo  quella  della 
spalla  al  centro,  per  rinnovare  risoluzione  e  scioltezza 
di  movenze  nel  cavallo,  alquanto  compromesse  nell’in- 
segnargli  siffatta  mossa  di  fianco;  giacché  nell’andatura 
del  trotto  allungato  le  movenze  di  flessione  e  di  esten¬ 
sione  delle  articolazioni  si  fanno  vibratissime  ;  in  esse 
il  cavallo  prende  un  fermo  appoggio  nella  mano  del 
cavaliere,  e  così  sviluppa  somma  risoluzione. 


Il  cavallo,  ove  non  mantenesse  ancora  perfettamente 
sulla  stessa  linea  le  quattro  sue  estremità,  viene  con 
quest’andatura  ad  acquistare  intieramente  detta  qualità 
pei  motivi  già  addotti  in  proposito  del  trotto  determi¬ 
nato,  ed  inoltre  colla  stessa  andatura  egli  giunge  grada¬ 
tamente  ad  assuefarsi  senza  grave  di  lui  fatica  alle  forti 
e  lunghe  inspirazioni  necessarie  per  tutte  le  veloci  an¬ 
dature.  Queste  forti  inspirazioni,  ove  non  vi  fosse 
abituato,  lo  costringono  a  difendersi  dai  continuare 
quest’ultime,  se  vengono  ad  essere  di  durata  non  pro¬ 
porzionata  alle  sue  abitudini. 

Tale  andatura  riesce  poi  utilissima  per  le  truppe  dì 
cavalleria ,  percorrendosi  con  essa  maggior  tratto  di 
terreno  di  quello  percorrasi  col  galoppo  allungato  o 
colla  carriera,  durando  il  cavallo  assai  maggior  tempo 
in  quella,  che  non  in  queste  andature;  giacche  nella 
prima  per  via  della  combinazione  delle  sue  movenze, 
l’azione  di  spinta  viene  alternativamente  operata  dalle 
due  posteriori  estremità,  e  quella  di  sostegno  trovasi 
eseguita  in  egual  modo  dalle  due  anteriori. 

Nel  far  eseguire  il  trotto  allungato,  il  cavaliere  deve 
trovarsi  ben  seduto  in  sella,  onde  resistere  alle  scosse 
assai  forti  della  locomozione  :  mantenere  in  una  salda 
posizione  il  proprio  corpo,  per  non  interrompere  con 
inopportuni  movimenti  di  mano  il  forte  appoggio  che 
il  cavallo  vi  prende  sopra  ,  e  per  aver  piena  libertà  di 
prestare  ad  ogni  tratto  convenienti  aiuti,  affinchè  il 
cavallo  sviluppi  e  continuamente  conservi  tutta  l’ener¬ 
gia  di  cui  è  capace. 

La  forza  dell’appoggio  dev’esser  tale,  da  non  impe- 
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dire  il  cavallo  di  allungare  il  collo  e  portare  la  lesta  in 
avanti  quanto  è  necessario  per  l’intiera  esecuzione  della 
movenza  d’estensione  richiesta  dall’andatura ,  e  nello 
stesso  mentre  capace  d’impedire,  che  il  centro  di  gra¬ 
vità  sinclini  troppo  in  avanti,  onde  le  estremità  ante¬ 
riori  non  cessino  dall’avere  1*  intiera  libertà  delle  loro 
movenze. 

Le  gambe  del  cavaliere  devono  trovarsi  indietro  della 
verticale  del  proprio  corpo,  e  strette  al  cavallo,  per 
poter  mantenere  con  forza  conveniente  la  parte  poste¬ 
riore  del  corpo  sulla  stessa  direzione  dell’anteriore,  e 
per  sempre  mantenere  nel  cavallo  la  stessa  energia  con 
aiuti  assai  più  pronti  di  quelli  che  si  presterebbero  se 
le  gambe  ne  fossero  discoste,  le  quali  in  quest’ultirna 
posizione  troverebbonsi  inoltre  meno  atte  a  sentire  le 
mosse  del  cavallo,  e  meno  capaci  di  prestargli  aiuti 
con  forza  e  pronta  applicazione  proporzionati  alla  ne¬ 
cessità. 

Se  non  ostante  queste  avvertenze  e  la  posizione  in 
cui  si  mantiene,  il  cavallo  prendesse  il  galoppo,  nel 
correggerlo  il  cavaliere  deve  far  uso  di  moderati  ar- 

uu 

resti ,  e  giammai  violenti  per  non  toglierne  la  risolu¬ 
zione. 

Questa  lezione  dovendo  essere  di  breve  durata , 
devesi  perciò  alternare  con  quella  del  trotto  raccor¬ 
ciato,  la  quale  insegna  al  cavallo  a  prestare  eguale 
attenzione  ai  movimenti  delle  mani  e  delle  gambe  del 
cavaliere,  senza  variare  la  combinazione  delle  mo¬ 
venze. 

Nel  variare  di  andatura  non  deve  il  cavaliere  punto 
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variare  la  sua  posizione,  giacche,  se  nel  raccorciare 
l’andatura  le  mani  devono  sviluppare  maggiore  attivila, 
le  gambe  nel  diminuir  la  loro  non  devono  perciò  ri¬ 
manersene  passive;  come  egualmente,  nell’allungarla, 
la  maggior  attività  delle  gambe  non  deve  rendere  nulla 
quella  delle  mani. 

Lezione  XIV. 

Del  galoppo. 

Addestrato  convenientemente  il  cavallo  al  costeggio, 
egli  può  attendere  con  profitto  alla  lezione  del  galoppo, 
la  quale  vuol  essere  sul  principio  sempre  di  breve 
durata  ,  con  andatura  non  troppo  raccorciata  ,  nè  al¬ 
lungata  di  troppo;  imperocché  il  cavallo  non  avendo 
ancora  acquistato  tutta  la  flessibilità  di  cui  abbisogna 
nelle  articolazioni  posteriori ,  se  l’andatura  ne  fosse 
troppo  raccorciata ,  atteso  la  combinazione  delle  mo¬ 
venze  proprie  del  galoppo,  egli  ne  proverebbe  tosto 
grave  fatica,  per  alleviarsi  dalla  quale  cercherebbe  sol¬ 
lievo  nella  mano  del  cavaliere  ,  e  così  si  renderebbe 
pesante  su  di  essa ,  e  verrebbero  ad  irrigidirsi  i  di  lui 
muscoli  del  collo;  oppure  da  se  stesso  riprenderebbe 
l’andatura  del  trotto  o  del  passo.  Il  cavallo  poi  non 
essendo  ancora  dotato  della  conveniente  agilità  per 
adequatamente  proporzionare  la  forza  d’impulso  svi¬ 
luppata  dalle  estremità  posteriori,  se  il  galoppo  fosse 
troppo  allungato,  le  sregolate  spinte  della  parte  po¬ 
steriore  che  sarebbero  per  risultarne,  ne  farebbero 
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egualmente  rigidi  i  muscoli  del  collo  pel  forte  appoggio 
che  il  cavallo  verrebbe  a  prendere  sulla  mano  del  cava¬ 
liere,  più  non  corrisponderebbe  ai  movimenti  di  essa , 
e  cosi  difficilmente  conserverebbe  il  richiesto  equilibrio. 


§•  i. 


Galoppo  de  terminalo. 


Addestrando  adunque  il  cavallo  con  siffatta  andatura 
nè  allungata,  nè  raccorciata  di  troppo,  e  che  distinguesi 
col  nome  di  galoppo  determinato,  se  gl’insegna  a  di¬ 
stendere  bene  in  quella  combinazione  di  movenze  le 
articolazioni ,  per  cui  viene  ad  acquistare  agilità  e 
sveltezza  nella  loro  esecuzione ,  a  corrispondere  con 
facilità  all’effetto  della  mano  del  cavaliere  per  mante¬ 
nersi  nel  richiesto  equilibrio,  ed  a  conservare  l’oppor¬ 
tuna  celerità  nell’andatura.  Tostochè  il  cavallo  saprà 
prendere,  e  successivamente  conservare  il  galoppo  de¬ 
terminato  coll’anzidetta  celerità,  in  allora  si  addestra 
al  galoppo  raccorciato ,  del  quale  si  distinguono  due 
specie;  1’ una  quando  il  cavallo  trovasi  in  equilibrio 
sull’  anca  ,  e  l’altra  quando  si  mantiene  in  perfetto 
equilibrio  sulle  quattro  sue  estremità. 


Galoppo  raccorciato  di  prima  specie. 


La  prima  è  un’andatura  affatto  artificiale ,  non  os¬ 
servandosi  mai  nel  cavallo  sciolto;  in  essa  il  cavallo  non 
può  durare  lungo  tempo,  tanto  per  le  forti  inspira- 


zioni  che  deve  fare ,  come  per  la  forte  contrazione 
muscolare  in  cui  deve  mantenersi.  In  questo  galoppo 
la  contrazione  dei  muscoli  flessori  nella  movenza  di 
estensione  delle  estremità  posteriori  è  assai  più  intensa 
di  quella  osservata  nel  trotto  riunito,  epperciò  mag¬ 
giormente  si  oppone  alla  distensione  di  queste;  inoltre 
per  tale  contrazione  risultando  e  conservandosi  gli  an¬ 
goli  alle  articolazioni  più  acuti  di  quegli  stessi  formati 
nel  trotto  riunito,  il  centro  di  gravità  vieppiù  si  man¬ 
tiene  inclinato  sulla  parte  posteriore  e  maggiormente 
raccorciata  ne  deve  riuscire  l’andatura. 

La  maggior  intensità  nella  contrazione  dei  muscoli 
flessori  osservata  in  questo  galoppo,  si  manifesta  pure 
nei  due  gran  muscoli  dorsali,  per  cui  più  fortemente 
si  rinserrano  le  ime  sulle  altre  le  vertebre  dorsali  e 
lombali  ,  di  quello  succeda  nel  trotto  riunito,  senza  tut¬ 
tavia  che  le  reni  vengano  ad  inarcarsi ,  e  minima  è 
pure  la  loro  estensione;  e  perciò  la  parte  anteriore 
viene  sostenuta  con  più  forza,  affinché  non  precipiti 
col  proprio  peso  nel  terminare  della  loro  movenza  di 
estensione  sulle  sue  estremità,  le  quali  venendo  pertanto 
a  posarsi  a  terra  con  somma  leggerezza,  ne  risulta  che 
esse  debbano  assai  meno  rovinarsi  in  quest’andatura, 
che  nelle  naturali ,  ove  talvolta  trovansi  sottoposte  a 
violente  scosse. 

In  questo  galoppo  sull’anca  il  centro  di  gravità,  per 
via  delfacutezza  degli  angoli  formati  alle  posteriori 
articolazioni,  pesando  fortemente  sulla  parte  posteriore, 
e  costringendola  perciò  a  starsene  assai  ai  disotto  del- 
rorizz, olitale  del  corpo,  produce  nella  combinazione 
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delle  movenze  di  quest’andatura  una  variazione  ,  che 
manifestasi  in  quella  di  posa,  la  quale  nel  galoppo 
naturale  a  destra  per  esempio,  viene  prima  operata 
dalla  sinistra  anteriore  colla  destra  posteriore,  all’  in¬ 
contro  nel  galoppo  sull’anca  queste  due  estremità  tro- 
vansi  le  seconde  ad  operare  la  detta  movenza  ;  e  la 
sinistra  posteriore,  che  ne  operava  la  seconda,  qui  ne 
eseguisce  la  prima  a  motivo  del  sopraccarico,  che  deve 
sorreggere,  il  quale  non  permettendole  di  ultimare  la 
movenza  di  estensione,  la  costringe  a  precipitarsi  a 
terra.  Concorre  anche  a  produrre  questa  variazione  la 
contrazione  in  cui  si  mantengono  i  muscoli  flessori 
nell’atto  stesso  che  gli  estensori  producono  lo  slancio; 
contrazioni  che  crescono  non  appena  l’estremità  si  è 
mossa  avanti ,  e  così  impediscono  agli  estensori  di  spin¬ 
gerla  molto  sotto  la  linea  centrale;  cosicché  quantun¬ 
que  i  movimenti  si  operino  con  energia  e  prestezza,  il 
passo  deve  risultare  cortissimo,  e  conseguentemente 
l’andatura  assai  raccorciata  (vedi  tav.  26). 

Sebbene  questo  galoppo  non  sia  necessario  ai  cavalli 
di  truppa,  eseguito  però  di  tratto  in  tratto,  ed  allor¬ 
quando  il  cavallo  già  pratica  con  agilità  tutte  le  altre 
andature,  riesce  utile  per  conservare  alle  di  lui  poste¬ 
riori  articolazioni  la  dovuta  flessibilità  ,  e  mantenerlo 
di  pronta  obbedienza  all’effetto  della  mano. 

Il  cavaliere  per  ottener  dal  cavallo  siffatta  andatura, 
deve  agire  con  somma  precisione  delle  mani ,  delle 
gambe  e  del  gravitare  col  proprio  corpo;  la  cui  azione 
ivi  dev’essere  la  principale ,  onde  regolare  la  flessione 
e  l’estensione  delle  posteriori  articolazioni  del  cavallo 
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stesso,  e  trovarsi  in  secondo  luogo  quella  della  mano. 
In  questo  galoppo  adunque  manifestasi  quasi  l’intiero 
effetto  del  gravitar  del  corpo  del  cavaliere,  se  non  che 
inoltre  ivi  la  testa  del  cavallo  vuol  essere  mantenuta 
sulla  verticale  ed  anche  alquanto  indietro,  i  muscoli 
flessori  del  collo  non  devono  mantenersi  troppo  con¬ 
tratti  ,  onde  permettergli  d’inarcarsi ,  ed  il  cavallo  dev’ 
essere  assai  piegato.  Si  è  con  quest’andatura  che  si  fa 
palese  il  grado  d'addestramento  in  cui  trovasi  il  cavallo. 


§•  3. 

Galoppo  raccorciato  di  seconda  specie. 

Nel  galoppo  raccorciato  di  seconda  specie^,4  in  cui  il 
cavallo  trovasi  in  perfetto  equilibrio ,  per  quanto  lo 
comporta  la  combinazione  delle  movenze  di  tale  anda¬ 
tura  ,  ove  le  estremità  non  devono  tutte  esercire  eguale 
azione,  la  contrazione  de’muscoli  estensori  e  flessori  si 
esercita  colla  stessa  intensità,  ed  il  centro  di  gravità 
viene  traslocato  lungo  l’asse  orizzontale  del  di  lui  corpo 
colla  stessa  attività  come  in  tutte  le  altre  andature  di 
eguale  celerità  praticate  dal  cavallo,  che  trovasi  nel 
detto  equilibrio,  modificato  solo  dalla  diversa  combi¬ 
nazione  nelle  movenze  delle  di  lui  estremità  ;  nelle 
quali  andature  la  contrazione  muscolare  non  essendo 
considerevole  ,  la  flessione  e  successiva  distensione  delle 
articolazioni  in  questo  galoppo  non  saranno  pertanto 
molto  estese ,  e  l’inspirazione  non  sarà  troppo  forte  ; 
così  quest’andatura  non  deve  riescire  al  cavallo  più 
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gravosa  di  quanto  gli  riescano  le  altre  andature  di 
eguale  celerità.  Il  cavallo  da  sè  viene  a  dare  l’oppor¬ 
tuna  cadenza  a  quest'andatura  a  misura  che  acquista 
agilità  e  sveltezza  nell’allungarla ,  e  per  poco  ch’egli 
sia  sostenuto  con  mezzi  arresti  e  convenientemente  sti¬ 
molato,  può  durare  in  essa  quanto  il  cavaliere  lo  può 
desiderare  (vedi  tav.  27). 

§•  4. 

Del  far  partire  il  cavallo  al  galoppo. 

Dalla  combinazione  delle  movenze  usate  dal  cavallo 
nel  galoppo,  chiaramente  si  fa  palese,  che  per  farlo 
partire  con  tale  andatura  conviene  piegarlo  dalla  parte 
ove  si  corre,  acciocché  il  centro  di  gravità  si  inclini 
sulla  parte  opposta  ;  la  mano  opposta  al  piegamento, 
secondata  nella  sua  azione  dal  gravitar  indietro  del 
corpo  del  cavaliere,  deve  sviluppar  una  forza  suffi¬ 
ciente  per  portare  indietro  il  detto  centro,  onde  ec¬ 
citarne  la  potenza  di  locomozione;  l’estremità  poste¬ 
riore  del  cavallo  opposta  al  lato  ove  si  corre,  ricevendo 
su  di  essa  la  maggior  parte  della  gravità,  e  sostenen¬ 
dola  sino  a  che,  colla  sua  movenza  d’estensione,  ne 
rigetti  il  centro  in  avanti  per  produrre  lo  slancio,  viene 
in  siffatto  modo  ad  essere  costituita  la  motrice  princi¬ 
pale  delia  locomozione;  ragione  per  cui  l’aiuto  della 
gamba  del  cavaliere  che  trovasi  dall’istesso  lato,  vuol 
esser  prestato  con  forza  assai  maggiore  di  quella  che 
si  dà  all’aiuto  della  gamba  opposta;  lo  stimolo  inoltre  di 
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quella  gamba  vuol  esser  pronto  il  più  che  sia  possibile 
onde  convenientemente  secondare  l’effetto  della  mano 
che  trovasi  dallo  stesso  lato;  e  perciò  detta  gamba  deve 
mantenersi  alquanto  più  indietro  verso  la  parte  poste¬ 
riore  del  corpo  di  quella  opposta,  il  cui  effetto  è  di 
sostenere  la  parte  posteriore  e  non  di  eccitarne  la 
spinta,  dovendo  il  di  lui  aiuto  impedire  che  il  cavallo 
per  lo  stimolo  ricevuto  dalla  prima  gamba  non  faccia 
con  questa  parte  il  passo  laterale,  ma  la  diriga  sotto 
la  linea  verticale  centrale. 

L’azione  della  mano  del  lato  ove  si  corre  è  quella 
di  piegare  il  cavallo  nell’atto  che  si  vuol  farlo  partire 
al  galoppo  e  di  mantenersi  in  questa  posizione  onde 
procurare  all’altra  mano  un’adequata  forza  per  agire, 
e  così  alternativamente;  ma  tosto  che  il  cavallo  trovasi 
slanciato  in  quest’andatura,  se  gli  deve  permettere  di 
dirizzare  la  propria  testa  a  motivo  della  velocita  del¬ 
l’andatura,  e  perchè  il  cavallo  non  sapendo  ancora 
sostenersi  senza  l’aiuto  del  cavaliere,  non  deve  venire 
affaticato  con  posizioni  forzate  di  qualunque  parte 
siasi  del  proprio  corpo,  altrimenti  egli  irrigidisce  i  mu¬ 
scoli  di  essa  ed  in  questo  caso  quelli  del  collo  ;  più  non 
cede  al  piegamento,  e  diventa  insensibile  alle  chiamate 
della  mano  ;  e  solo  si  deve  far  galoppare,  mantenen¬ 
dolo  nel  piegamento  quando  sappia  sostenersi  con  agi¬ 
lità  in  tale  andatura. 
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Avvertenze  nel  praticare  questa  lezione . 

Le  avvertenze  da  aversi  nel  dare  questa  lezione  del 
galoppo  al  cavallo  rozzo,  sono  di  farla  eseguire  sul 
principio  e  per  alcuni  giorni  successivi  su  di  un  sol 
piede,  indi  per  egual  tempo  eseguirla  sull’altro,  affin¬ 
chè  il  cavallo  possa  convenientemente  riflettere  sulle 
movenze  che  deve  fare,  e  non  le  confonda  fra  loro; 
alla  fine  gli  si  fa  prendere  quest’andatura  egualmente 
or  su  di  un  piede  or  sull’altro;  fuorché  s’incontrasse 
difficoltà  nell’effettuarla  da  un  lato,  nel  qual  caso  si 
deve  principiare  e  terminare  la  lezione  su  di  quello. 

Dalla  descrizione  fatta  del  modo  con  cui  agisce  il 
cavaliere  per  far  prendere  al  cavallo  quest’andatura, 
egli  è  chiaro  che  nello  slanciarsi  in  essa  la  prima  mo¬ 
venza  d’elevazione  dai  cavallo  eseguita,  è  quella  del¬ 
l’estremità  anteriore  del  lato  ove  galoppa,  giacche  il 
piegamento  è  la  forza  sviluppata  dalla  mano  di  esso, 
affinchè  quella  della  mano  opposta  non  dirizzi  la  testa 
del  cavallo  e  tuttavia  acquisti  l’intensità  necessaria  per 
produrre  l’opportuno  trasloca  mento  del  centro  di  gra¬ 
vità,  rendendo  alfatto  indipendente  la  detta  estremità 
dall’azione  di  quest’ultimo. 

Il  cavallo  eseguendo  tale  andatura  con  quell’ordine 
di  movenze  in  una  cavallerizza  o  sopra  un  circolo, 
dicesi  che  galoppa  giusto;  all’incontro  egli  galoppa 
falso,  quando  l’ordine  della  movenza  trovasi  invertito, 
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vale  a  dire  quando  la  di  lui  prima  movenza  d’eleva¬ 
zione  viene  fatta  dall’estremità  anteriore  opposta  al  lato 
ove  si  corre.  L’andatura  così  eseguita  non  ha  incon¬ 
veniente  di  sorta  se  si  galoppa  in  linea  retta  ;  ma  negli 
angoli  del  quadrilungo  e  sul  circolo  devesi  per  ogni 
modo  evitare,  giacche  si  corre  pericolo  che  incrocic¬ 
chiando  l’una  sull’altra  le  estremità  anteriori,  stramazzi 
a  terra,  e  non  potrebbonsi  dal  cavaliere  eseguire  pronte 
voltate. 

Il  cavallo  poi  dicesi  galoppare  disuguale  quando  le 
movenze  delle  estremità  anteriori  non  corrispondono 
a  quelle  delle  posteriori  secondo  l’ordine  della  loro 
combinazione  in  quest’andatura  faticosissima  sia  per 
il  cavaliere  che  pel  cavallo. 

Il  piegamento  in  cui  mantiensi  il  cavallo  per  farlo 
partire  coll’andatura  del  galoppo,  è  necessario  allor¬ 
quando  egli  non  vi  è  ancora  addestrato,  onde  meglio 
disporlo  a  prendere  le  attitudini  necessarie  per  ese¬ 
guirla,  ed  anche  per  mantenere  il  cavallo  nella  conve¬ 
niente  soggezione  onde  non  possa  opporsi  al  movi¬ 
mento  che  da  lui  si  chiede;  ma  con  cavalli  addestrati 
il  piegamento  non  è  punto  necessario,  siccome  scor- 
gesi  nei  cavalli  di  truppa,  i  quali  già  addestrali  prima 
di  essere  posti  nei  ranghi ,  col  semplice  appoggiare 
delle  redini  sul  collo  operano  il  necessario  trasloca- 
rnento  del  loro  centro  di  gravità,  e  facilmente  corri¬ 
spondono  ai  menomi  moti  del  cavaliere  stesso. 

Nell’insegnare  queste  lezioni  a  cavalli  non  ancora 
addestrati,  non  devesi  correggere  quello  che  partisse 
falso ,  o  mentre  galoppa  cangiasse  piede ,  ma  devesi 
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lasciarlo  nell’andatura  presa  per  non  scemarne  la  risolu¬ 
zione;  così  se  il  cavallo  dal  galoppo  venisse  da  se  stesso 
a  mettersi  al  trotto,  nel  correggerlo  non  si  (leve  impie¬ 
gare  violenza,  ma  rimetterlo  al  passo  e  nuovamente 
farlo  ripartire  al  galoppo,  e  maggiormente  stare  attenti 
per  sostenetelo  colle  mani  e  colle  gambe,  i  cui  moti 
ed.  aiuti  debbono  sempre  essere  precisi  e  senza  violenza 
onde  il  cavallo  ne  possa  esattamente  conoscere  il  va¬ 
lore  e  non  confondersi  su  di  essi. 

Nel  partire,  l’aiuto  vuol  esser  piuttosto  dato  in  varie 
riprese  che  unico  con  troppa  forza,  giacche  questo 
verrebbe  a  produrre  una  scossa  troppo  violenta  nella 
mano,  della  quale  perciò  il  cavaliere  più  non  potrebbe 
moderare  l’efFetto;  d’altronde  s’incontrano  cavalli  che 
per  tale  violento  stimolo  prenderebbero  a  fuggire  ed 
il  loro  successivo  addestramento  verrebbe  poi  reso  dif¬ 
ficile  pel  timore  da  cui  si  troverebbero  compresi. 

Per  disporre  il  cavallo  non  ancora  addestrato  a  par¬ 
tire  nell’andatura  del  galoppo,  si  deve  preventivamente 
farlo  muovere  ad  un  passo  vivo,  oppure  ad  un  trotto 
raccorciato  quanto  sia  più  possibile;  in  siffatto  modo 
egli  mantiene  maggior  risoluzione;  che  se  si  disponesse  a 
quell’andatura  di  piè  fermo,  viemeglio  può  concentrare 
le  proprie  forze  e  mettersi  in  condizione  di  resistere 
senza  fermarsi,  ed  anzi  spingersi  colla  parte  posteriore 
del  corpo  contro  l’effetto  della  mano  del  cavaliere,  la 
quale  sopra  simili  cavalli  deve  agire  assai  con  forza 
onde  rilevarne  la  parte  anteriore. 

Non  è  poi  cosa  da  suggerirsi  quella  di  far  partire 
il  cavallo  al  galoppo  quando  trovasi  lancialo  al  trotto 
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allungalo;  giacche  le  combinazioni  delle  movenze  di 
queste  due  andature  trovansi  troppo  disparate  fra  loro, 
per  passare  dall’una  all’altra  senza  incontrare  gravis¬ 
simi  inconvenienti. 

Praticando  l’andatura  del  galoppo  o  simili  altre  non 
troppo  allungate  nella  cavallerizza  o  sopra  peste  qua¬ 
drilunghe  ,  conviene  fare  strettamente  percorrere  al 
cavallo  gli  angoli  di  esse;  ma  nelle  andature  veloci,  la 
spinta  prodotta  in  esse  dalle  estremità  posteriori,  to¬ 
gliendo  al  cavallo  l’intiera  flessibilità  del  proprio  corpo, 
gl’impedisce  di  potersi  piegare  con  esso  quanto  è  ne¬ 
cessario  per  strettamente  percorrere  gli  angoli  suddetti; 
ogniqualvolta  però  che  la  velocità  dell’andatura  lo  con¬ 
ceda,  il  cavaliere  lo  farà  convenientemente  entrare  in 
questi  angoli,  piegando  internamente  il  cavallo  stesso, 
rilevandone  con  mezza  fermata  della  mano  esterna  la 
parte  anteriore  del  corpo,  affinchè  la  mano  del  piega¬ 
mento  incontri  la  minor  resistenza  possibile  nel  far 
entrare  nell’angolo  la  parte  anzidetta,  stimolando  colla 
gamba  interna  onde  impedire  la  parte  posteriore  di 
portarsi  indentro,  e  sostenendo  quest'' ultima  colla 
gamba  esterna  ;  nell’  uscirne  il  cavaliere  impiegherà 
mezzi  e  svilupperà  azioni  simili  a  quelle  per  dar  prin¬ 
cipio  alle  voltate.  E  pertanto  questa  regolarità  nel  far 
percorrere  le  peste  della  cavallerizza  o  del  quadri¬ 
lungo,  oltre  di  esigersi  soltanto  nelle  andature  mode¬ 
rate,  si  deve  solo  pretendere  dai  cavalli  non  addestrati, 
quando  essi  avranno  già  percorsa  la  lezione  del  pie¬ 
gamento. 
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S-  6. 


Del  cangiar  il  piede  del  galoppo. 


Allorquando  il  cavallo  saprà  partire  al  galoppo  in¬ 
differentemente  su  di  un  piede  e  sull’altro,  spiccan¬ 
dosi  in  quest’andatura  dal  passo  o  dal  trotto,  e  prati¬ 
candola  con  facilità  e  scioltezza,  si  eserciterà  pure  a 
partire  alla  stessa  andatura  di  piè  fermo  e  dai  rincu¬ 
lare.  E  quando  con  alternative  esercitazioni  di  siffatta 
natura  eseguirà  convenientemente  tali  mosse,  in  allora 
si  può  addestrare  il  cavallo  a  cangiare  il  piede  del 
galoppo  nel  mentre  stesso  che  mantiene  tale  andatura. 

Per  ciò  ottenere  mentre  il  cavallo,  a  modo  d’esem¬ 
pio,  che  galoppa  sul  piede  destro  e  che  trovasi  piegato 
parimenti  a  destra,  volendo  fargli  prendere  il  galoppo 
sul  piede  sinistro  senza  arrestarlo  sul  posto  (giacche 
un  istante  d’esitazione  nell’andatura  devesi  manife¬ 
stare  nel  cavallo  per  via  dell’arresto  che  se  gli  dà  onde 
fargli  concentrare  le  proprie  forze  e  disporlo  in  con¬ 
veniente  attitudine  per  variare  la  forza  motrice  della 
spinta);  il  cavaliere  in  simile  emergenza  deve  in  primo 
luogo  variare  il  piegamento  del  cavallo,  portare  indie¬ 
tro  nello  stesso  mentre  la  gamba  destra,  il  cui  uffizio 
era  di  sostenere,  ed  ora  trovasi  quello  di  stimolare  la 
forza  motrice;  all'incontro  recare  più  avanti  la  gamba 
sinistra,  quindi  stando  ben  seduto  in  sella  colla  mano 
destra  che  ora  trovasi  opposta  al  piegamento,  fare  forza 
per  far  inclinare  il  centro  di  gravità  dalla  sinistra  parte 
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alla  destra,  e  nell’atto  stesso  il  cavaliere  deve  vivamente 
dare  aiuto  colla  gamba  destra  onde  eccitare  la  poste¬ 
riore  estremità  dello  stesso  lato  del  cavallo,  ora  fatta 
la  principale  motrice  della  locomozione  ad  operare  la 
sua  spinta;  infine  colla  gamba  sinistra  limitasi  a  soste¬ 
nere  la  parte  posteriore  del  corpo,  affinchè  non  muova 
lateralmente  il  passo  colle  sue  estremità. 

In  siffatto  modo  variato  avendo  le  azioni  delle  mani 
e  delle  gambe  del  cavaliere,  necessariamente  dopo 
avere  variato  il  piegamento  della  testa,  devono  va¬ 
riarsi  e  la  posizione  del  centro  di  gravità  e  l’ordine 
con  cui  muovonsi  ed  agiscono  le  estremità  del  cavallo, 
e  pertanto  l’andatura  del  galoppo  che  dapprima  ope- 
ravasi  sul  piede  destro  viene  naturalmente  ad  operarsi 
sul  sinistro. 


Leziose  XV. 

Del  dietro -fronte. 

Lo  scopo  del  dietro-fronte  è  di  girare  il  cavallo  in 
un  senso  affatto  opposto  a  quello  verso  cui  trovasi 
diretto  ;  scopo  che  egualmente  puossi  ottenere  con  vol¬ 
tate  più  o  meno  estese;  ma  a  differenza  di  queste,  nel 
dietro-fronte  una  tale  mossa  viene  eseguita  sul  posto. 
Ivi  il  cavallo  girasi  col  proprio  corpo  attorno  la  poste¬ 
riore  estremità  interna  che  a  guisa  di  perno  sorregge 
l’intiera  gravità  del  corpo,  staccando  da  terra  la  parte 
anteriore  del  corpo  con  ambe  le  sue  estremità  ad  un’al¬ 
tezza  proporzionata  alla  sua  agilità  e  sveltezza  ed  agli 
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aiuti  che  riceve  dal  cavaliere.  Ogni  altra  maniera  di 
eseguire  il  dietro-fronte  devesi  considerare  come  una 
voltata  più  o  meno  stretta  secondo  l’estensione  della 
circonferenza  percorsa;  imperocché  il  dietro-fronte  non 
si  può  eseguire  altrimenti  che  di  piè  fermo,  e  variando 
la  cadenza  dell’andatura  in  cui  trovasi  spiccalo  il  ca¬ 
vallo  prima  di  eseguirlo,  giacche  nella  di  lui  esecu¬ 
zione  non  deve  incontrare  veruna  sorta  di  spinta  pro¬ 
veniente  dalla  forza  di  locomozione.  Così  se  il  cavallo 
trovasi  in  moto,  la  forza  della  mano  deve  neutraliz¬ 
zare  prima  ogni  impulso  delle  estremità  posteriori , 
conservandone  le  articolazioni  ben  piegate;  all’incon¬ 
tro  le  voltate  si  eseguiscono  camminando  senza  quasi 
variare  la  cadenza  dell’andatura.  Per  tal  modo  queste 
mosse,  quantunque  mirino  allo  stesso  scopo,  si  diffe¬ 
renziano  per  la  loro  esecuzione  e  per  le  attitudini  che 
in  esse  si  prendono. 

Per  eseguire  il  dietro-fronte  il  cavallo  vi  viene  pre¬ 
parato  come  per  qualunque  altra  mossa;  tuttavia  qui 
il  cavaliere  deve  manifestare  le  sue  azioni  colla  mas¬ 
sima  energia,  principalmente  quella  della  mano  e  della 
gamba  opposta  al  lato  verso  cui  si  gira.  Lo  prepara 
adunque  dando  colla  detta  mano  un  arresto  capace  di 
distruggere  ogni  forza  d’impulso  proveniente  dalla 
parte  posteriore,  costringendo  il  cavallo  a  concentrare 
le  proprie  forze  ed  a  rimanersene  in  equilibrio  sul¬ 
l’anca,  vale  a  dire  col  centro  di  gravità  intieramente 
inclinato  sulla  parte  posteriore;  la  stessa  mano  nell’ese¬ 
guimento  del  dietro-fronte  agisce  verso  il  corpo  con 
assai  maggior  forza  di  quella  svilii ppata  nella  voltata, 
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dovendo  essa,  durante  tale  eseguimento,  sostenere  il 
cavallo  nel  detto  equilibrio;  qui  corre  il  caso  in  cui  il 
cavaliere  deve  sedere  ed  aggravarsi  in  sella  quanto  gli 
sia  possibile,  onde  di  altrettanto  diminuire  la  forza 
impiegata  dalle  mani,  la  quale  talvolta  per  la  troppa 
sua  violenza  dispone  il  cavallo  a  difendersene. 

L’aiuto  della  gamba  dello  stesso  lato  debb’essere  dato 
colla  massima  energia,  come  già  si  disse,  onde  veloce¬ 
mente  far  percorrere  alla  posteriore  estremità  esterna 
del  cavallo  il  necessario  terreno,  per  mantenersi  ognora 
alla  stessa  altezza  della  corrispondente  estremità  interna 
che  serve  di  perno,  e  per  impedire  che  la  parte  poste¬ 
riore  non  giri  in  fuori.  La  gamba  interna  del  cavaliere 
deve  poi  sostenere  con  forza  il  corpo  del  cavallo 
onde  questi  si  conservi  nel  datogli  equilibrio. 

Lezione  XVI. 

Del  caracollo . 

La  lezione  del  caracollo  procura  al  cavallo  tutta 
quella  risoluzione  che  ancora  non  ha  potuto  acquistare 
colle  precedenti  lezioni.  Queste  dandosi  in  riprese,  in 
cui  i  cavalli  seguonsi  gli  uni  dopo  gli  altri,  la  risolu¬ 
zione  nel  cavallo  si  mantiene  quasi  pel  solo  sentimento 
denudazione  così  inerente  alla  natura  di  quest’animale. 
Invece  nel  caracollo  i  cavalli  trovandosi  sparpagliati 
per  la  cavallerizza,  e  dirigendosi  gli  uni  incontro  agli 
altri,  di  necessità  il  cavallo  deve  mantenersi  risoluto 
nelle  sue  andature  e  prestare  la  massima  attenzione  al 
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cavaliere  onde  eseguire  con  prestezza  quanto  gli  viene 
chiesto,  dalla  quale  attenzione  se  ne  poteva  esimere 
quando  camminava  sulla  pesta  dietro  gli,  altri  ove  l’abi¬ 
tudine  bastava  a  dirigerlo. 

Mediante  la  lezione  del  caracollo,  il  cavallo  impara 
a  staccarsi  dagli  altri,  cosa  essenzialissima  per  la  truppa; 
più  non  s’inquieta  se  si  mantiene  fermo  od  al  passo 
quando  gli  altri  si  mettono  ad  andature  veloci. 

Questa  lezione  sul  principio  vuol  esser  data  quando 
il  cavallo  si  è  già  affaticato  con  qualche  altra  istruzione, 
acciò  presti  maggior  attenzione  al  cavaliere,  e  per  esser 
riposato  non  faccia  mosse  di  allegria  che  possono  ve¬ 
nir  considerate  come  altrettante  difese  contro  il  cava¬ 
liere  stesso;  tale  lezione  vuol  esser  parimenti  eseguita 
dapprima  al  passo,  affinchè  facilmente  il  cavallo  venga 
abituato  a  passare  negl’intervalli  assai  stretti  esistenti 
fra  gli  altri  cavalli  ;  allorquando  si  rimarrà  tranquillo 
a  quest’andatura,  se  gli  farà  eseguire  il  caracollo  al 
piccolo  trotto;  successivamente  al  trotto  determinato, 
di  tratto  in  tratto  frammischiando  a  questa  lezione 
quelle  della  spalla  al  centro,  del  costeggio,  di  arre¬ 
starlo  essendo  al  trotto,  ed  immediatamente  farlo  ripar¬ 
tire  nella  stessa  andatura. 


Lezione  XVII. 

Del  lavoro  in  briglia. 

Nel  corso  delle  precedenti  lezioni  il  cavallo  trovasi 
sempre  frenato  in  fdetto  :  egli  è  solo  allorquando  avrà 
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acquistato  quest’ultimo  grado  d’istruzione  che  viene 
frenato  in  briglia. 

Il  cavallo  frenato  col  morso  deve  rinnovare  il  corso 
delle  lezioni  precedenti,  non  soffermandovisi  che  breve 
tempo,  stante  che  deve  solo  eseguire  con  freno  diverso 
di  costruzione  e  di  effetto,  quanto  già  ha  imparato  es¬ 
sendo  frenato  in  fdetto. 

L’effetto  del  filetto,  come  venne  notato  nella  di  lui 
descrizione,  si  manifesta  sul  cavallo  dal  basso  in  alto 
sopra  una  parte  molle  e  carnosa  :  obbliga  pertanto  il 
di  lui  collo  a  rilevarsi  e  la  testa  ad  alzarsi  colla  di  lei 
parte  inferiore  sporgente  avanti;  quello  invece  del 
morso  è  di  costringere  il  collo  del  cavallo  ad  inarcarsi 
e  la  testa  a  recare  la  di  lei  parte  inferiore  sulla  verti¬ 
cale,  e  talvolta  dietro  di  essa.  La  forza  di  esso  viene 
poi  grandemente  aumentata  manifestandosi  sopra  una 
parte  ossea  coperta  di  una  membrana  mucosa  assai 
sensibile,  e  dirigendosi  in  senso  orizzontale  per  via 
dell’attitudine  del  collo  e  della  testa,  immediatamente 
sopra  la  parte  posteriore,  centro  della  potenza  di  lo¬ 
comozione. 

Nei  primi  giorni  che  si  frena  il  cavallo  in  morso, 
se  ne  deve  tenere  il  barbazzale  assai  allentato  onde 
diminuirne  l’effetto  della  leva  e  far  sentire  al  cavallo 
solo  quello  del  filetto. 

Nei  primi  istanti  di  questa  lezione  onde  unicamente 
abituarlo  a  quell’epoca  al  solo  peso  del  morso,  si  ten¬ 
gono  allentate  pur  anche  le  redini  di  questo,  di  cui 
successivamente  si  aumenta  la  tensione  per  abituarlo 
gradatamente  sintantoché  venendo  a  conoscerne  piena- 


mente  l’effetto,  si  possa  guidare  col  solo  morso  e  col 
barbazzale  fermalo  a  giusta  lunghezza,  la  quale  deve 
permettere  alla  parte  inferiore  dell’asta  d’inclinarsi 
dietro  la  verticale  di  tre  in  quattro  linee,  nel  caso  che 
le  redini  sieno  tese  con  forza,  e  far  in  modo  che  nè 
l’imboccatura,  nè  il  barbazzale  non  premano  sul  ca¬ 
vallo  quando  l’azione  della  mano  sarà  affatto  passiva 
sulle  redini  stesse,  nè  l’imboccatura  abbia  mai  sulle 
barre  un  appoggio  fìsso  senza  l’azione  della  mano 
stessa  del  cavaliere.  Assuefatto  cosi  il  cavallo  aireffetto 
del  morso  se  gli  debbono  far  ripetere  le  lezioni  prece¬ 
denti,  come  già  si  disse,  meno  però  quelle  dategli  alla 
corda  e  coll’avvertenza  di  usare  maggior  moderazione 
nell’azione  delle  mani  di  quella  che  usavasi  quando  il 
cavallo  si  trovava  frenato  in  solo  filetto,  principalmente 
nel  fargli  eseguire  voltate  e  nel  dargli  fermate  e  mezze 
fermate.  t 

Nel  percorrere  poi  la  lezione  del  caracollo,  oltre  di 
eseguirla  colle  andature  in  essa  menzionate,  l’eseguirà 
pure  colle  varie  andature  del  galoppo  ed  anche,  quando 
vi  sarà  addestrato,  con  quella  della  carriera. 

Nel  tenere  le  redini  del  morso,  il  cavaliere  le  impu¬ 
gnerà  colla  mano  sinistra  col  dito  mignolo  di  essa 
frammezzo,  ponendo  la  redine  destra  superiormente 
alla  sinistra,  ed  allorquando  il  morso  trovasi  riunito 
al  filetto,  la  redine  sinistra  di  questo  viene  a  collocarsi 
sotto  la  corrispondente  del  morso;  la  destra  viene  ad 
impugnarsi  dalla  mano  dello  stesso  lato,  avendo  il  ca¬ 
valiere  in  tal  caso  avvertenza  di  tenere  egualmente 
tanto  tese  le  redini  del  filetto  come  quelle  del  morso, 
onde  abbiano  pari  effetto. 


Ma  per  viemeglio  far  intendere  al  cavallo  l’effetto 
della  leva  del  morso,  il  cavaliere  deve  agire  colle  di 
di  lui  redini  separate  egualmente  come  con  quelle  del 
filetto,  cioè  egli  deve  impugnare  colla  mano  destra  la 
redine  corrispondente  del  morso  e  quella  del  filetto, 
situando  questa  sotto  il  mignolo  e  quella  sopra;  altret¬ 
tanto  dicasi  delle  redini  sinistre;  in  siffatto  modo  il  cava¬ 
liere  può  con  facilità  far  sentire  l’effetto  di  esse  piu  su 
di  una  parte  che  sull’altra,  secondo  le  difese  che  il  ca¬ 
vallo  sarà  per  fare  per  ignoranza  nel  corrispondere  a 
tale  effetto;  la  qual  cosa  difficilmente  si  ottiene  con 
cavalli  che  non  vi  sono  ancora  addestrati,  allorquando 
le  redini  si  trovano  tutte  nella  mano  sinistra.  Nel  prin¬ 
cipio  che  si  frena  il  cavallo  col  morso  e  che  se  ne  ten¬ 
gono  le  redini  nella  sola  mano  sinistra,  devesi  per  le 
stesse  ragioni  tenere  la  mano  destra  colle  tre  ultime 
dita  sopra  la  redine  dello  stesso  lato. 

Lezione  XVIII. 

Della  carriera. 

La  carriera  è  di  tutte  le  andature  che  il  cavallo  ese¬ 
guisce  la  più  celere,  e  nello  stesso  mentre  la  più  fa¬ 
ticosa,  sia  per  la  somma  forza  muscolare  che  deve  svi¬ 
luppare,  come  per  le  forti  inspirazioni  che  deve  fare, 
motivo  per  cui  tale  andatura  raramente  devesi  eseguire 
dopo  che  il  cavallo  ne  avrà  imparate  le  movenze,  ed 
anzi  nel  dargli  siffatta  lezione,  ogniqualvolta  sia  pos¬ 
sìbile  devesi  scegliere  un  terreno  non  troppo  duro 


onde  evitare  la  pronta  rovina  delle  spalle  del  cavallo 
a  cui  si  va  incontro,  per  la  reazione  che  esse  provano 
dalla  violenta  movenza  di  posa  che  in  tale  andatura 
egli  deve  fare  coi  piedi  anteriori  sul  suolo  ;  come  pure 
devesi,  per  quanto  si  può,  dirigere  tale  andatura  in 
linea  retta,  giacché  per  quanto  vengano  tondeggiati  gli 
angoli  che  si  possono  incontrare,  si  corre  sempre  pe¬ 
ricolo  con  essa  di  stramazzare  a  terra. 

Nello  slanciare  il  cavallo  in  questa  velocissima  an¬ 
datura,  il  cavaliere  deve  stare  fermamente  seduto  in 
sella  onde  resistere  alla  violenta  reazione  della  forza 
di  slancio:  e  da  coloro  che  scompongono  le  movenze 
di  quest’andatura  in  due  soli  tempi,  si  vuole  che  il  ca¬ 
valiere  adoperi  egual  forza  con  ambe  le  mani  per  riu¬ 
nirlo,  e  lo  stimoli  pure  con  egual  intensità  d’aiuto  colle 
due  gambe,  portandole  però  alquanto  più.  indietro  ed 
impiegando  nell’aiuto  una  forza  maggiore  di  quella 
impiegata  nel  galoppo,  onde  la  parte  posteriore  del 
corpo  sviluppi  nelle  sue  estremità  la  massima  attività  di 
cui  è  capace.  Tuttavia  essendosi  altrove  osservato  che 
le  movenze  della  carriera  vogliono  pur  esse  venire 
scomposte  in  tre  tempi,  siccome  lo  sono  quelle  del  ga¬ 
loppo,  così  i  movimenti  della  mano  e  quelli  delle 
gambe  del  cavaliere  vogliono  essere  gli  stessi  di  quelli 
impiegati  in  quest’ultima  andatura,  coll’avvertenza  di 
manifestarli  colla  prontezza  ed  intensità  corrispondente 
alla  velocità  che  si  esige  nelle  movenze  della  carriera, 
e  perciò  assai  maggiore  di  quella  sviluppata  nel  ga¬ 
loppo  ;  e  siccome  nel  far  eseguire  quell’andatura  al 
cavallo  non  devesi  piegarlo  per  non  scemarne  la  forza 
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di  locomozione,  scomponendola  col  piegamento,  così, 
per  far  inclinare  il  centro  di  gravità  sulla  parte  dei 
cavallo  opposta  a  quella  ove  si  corre,  basta  che  il  ca¬ 
valiere  faccia  sentire  sul  collo  di  esso  la  redine  di  que¬ 
sto  stesso  lato. 

Le  truppe  di  cavalleria  facendo  uso  della  carriera 
nelle  sole  cariche,  ivi  non  occorre  che  il  cavaliere  in¬ 
clini  il  suo  corpo  in  avanti  come  si  usa  nelle  corse,  ma 
atteso  la  breve  durata  di  tale  andatura  nelle  cariche, 
egli  deve  sempre  mantenere  una  posizione  da  poter 
sollecitamente  fermare  o  girare  il  proprio  cavallo,  onde 
essere  pronto  ad  ogni  esigenza  del  combattimento. 

Per  dare  poi  la  massima  risoluzione  al  cavallo  nelle 
voltate  ed  insegnargli  ad  eseguirle  con  precisione, 
usasi  di  fargli  praticare  quest’  andatura  sul  circolo. 
Ivi  il  cavaliere  deve  fortemente  sostenere  il  cavallo 
colle  mani,  sedersi  e  stringersi  in  sella  di  tutta  sua 
possa,  e  dare  l’aiuto  colla  gamba  opposta  al  lato  ove 
si  gira  colla  massima  energia. 

Nella  carriera  praticata  sul  circolo  si  fa  pur  manifesto 
avere  tale  andatura  la  stessa  combinazione  di  movenze 
che  incontrasi  nel  galoppo,  mentre  se  in  essa  il  cavallo 
corre  sul  piede  in  fuori,  le  sue  movenze  sono  alquanto 
meno  veloci  di  quelle  eseguite  correndo  sul  piede  in¬ 
terno,  e  facilmente  stramazza  a  terra. 

S’insegna  poi  al  cavallo  slanciato  a  tutta  carriera  di 
fermarsi  sul  posto:  perciò  è  d’uopo  che  egli  abbia  im¬ 
parato  a  sommamente  rispettare  l’efìetto  della  mano, 
quando  trovasi  slanciato  a  tale  andatura.  A  questo  ri¬ 
spetto  viene  abitualo  facendogli  allungare  il  galoppo, 


rallentandone  successivamente  l’andatura  per  nuova¬ 
mente  riprenderla  colla  stessa  velocità:  in  tal  modo  egli 
viemeglio  si  fa  capace  dell’intensità  degli  stimoli  a  cui 
deve  andar  sottoposto;  cosi  acquistata  dal  cavallo  la 
perfetta  cognizione  delle  mosse  della  mano  e  degli  aiuti 
delle  gambe,  esso  facilmente  può  venire  slanciato  alla 
carriera  trovandosi  di  piè  fermo,  e  da  quest’andatura 
venire  abituato  ad  arrestarsi  sul  posto. 


Lezione  XIX. 

Del  salto  della  sbarra. 

t 

Per  eseguire  il  salto  della  sbarra  il  cavallo  deve 
concentrare  tutte  le  sue  forze  onde  poter  primiera¬ 
mente  rilevare  da  terra  la  parte  anteriore  del  corpo,  e 
deve  piegare  assai  le  articolazioni  della  posteriore, 
onde  sviluppare  la  forza  dello  slancio  colla  massima 
sua  intensità;  e  pertanto  il  cavaliere  deve  mantenere 
la  testa  ed  il  collo  nella  perfetta  direzione  del  corpo, 
giacche  con  una  direzione  obliqua  di  quelle  parti  fra 
loro  verrebbesi  a  scomporre  la  forza  anzidetta. 

Per  addestrare  il  cavallo  a  questo  salto,  collocata  a 
terra  la  sbarra,  si  fa  passare  sopra  di  essa  il  cavallo  ad 
ogni  andatura,  affinchè  egli  si  assuefaccia  alla  di  lei 
vista;  non  mostrando  il  cavallo  difficoltà  di  sorta  in  que¬ 
sto  maneggio,  in  allora  si  fa  alzare  la  sbarra  di  0.  25 
in  0.  35,  e  si  ricomincierà  la  stessa  pratica,  princi¬ 
piando  però  coll’andatura  del  piccolo  trotto;  tostochè 
il  cavallo  eseguirà  convenientemente  in  tale  andatura  il 
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salto  a  questo  grado  d’altezza,  nuovamente  si  rialza  la 
sbarra  a  0.  65  in  0.  85  dal  suolo  stesso.  Per  far  eseguire 
questo  salto  si  deve  mettere  il  cavallo  ad  un  galoppo 
deciso  e  sostenuto,  potendo  il  cavallo  slanciato  con 
quest’andatura  più  facilmente  disporsi  nella  conve¬ 
niente  attitudine  senza  arrestarsi  di  troppo  come  gli 
succederebbe  se  si  trovasse  al  trotto;  mentre,  come  già 
si  è  avvertito  nella  lezione  del  trotto  riunito,  il  cavallo 
in  quest’andatura  non  può  disporsi  sull’anca;  neppure 
è  cosa  conveniente  di  slanciare  alla  carriera  il  cavallo 
a  cui  si  vuol  far  eseguire  il  salto  a  questo  secondo 
grado  d’altezza,  poiché  giunto  presso  alla  sbarra,  se 
con  tale  andatura  che  è  pur  quella  in  cui  acquista  la 
massima  risoluzione,  il  cavallo  venisse  a  rifiutarsi  od  a 
schivarsi  di  fianco,  il  cavaliere  incontrerebbe  somma 
difficoltà  a  sostenerla.  Allorquando  si  ha  una  ripresa 
di  più  cavalli  da  addestrare  in  questo  esercizio,  si  deve 
avvertire  di  mettere  in  testa  della  colonna  il  meno 
pauroso  ed  il  più  risoluto  di  tutti,  affinchè  il  di  lui 
esempio  sia  d’eccitamento  agli  altri. 

In  questa  colonna  i  cavalli  devono  mantenersi  discosti 
gli  uni  dagli  altri  di  sei  in  otto  passi,  misura  segnata 
dalla  groppa  di  quello  che  precede  alla  testa  del  susse¬ 
guente,  distanza  sufficiente  al  cavallo  per  vedere  la 
sbarra ,  e  non  giungervi  sopra  inaspettatamente ,  e  ba¬ 
stevole  per  dare  il  tempo  al  cavaliere  ,  ove  il  cavallo 
facesse  qualche  difesa,  di  convenientemente  disporlo 
prima  che  il  susseguente  gli  giunga  troppo  vicino.  Nel- 
l’esercitare  in  siffatta  guisa  un’intiera  ripresa,  la  sbarra 
deve  trovarsi  dai  suolo  alla  prima  altezza  sovra  segnata: 


per  le  altezze  maggiori  i  cavalli  vi  saranno  esercitati 
separatamente. 

Facendo  eseguire  al  cavallo  il  passo  della  sbarra  od 
il  primo  salto  di  essa  ,  siccome  questi  ivi  non  è  costretto 
di  sviluppare  tutti  i  suoi  mezzi,  così  il  cavaliere  deve 
limitarsi  a  mantenere  ferme  le  mani ,  onde  avere  ap¬ 
poggio  sufficiente  per  sostenere  il  cavallo  caso  mai  ve¬ 
nisse  a  rifiutarsi,  ed  unicamente  manifestare  la  sua 
attività  negli  aiuti  delle  gambe,  senza  perofar  uso  degli 
speroni:  nei  salti  colla  sbarra  maggiormente  elevata  dal 
suolo,  si  debbono  esercitare  i  cavalli  separatamente  gli 
uni  dagli  altri ,  come  già  si  è  avvertito,  e  raramente  de- 
vonsi  far  eseguire  salti,  in  cui  il  cavallo  debba  impiegarvi 
ogni  sua  forza,  quantunque  sia  specialmente  destinato 
a  questo  lavoro;  ma  deve  sempre  venir  esercitato  a 
salti  di  mediocre  altezza ,  giacche  la  scossa  che  riceve 
sulla  spalla  nel  giungere  a  terra  dopo  spiccato  il  salto, 
facilmente  ne  cagiona  la  rovina,  e  lo  sforzo  poi  che  deve 
fare  lo  spossa  di  troppo  e  gli  toglie  ogni  sorta  di  ri¬ 
soluzione,  per  cui  occorrendone  in  seguito  la  necessità, 
egli  non  trovasi  in  condizione  da  poterlo  eseguire. 

Il  cavaliere,  per  dare  al  cavallo  l’attitudine  conve¬ 
niente  per  ispiccare  il  salto  e  successivamente  farglielo 
eseguire,  deve,  stando  ben  seduto  in  sella,  riunirlo, 
quindi  con  egual  forza  di  tutte  le  redini  rilevarne  la 
parte  anteriore  del  corpo,  e  con  aiuti  delle  gambe  co¬ 
stringere  il  cavallo  a  recare  le  di  lui  estremità  posteriori 
assai  avanti  sotto  il  proprio  corpo  e  ad  eguale  altezza; 
il  cavallo  cosi  disposto,  trovasi  in  appropriata  attitudine 
per  ispiccare  il  salto,  il  quale  verrà  eseguito  dal  cavallo, 


lostoche  il  cavaliere  gliene  darà  la  libertà  necessaria, 
vale  a  dire  quando,  cessando  dalla  contrazione  musco¬ 
lare  in  cui  teneva  le  mani  per  prepararlo  e  rilevarne 
Ja  parte  anteriore,  il  cavaliere  permette  al  cavallo  di 
allungare  il  collo,  portandolo  in  avanti  unitamente  alla 
lesta ,  affinchè  la  parte  posteriore  del  corpo  possa  op¬ 
portunamente  con  le  sue  estremità  sviluppare  la  di  lui 
forza  di  slancio;  e  per  viemaggiormente  eccitare  questo 
sviluppo,  il  cavaliere  nel  cessare  fazione  delle  mani , 
deve  dare  aiuti  decisi  ed  eguali  con  ambe  le  gambe,  le 
quali  spesse  volte  fanno  uso  dello  sperone  per  dare  la 
massima  energia  ai  loro  aiuti,  affinchè  il  cavallo  sviluppi 
nelle  sue  estremità  posteriori  tutta  la  forza  di  slancio 
cotanto  necessaria  in  questa  mossa ,  e  spieghi  tutta  la 
risoluzione  di  cui  è  capace. 

li  cavaliere  nel  dare  gli  aiuti  terrà  le  ginocchia  strette 
alla  sella,  e  tostochè  colle  gambe  avrà  dato  il  colpo, 
le  terrà  pur  esse  ferme  contro  il  corpo  del  cavallo, 
onde  aumentare  la  propria  resistenza. 

Egli  conservando  tuttora  il  corpo  nella  posizione  al¬ 
quanto  inclinata  dietro  la  verticale,  onde  gravitare  sulla 
parte  posteriore  del  corpo  nel  preparare  il  cavallo  ai 
salto,  dovrà  nello  spiccar  di  questo  alleggerirne  tuttavia 
il  peso  sulla  sella  per  ^sgravarne  d’altrettanto  la  detta 
parte,  affinchè  viemmeglio  questa  possa  sviluppare  il  suo 
slancio.  Il  cavaliere  si  manterrà  in  quest’attitudine,  sin¬ 
ché  senta  che  la  gravità,  superando  la  fòrza  d’impulso, 
costringa  il  cavallo  a  scendere  a  terra;  ed  in  quell’istante 
nuovamente  egli  si  aggraverà  in  sella  di  tutta  la  sua 
possa,  e  farà  forza  colle  mani,  onde  mettere  il  prò- 
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prio  corpo  in  condizione  di  resistere  alla  scossa  pro¬ 
dotta  dalla  parte  anteriore,  che  prima  giunge  con  le 
sue  estremità  a  terra ,  ed  avere  nelle  mani  forza  suffi¬ 
ciente  per  impedire  al  cavallo  di  sdrucciolare  nella  sua 
movenza  di  posa  ;  le  gambe  del  cavaliere  debbono  pur 
esse  in  quest’istante  impiegare  ogni  loro  forza  per  viep¬ 
più  stringersi  contro  il  corpo  del  cavallo,  onde  aumen¬ 
tare  ognor  più  la  resistenza  del  cavaliere  contro  tali 
reazioni  e  sollecitare  quanto  sia  possibile  le  estremità 
posteriori  a  recarsi  a  terra,  spingendole  avanti  sotto  il 
corpo  in  soccorso  delle  anteriori  nel  sorreggere  la  gra¬ 
vità  dell’intiera  massa  che  vi  posa  sopra.  L’ istante  in 
cui  il  cavaliere  deve  agire  colle  mani  è  quello  in  cui 
il  cavallo  cuopre  colla  sommità  della  testa  la  sbarra  , 
questo  essendo  il  punto  più  appropriato,  d’onde  il  ca¬ 
vallo  possa  prendere  il  suo  slancio  per  saltarla. 

Se  a  vece  della  sbarra  si  dovessero  saltare  fossi  o  siepi, 
s’impiegheranno  gli  stessi  mezzi  adoperati  pel  salto  di 
quella  ,  mentre  ivi  il  cavallo  deve  nelle  sue  movenze 
sviluppare  le  stesse  forze ,  se  non  che  la  movenza  d’e¬ 
levazione  sarà  più  o  meno  spiccata,  a  seconda  della 
maggiore  o  minor  larghezza  dell’ostacolo. 

Nell’addestrar  il  cavallo  in  questa  esercitazione ,  se 
venisse  egli  a  rifiutarsi  ostinatamente  di  spiccare  il  salto 
per  paura  o  per  cattiva  volontà,  conviene  in  tal  caso, 
ripigliando  la  presente  lezione  da’ suoi  principii,  far 
uso  della  corda  e  della  frusta,  affinchè  il  cavaliere, 
aiutato  da  colui  che  tiene  la  corda ,  non  sia  vinto  dal 
cavallo,  col  quale  si  deggiono  però  sempre  impiegare 
nel  progresso  di  questa  lezione  buoni  trattamenti. 
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Accade  però  spesso,  che  il  cavallo  colle  sue  difese 
vinca  il  cavaliere,  non  per  la  sua  predominante  forza, 
ma  bensì  perchè  questi  non  impiega  in  tale  circostanza 
convenienti  mezzi  per  superarla;  imperocché  allor¬ 
quando  il  cavallo  giunto  alla  sbarra  viene  a  fare  una 
mossa  di  fianco,  per  rifiutarsi  al  salto,  alcuni  cavalieri 
credono  di  poterlo  vincere  piegandolo  dal  lato  opposto, 
contrariamente  ai  principii  sinora  spiegati:  all’incontro 
il  cavaliere  deve  in  tale  emergenza,  prestando  la  mas¬ 
sima  attenzione  alle  mosse  del  cavallo,  piegarlo  dal 
lato  stesso,  ove  egli  vuol  fuggire:  così  operando,  ne 
rigetta  il  centro  di  gravità  sul  lato  opposto. 

Egli  più  non  deve  ostare  contro  la  gravità  stessa  del 
corpo,  con  cui  solitamente  il  cavallo  cerca  di  aumen¬ 
tare  la  propria  difesa  ;  e  solo  gli  rimane  a  variarne  la 
forza  muscolare,  già  opportunamente  scomposta  col 
piegamento  stesso;  nello  stesso  mentre  deve  dare  aiuti 
colla  gamba  del  lato  ove  il  cavallo  è  piegato,  per  de¬ 
terminarlo  a  prendere  quest’attitudine  ed  eccitare  in 
lui  la  risoluzione;  ed  infine  colla  mano  opposta  ne 
sorregge  il  peso,  tenendola  pronta  a  dare  arresti  nel 
caso  che  il  cavallo  volesse  forzatamente  abbassare  la 
testa. 

Non  si  deve  poi  da  siffatti  cavalli  pretendere  rego¬ 
larità  nell’andatura  prima  di  averne  affatto  vinto  le 
difese;  ma  devesi  star  contento  dell’obbedienza,  che 
dimostrano  nei  passare  la  sbarra,  senza  far  loro  ripe¬ 
tere  simile  esercitazione  in  una  stessa  lezione,  per  non 
eccitarne  maggiormente  la  cattiva  volontà- 
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Lezione  XX. 

Del  cavaliere  in  aperta  campagna. 

Il  suolo  delle  cavallerizze  ordinariamente  piano  e 
soffice,  non  producendo  forti  reazioni  contro  le  estre¬ 
mità  de’cavalli  che  lo  calpestano,  tende  per  sua  natura 
alla  loro  conservazione,  ed  anzi  se  ne  sono  visti  di 
quelli  ristabilirsi  dei  loro  malanni  dopo  un  moderato 
esercizio  praticato  in  simili  stabilimenti  ;  per  questo 
motivo  i  cavalli  cosi  addestrati  devono,  le  prime  volte 
che  si  cavalcano  fuori  di  esse,  venir  fatti  camminare 
sopra  terreni  scelti  fra  i  meno  duri,  onde  abituarli 
gradatamente  alla  variazione  del  suolo,  che  debbono 
calpestare.  Una  tale  avvertenza  non  deve  trasandarsi 
specialmente  quando  si  slanciano  alla  carriera.  Devesi 
inoltre  avvertire  per  lo  stesso  motivo  di  usare,  nelle 
prime  volte  che  si  fanno  uscire  i  cavalli  in  campagna  , 
andature  lente,  ed  agire  con  somma  moderazione  con 
essi  ogniqualvolta  per  paura  si  rifiutano  di  andare 
avanti  o  passare  vicino  a  qualche  oggetto,  altrimenti  a 
cagione  del  castigo  potrebbero  perseverare  nei  loro  ti¬ 
mori  ,  ed  il  più  delle  volte  diventare  restii  ;  qui  accade 
il  caso  di  far  uso  dei  ripieghi  descritti  nella  prece¬ 
dente  lezione,  quando  il  cavallo  viene  a  rifiutarsi  a 
passare  la  sbarra  per  paura,  ed  a  spiccare  mosse  di 
fianco,  colla  sola  differenza  che  qui  gli  aiuti  vogliono 
esser  più  forti  e  più  frequenti  di  quelli  impiegati  nelle 
cavallerizze,  onde  dare  al  cavallo  quel  grado  di  riso- 
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luzione  che  ivi  gli  era  comunicato  coll’uso  della  corda 
e  della  frusta,  traendolo  avanti  colla  prima,  e  spingen- 
dovelo  con  quest’ultima ,  ed  i  movimenti  della  mano 
devono  pur  essi  riescire  più  energici  e  più  pronti ,  per 
superare  le  mosse  fatte  in  tale  circostanza  dal  cavallo 
con  somma  prestezza;  le  surriferite  difese  sono  quasi 
sempre  originate  nel  cavallo  per  difetto  di  vista  ;  altre 
ve  ne  sono  originate  dalla  sensibilità  dell’udito,  come 
a  cagion  d’esempio  dallo  sparo  delle  armi  da  fuoco  ecc.; 
per  vincere  quest’ultime  si  deve  usare  la  stessa  mode¬ 
razione  e  prudenza  praticate  per  vincere  le  prime; 
cosi  volendo  abituare  il  cavallo  al  fuoco,  da  principio 
non  vi  si  deve  condurre  troppo  vicino,  nè  accostarlo 
ad  un  altro  al  pari  di  lui  pauroso,  ed  ogni  qual  volta 
rimane  tranquillo  a  certa  distanza,  diminuire  questa 
gradatamente,  sino  a  che  vi  sia  intieramente  abituato. 

Per  siffatti  esercizii  è  cosa  convenientissima  di  avere 
il  cavallo  frenato  col  solo  filetto ,  ed  il  cavaliere  prov¬ 
visto  di  scudiscio;  a  motivo  che  si  può  col  filetto  più 
facilmente  che  col  morso  voltarne  a  seconda  dell’esi¬ 
genza  la  testa  a  destra  ed  a  sinistra  ,  e  cosi  scompo¬ 
nendone  le  forze  più  facilmente  tenerlo  fermo  sul  posto 
senza  dover  ricorrere  ai  castighi ,  e  perchè  nell’impri- 
mere  aiuti  al  cavallo  collo  scudiscio  egli  s’inasprisce 
assai  meno,  che  impiegandovi  lo  sperone,  giacché  deb- 
bonsi  ognora  schivare  nel  dar  risoluzione  al  cavallo  pau¬ 
roso  mezzi  che  per  se  stessi  gl’incutano  timore. 
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Il  desiderio  di  rendere  tosto  di  pubblica  ragione  il  presente  Trat¬ 
tato,  onde  provare  che  a  colesta  Regia  Scuola  s’insegnava  secondo  le 
basi  pubblicate  nei  giornali  come  invenzioni,  fece  si  che  non  potei 
prestare ,  nel  rivedere  le  prove ,  tutta  quell  attenzione  che  un  tal 
lavoro  richiedeva . 

Lusingomi  perciò  che  non  riescirà  discaro  al  Lettore  di  trovare 
in  queste  varianti  le  dilucidazioni  che  credo  atte  a  rendere  più 
chiare  alcune  dizioni  che  per  avventura  sembrassero  troppo  oscure. 


IN  LUOGO  DI 

pag.  lin. 

5  4  9  L’avanbraccìo  vuol  essere  piegato 

verso  il  corpo  in  direzione  per¬ 
pendicolare  a  quella  del  braccio 
in  modo  che  il  gomito  formi  un 
angolo,  tra  la  linea  del  braccio  con 
l’avanbraccio  di  4  24  gradi 

4  7  43  in  cui  prolungasi  quella  delle  parti 

posteriori  ; 

4  8  20  Per  ottenere  tutti  i  suindicati  effetti 

nel  cavallo  aggravandovi  sopra  il 
proprio  corpo 


60  4  4  su  cui  poggiano 

8t  4  4  viene  operata  per  via  d'angoli  i  cui 
lati  si  accostano  o  si  allontanano 
in  linea  retta  per  la  contrazione 


LEGGASI 

L’avanbraccio  vuol  essere  piegato 
verso  il  corpo  in  modo  che  il 
gomito  tra  la  linea  del  braccio 
con  l’ avanbraccio  formi  un 
angolo  di  gradi  124 


in  cui  prolungasi  quella  delle 
parti  posteriori  del  cavallo  ; 

Espressioni  di  caratterizza ,  co¬ 
me  pure  quella,  rendersi  più 
pesante  in  sella ,  colle  quali 
s'intende  dire  che  il  cavaliere 
deve  dare  alla  colonna  del 
corpo  tutta  la  base  possibile , 
col  portare  la  parte  supcriore 
indietro. 

su  cui  poggia 

viene  operata  per  via  di  leve 
che  formano  tra  loro  angoli 
che  si  aprono,  o  si  restrin¬ 
gono  per  la  contrazione 


C.  Le-Maire. 
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